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PREFAZIONE 



ì' INDIA FU POCO CONOSCIUTA NE’ TEMPI PASSATI 



T i’ india clip per la fertillià ilei suolo, per 1’ aine- 
niià del clima, e per 1’ abljondaii/a ili lutto ciò 
eli’ è necessario ai bisogni cil ai piaceri della v i- 
ta era chiamata dagli antichi il paradiso del mondo, 
l’India, ove una nazione, un linguaggio, una 
religione della più recondita antichità stettero sal- 
di in mezzo alle rovine di tanti imperi, l’India 
fu dai più vetusti tempi fino agli ultimi due se- 
coli j)iù rinomata che conosciuta. Le importanti 
notizie lasciateci da Erodoto intorno a questo pae- 
se sono confuse con sì assurde favole , che può 
dirsi che da quel padre della storia fino a Marco 
Polo l’India sia stata il teatro della fervida imma- 
ginazione de’ poeti (i). Mentre però il volgo a- 

(t) Les voyages de Cosmas, dice Rennel nell’ inlrodazione 
alla sua veramenle classica descrizione storico geografica dell’In- 
dia, dans le sisième siede, et ceux de deux mahomélans daos le 
iieuvième , fournissent peu de matériaux à 1’ histoire. On 
II’ en trouvera pas davantage dans la relation de Marc Polo, 
qni, dans le treizième siede, traversa la presqu’ ile , et re- 
moma la còte o.ecidentale jusqu’ à Guzarate. il serait à la 
véritè très difficile de rapporier à aucune contrée en particu- 
lier les faits racco«tée par cet auteuv, car la géographie de 
ses voyages est en grande parile une véritable cingoie. 

U Cosi. 
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scollava con isliiplda sorpresa i ridicoli racconti 
<le’ viaggiatori , i sajiientl studiavano il costiunc de •• 
gli abitanti, e trovavano negli Indiani una nazio- 
ne, che senza ambizione, senza fasto , senza cu- 
riosità godeva pacificamente tici doni die la natura 
avea profusi (i). Quanto^ felici sarcbbei’o stati lai 
popoli, se avessero potuto mantenersi nel godi- 
mento di questi vantaggi ! 

(Le sue ricchezze cagionarono i.a sua ro- 
vina. ) Ma le ricchezze, delle quali abbondavano 
provocando la^ cupidigia de’ compiistatori, attras- 
sero nella loro patria numerose invasioni , cui la 
loro dolcezza non potè opporre che una debole 
ed inutile resistenza, e questa grande e felice na- 
zione divenne la più sventurata dell’antico con- 
tinente, e forse del. mondo {intero. Soggiogati in 
varie epoche gl’indiani da Dario Istaspe , da 
Alessandro il grande, da: Parti, dagli Arabi , dai 
Mongoli si videro astretti a cedere una gran jiar- 
te dei loro antichi stabilimenti ai nemici, ed a 
ricevere le leggi e le costituzioni dei loro vinci- 
• lori, benché questi cangiamenti influissero sidia 
jiopolazione e .sulla politica esistenza degl’ Imlia- 
ni , ciò non ostante essi conservarono sempre il 
loro carattere nazionale, la loro moi-ale, ed il 
loro sistema religioso , e continuamente resistet- 
tero alle vicende dei tempi ed agli sforzi degli 
uomini. Non si può negare però che da duo se- 
coli in qua le strette relazioni degli Europei con 
questo paese abbiano in qualche parte alterato il 
jirimitivo caratteri; di queol.i nazione ; iinjiciocchè 
essendosi mescolata cogl’ Indiani una quantità 
d’altri popoli, si videro per conseguenza intru- 

(t) V. Filostralo nella vita di Apullouio Tiauco. 



vir 

dotti nuovi costumi e nuove religioni dove non 
risuonava che il solo nome di Brama. Ciò 
non ostante 1’ attento osservatore troverà che tut- 
te le rivoluzioni fisiche e morali accadute nel cor- 
so di ventun secoli non hanno giammai potuto 
contaminare la vera razza degl’ Indiani meno nu- 
merosa e meno estesa , ma sempre costante ne’ suoi 
costumi , nelle sue opinioni , nella sua credenza 
e nella sua condotta . Nella storia dell’ Indie la- 
sciataci da Arriano noi riconosciamo tuttavia la 
vita ed i costumi degl’ Indiani de’ nostri gior- 
ni (i). 

( Gl’ indiani consBrvarono sempre il loro 
ANTICO COSTUME. ) Quale spettacolo sarà dunque 
per noi l’ osservare attentamente gli avanzi di 
una celebre nazione, che soggiorna nelle pilla- 
mene contrade dell’ Asia , e che custodisce come 



(t ) L’ histoiro de l’ Inde par Anicn, extrémement curien- 
se, « qui luérite plu« d’ atlention qii’ on ne lui en accordo 
conimuneraeut, noiis fait votr comblen peii de cliangemciis 
om eu lieu chea les Indous, daos 1’ espace d* environ \ingtun 
siccles, et ces changemens sont 1’ eilet dea conqucte* étran- 
gcres, qui cependant ont produit ici moina d* altéradoa qne 
pai-tout ailleuvs; c»r les uaages qui , dans chaque pays , 
acqulèrent un de($ré «de venerati on, deviennent aacréa dans 
1’ Inde par leur Union iiititne avec la religion, dont les 
riies se raèlent à tous les actea de la vie. C’ est à cette 
circonstance , et à la barrière que la religion dea Bramines 
a toujoiirs élevée entre les Indous et le reste dea hommes , 
■que nous devone aUribuer la longue durée de leur culle et 
de leurs coutumes, qui ne peuvent se dètruire qu’avec le 
peuple qui lee pratique Leur religion et leurs usages tri* 
oiupbèrent de 1’ enlhousiasmo et de la cniautè dea vainqueurs 
niafiométaDa, qui en re^ureiit mème une Jecon de modération 
Ils virent, ces conqué«ans , qu’une religion qui n’ admet 
point de proselytes, ne doit pas inspirer de craintes à un 
guuvernement. Renncl. op, cit. 
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un sacro deposito le sue antiche virtù (^A) in seno 
della depravazione generale di una straniera e 
raffinata civiltà ! 

( I VIAGGI DKOM EUROPEI CI HANHO FATTO CO* 
KOSCRRK LA GF.OGRAFIA E LA STORIA DELl’ INDIA. ) 

Dacché gli Europei approfittando de’ progressi 
fatti nelle scienze e nelle arti hanno cercato di 
estendere in ogni angolo della terra le loro re- 
lazioni e la loro potenza , la patria degl’ Indiani 
divenne uno de’ principali oggetti delle loro ri- 
cerche , e mentre l’ avidità dell’ oro trovava un 
abbondante pascolo agli avari loro desideri , an- 
che la scienza rinvenne in questo si importante 
paese una feconda sorgente d’infinite cognizioni. 
Gl’ Inglesi specialmente ed i Francesi hanno in 
questi ultimi tempi arricchita la letteratura eu- 
ropea di preziose opere, che servono a diradare 
in gran parte quelle tenebre, che per 1’ addietro 
adombravano la geografia e la storia dell’ India , 
ed una prova convincente ne abbiamo nel numeroso 
catalogo delle relazioni de’ principali viaggi fatti in 
queste parli. Anquetil Duperron , padre Paolino, 
Jones ed altri ci hanno fatto conoscere il culto , 
Rennel e Tiefenthaler la geografìa , Dow , Orme 
ed Holwell la storia, Gongh, Danieli ed Hodges 
i monumenti , la società di Calcutta nelle sue ri- 
cerche Asiatiche la letteratura , la storia naturale, 
la liiiiologia e le antichità. 

Dobbiamo però confessare ingenuamente che 
resino, malgrado le recenti relazioni lasciateci 
d i viaggi it<in Crawfort, Sonnerat, Hamilton, Ma- 

(A) Custodisce le virtù, ma custod sce anche i visi, e. ciò 
che più importa le vecchie atrocità religiose che oltraggiano 
la natura, a dispetto di questi stranieri depravati secondo 
raulore , che voivebbero vederle abolita. 
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kintosh, Forster, le Gentil e Lazzcro Papi, ha 
osservati con maggiore studio , e ci ha rappre- 
sentati con maggior esattezza i costumi e le usan- 
ze di tutte le coste indiane , di quello che 
abbia fatto il celebre scrittore ed artista Baldas- 
sarre Solvyns nella grande sua descrizione dei co- 
stumi , delle usanze c delle cerimonie degl’ India- 
ni; e che la geografia, la storia ed i monumenti 
dell’India, ad onta delle diligenze usate dai sud- 
detti scrittori, non furono giatuinai illustrati con 
tanta erudizione c con tant’ arte, come si fa pre- 
seiilcmenle dal celebre signoi'c L. Langlés nell’ o- 
pera , eh’ egli sta tuttavia pubblicando sui monu- 
menti antirbi e moderni dell’ Indostan. 

( Opera m Solvyns sull’ India. ) Nessun 
viaggiatore prima di Solvyns, il quale ha potuto 
riunire in sè solo tutte quelle favorevoli circostan- 
ze , che si richiedono per jtresentarci esatta- 
niente il costume di una nazione , si trovò 
in istato di poter recare all’ Europa compiute co- 
gnizioni di questi popoli , e tali che non fossero , 
siorome avvenne spesse volte , sfigurato da idee 
bizzarre, ridicole e dispregiovoli. Solvyns avendo 
soggiornato per lo spazio di ben quindici anni nel- 
l’india (B), potè fare un lungo e continuo studio 
.so])ra questa nazione , ed essendo egli valente os- 
servatore potè seguire ed iuicstigare tutte le azio- 
ni degli abitanti , e disceroere le caste primitive 
c pure da quelle che furono confuse con altre. E 

(B) L’ autore impiega con una specie di predilezione il 
nume <1’ Iiidnslan invece di quello d’ India , c ci fa sapere 
'•'■1 (Vonicsnizio clic 1’ India è comunemente della Indoslaii. 
Ktillamenle parlando la cbinmano cosi solamcn'c i Persiani. 

I mislii vecclii , inroiuinciaiidu dai Latini , scrissero seiiq.io 
bi lia , u cosi pure scrivuuc i nostri gcngvafi di buona lega 
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di fatti egli studiò questo popolo in tutte le fun-< 
ziuni della vita, ne’ costumi domestici , nelle usan> 
ze e nelle occupazioni giornaliere , nelle cerimo- 
nie civili e religiose, nelle feste e ne’ giuochi; in 
tutte le quali cose gl’ Indiani si dimostrano total- 
mente diversi dagli altri popoli , e veramente o- 
riginali. Egli ben lungi dal seguire le tracce di cer- 
ti autori più inclinati a stabilire de’ sistemi chi- 
merici , che a seguire vigorosamente la verità , 
si fa un dovere di prenderla costantemente per 
sua guida , e quindi poco o nulla curando 1’ au- 
torità di quegli autori che avevano già scritto su 
quella stessa materia di cui tratta, ci racconta 
in quest’ opera stesa con chiarezza e brevità ciò 
che ha veduto coi propri occhi, o che ha ascolta • 
to dalla bocca stessa dei più probi ed istruiti na- 
zionali. Egli poi da valente artefice non ha rispar- 
miato uè tempo nè fatica per disegnarci ogni co- 
sa con una scrupolosa esattezza , e rappresentarci 
nelle luoltissiine tavole , che arricchiscono i quat- 
tro volumi della detta descrizione , gli oggetti qua- 
li si sono offerti alla sua vista, e quali il leggi- 
tore li vedrebbe se in un subito venisse in mez- 
zo ai medesimi trasportato. 

( I MONUMENTI DKLl’ InDIA DESCRITTI DA L. 

Lanolès. ) Ma quest’ opera di Solvyns che ci dà 
una sì chiara ed esatta idea dello stato presente 
di questa nazione tanto degpa della nostra curio- 
sità , e che merita perciò tutta la stima e la gra- 
titudine del pubblico , non ha alcuna relazione 
colla sopraccitata dell* eruditissimo L. Langlès , la 
cui principale cura fu quella di porci sott’ occhio 
i più antichi e grandiosi monumenti di questi in- 
gcguosissiini popoli , non che i più magnifici che 
vennero in seguito eretti dai varj loro conquiata- 
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tori. Egli ha fatto ‘ precedere alla descrizione di 
quesiti inoiiumeiili uii ragguaglio geografico e sto- 
rico deir antico e moderno Ind&stan , in cui ha 
raccolto e rappresentato sotto un solo punto di 
vista una serie di nozioni e di fatti estratti dai 
migliori scrittori europei ed orientali. Una carta 
geografica in due fogli eseguita sopra quella dei 
signori Rennel ed Arrowsmith dal dotto geografo 
signor Lapie accompagna la prima dissertazione , 
che contiene 1’ antica divisione dell’ India , confor- 
me al sistema dei Brahmani , ed una breve de- 
scrizione dell’ India moderna. Egli ha poi procura- 
to di presentarci nell’ altra con tutta la precisione 
possibile il picciolissiino numero de’ documenti sto* 
rici contenuti nelle opere , in cui non si trova 
una sola storia propriamente detta , nè un solo 
trattato di geografia. Questa seconda parte , che 
con nostro sommo dispiacere non verrà pubblicata 
che da qui a molto tempo , sarà ornata dei ritrat- 
ti dei più celebri monarchi di quest’ impero si in- 
diani che mu.subnani. 

Il signor Langlès , conoscendo l’ impossibilità 
di poter disporre con ordine cronologico i mo- 
numenti dell’ Indostan , che furono , egli dice , 
indubitatamente innalzati da varie nazioni , ed al- 
cuni de’ quali sorsero in certe epoche , che sem- 
brano anteriori ai tempi storici della medesima na- 
zione , volle presentarceli nella sua opera secondo 
la corrispondente loro posizione, cominciando dal 
mezzogiorno , e procedendo al settentrione. In tal 
guisa il leggitore partendo dal capo Comorino , e 
passando successivamente dalla costa del Coroinan- 
del a quella del Malabar intraprende un viaggio 
pittoresco e storico per l’ India , cominciando dal- 
r antico ed oscuro regno di Madura fino a Dchly, 
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jOrìfbre capitale e tomba dell’ imperlo musulmano 
urli’ India. Egli guidato dall’ eruditissimo Laiiglès 
■\ "de ed esamina la fortezza, il tcmj)io e la gallo- 
na ((^) di Madura, conosciuto dagli antichi col 
nome di n‘<^num Vandi:inis ^ tulli monumenti che 
anche nello stalo di rovina , in cui si trovano , 
dimostrano la j>otenza ed il gusto illuminalo dei 
sovrani , che gli hanno Innalzati , nel Tangio- 
re , nel Tricliinapalll . nel Barramahal, e nel 3Ii- 
sore fD) ricchissimi di monumcnli Indiani c iiiusul' 
mani , e fra (juesti ultimi il grande e piltoi csco 
mausoleo del celebre Ilider Alyhlian che onora 
cotanto r architettura moresca. Il nostro viaggia- 
tore resta sorpreso nello .scorgere le roccie scol- 
])ite di Mavalijniram, i templi sotterranei di .Sadras, 
di Elcfania , di Sahsetta e d’Ellora, c le staine 
od i bassi ri levi spai'si con ]>rofuslone in (juesli 
triìipli , che per la loro mole gigantesca e ])cr la 
singolarità superano la noslia iinniaginazi(*ne. Il si- 
gnor Langlcs non tralasciò di descriverci le belle 
o singolari fabbriche europee di Madras c .spe- 
cialmente di Calcutta, la quale co’ suol edifizi di 
stile elegante e severo ne presenta 1’ as|mtto di 
una città greca trasportata sulle sponde del Can- 
ge : ciò che forma un sorprendente contrasto coi 
monumenti indiani e musulmani. 

1 dotti e gli artisti aspettano con ansietà dal 

(C) E’ n itore tUce il Chuliry , voc.nholo misterioso per un 
lettore ita inno come i gcroglilici egiziani. 

(13/ Questi nomi assai armoniosi nella lìngua indiana son 
raogiiiti in Madliureh , Tanagiur , Trit.scinapoli , Dartaliahl, 
e ÌVla'ssiir fiali’ autore . che ha in ])arte copiaLi e in parie 
rimpastila 1’ ortogralia inglese , non avvertendo che gl’ Inglesi 
non scrivono mai i nomi a dovere, perchè scrivono in una 
niuiiiera, c parlino in un’ ult a. 
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signor Langlès il proseguimento di un’ opcr.« di 
tanta importanza. 1 monumenti però finora pub- 
blicati somministrano bastante materia al nostro sco- 
po, e da questi noi sceglieremo i più acconci a 
darci una giusta idea dei vari stili dell’ architet- 
tura indiana. 

(Conclusione.) Dopo tante concordi relazioni di 
illustri viaggiatori , dopo tante dotte memorie d’e- 
ruditissimi scrittori , dopo tanti monumenti rac- 
colti diligentemente e rappresentati con tutta l’esat- 
tezza da valenti artefici, noi abbiamo tutto il fondamen- 
to di credere, che seguendo scrupolosamente le tracce 
dieci vennero dai medesimi con tutta l’ingenuità ad- 
ditate, non saremo esposti al pericolo di concepire i- 
dee false e confuse di questa importantissima e singo- 
lare nazione tanto degna della nostra curiosità ed 
attenzione. Noi dunque avremo la soddisfazione di 
presentare il costume degl’ Indiani in un quadro 
pircolo si, ma vero, nuovo per la disposizione, 
per r ordine e per la chiarezza , disegnato con 
quella diligenza , che già tanto distingue la nostr* 
opera dalle oltramontane , e dipinto senza quella 
troppo ricercata vivacità di colori , che mentre al- 
letta r occhio dell’ inesperto osservatore tradisce 
le giunte regole della prospettiva , e ciò che im- 
porta la tanto necessaria fedeltà. 
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GEOGRAFICA E TOPOGRAFICA 



DELL’INDIA DI QUA DAL GANGE 



L’ INDIA , (lice Malle-Brim nella sua geografia 
univcrtialc , ajiparticne a tutte le epoche delia geo- 
grafia ])osteriori al secolo d’ Erodoto. Gli scritti di 
quel padre della storia , ([uelli di Strabone , Pli- 
nio e Tolomeo ci mostrano quali fossero le co- 
gnizioni dei Greci e de’ Romani sull’ india , o per 
dir meglio sulle parti marittime di quel paese , 
e su quelle bagnate dall’ Indo e dal Gange. La «e- 
lazione di Cosma serve d’anello intermedio tra la 
geografia classica e quella degli Àrabi , le cui leg- 
giere nozioni devono paragonarsi a quelle date 
di passaggio dal celebre Marco Polo* Finalmenie 
le navigazioni e le imprese de’ Portoghesi liunno 
fatto strada a tutti i viaggiatori moderni , i cui 
l'isultamenti possono servire di sodo fondamento 
alla geografica descrizione dell’ India. Prima pero 
di riferire le esatte notizie degli ultimi viaggiato- 
w ) che Itanno per cosi dire renduti vicini e fa- 
migliari i lidi dell’ India ai lidi europei , credia- 
ain necessario per maggiore intelligenza dell’ anti- 
co Costume di questi popoli il far precedere bre- 
'eiiitulc le scai’sc cognizioni , che di questi ini- 




l6 DEtl.’ INDIA 

porfani issimi paesi ebbero gli aiitiohi , e che ci 
vennero dai loro scritti conservate. 

( L’ India degli antichi. ) L’India era poclii.s- 
simo conosciuta dai Greci innanzi la spedizione di 
A.lessandro , la quale avvenne 817 anni circa pri- 
ma deir era cristiana. Sembra che Erodoto , che 
scrisse cln a 118 anni prima, avesse soltanto rac- 
colte alcune confuse nozioni delle parti occiden la- 
li deir India ( V. lib. IV ).|La spedizione di Ales- 
sandro diede ai Greci una cognizione più estesa 
di questa regione, benché egli non traversasse clic 
i paesi fle’ quali parla Erodoto , le contrade cioè 
bagnato dall’Indo e dai vari suoi rami e dai fiu- 
mi che vi si congiungono. Megastene ambasciai li- 
re di Selcuco, 3 oo anni circa prima del’ era vol- 
gare nel lungo suo soggiorno fatto in Palibofra 
capitale dei Prasii si procurò e trasmise ai Greci 
tutte quelle nozioni sull’ India ohe noi troviamo 
presso Strabone , Plinio , Tolomeo ed Arriano. Il 
giornale in mi egli raccolse tutto ciò che aveva 
veduto cd udito concernente 1 ’ India in generale 
sussisteva anc<*ra ai tempi di Arriano. Queste dun- 
que sono le uniche fonti , dalle quali noi possia- 
mo estrarre quelle cognizioni che sono necessarie 
a darci un’ idea dell’ antica geografìa e topografia 
deir India. 

Gli antichi alcune volte davano il nome d’in- 
dia all’ Etiopia, come diverse nazioni orientali e spe- 
cialmente i Persiani fanno eziandio al giorno d’og- 
gi ; anzi si dice che sotto la denominazione d’ In- 
diani gli antichi comjiicndessero altresì molle igno- 
te nazioni poste sotto la zona torrida (i). Plinio 
aggiunge allo stesso j acse quattro satrapie o pro- 

(t) V. imiv. hist. voi. 18, 
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Tincifi poésedùté dai Gedroii Jrachàti ^ jirii 3^ 
Pàmp^mit^di y tutte giacenti alla parte occidenla-^ 
ie d«l fiume Indo.- Ma nè queste nè quelle appar- 
tenevano propriamente all’ India "comè cliiaro ap- . 
pare ben anché dalla geografia* di Tolòinéo(i)* 

( CoMFiKi pell’ India.' ) L’ IndU dùnque era 
fermiuata f giusta p avviso di Tolo/neo , all’ occi- 
dente dalle suddette satrapie , al settentrione dal- 
la Stir.ia,' da etti veniva in p'.irte scp.irata dal monte 
Imao ; all’ oriente dal paese del Sliiae , ed al mez- 
zogiorno dall’oceano Indico. Perciò poi, che riguar- 
da r estensione di qiKsto paese , gli ant'ichi auforf 
don sono d* accordo f é tutti i. loro computi aéce-^^ 
dono il vero (a).- 

( Divisione deli.’ India. ) L’ India era divisa' 
fiume Gangé in due parti éhiamate dagli an- 
tichi geografi India inti'a Gangeihy et India ex- 
tra Gangem,- La prima parte era Hiniiata all* oc- 
t!idenle dall’Indo, al settentrione dal monte Imao^ 
all’ oriente dal Dange , éd al mezzogiorno dall’o- 
cèano Indico. Nella? parte Jboreale di qùestfa ^egia- 



■ 0) Pllne a hien connu là foiióie de la p/cMjù' iTe'( 
«Inde ) j et Plolomée, qui , vivant à Aletandrie , ótait ìi' 
d’ en avoiv une ronnaissence plus exact»- ignorair ah* 
^larneirt sa foime générale ,• quoiqtt* il counùt beaacoaj) de 
“rtaili. Reiinéll op. cit. 

(2) Si 1* on compare , dice Bertnel , lés dìàien^iòns prò- 
^rtinnelles de 1’ Inde , letles qu’ on Ics vóit dans Diodore' 
de Sicile , Piine ét Airien , on Ics tvoitvefa assez vèguilères, 
1’ on sei'a porte à croire >qU* il né' lious e^ parvenu de 
f antiqiiilé qiVe les plus iiiaù?vaises càrtes dé 1’ Inde et que 
Ptoloniée , en ti-acarif la siem e, pc s' est pas conforhié au* 
xlées reques de son temps parmi les pergonnes eclàirécs. Pliuc 
wui (nviron 60 «né avant Ptolomée , et Airien envirnn • 
*w api%8 , ilà emprunlferent d’ Ei'atosthène et de Mcgastlìi’iie' 
h noiice qu’ ils hotls ont laifsé lies dimensions de P ludé 
^tnnel. op, cil. 

7/ Cosf. * a? 



Digilized by Googk 



iB jyniA 

nc iilcimi «pongono ^spi, i Th^rad e gli Ata~- 
i/zc/,chc furono soggiogali da Alessandro il gran-' 
de non molto lungi dal liu4ne C/ioa.tpe. Masx/ioa, 
o Mazttf^‘ie era la capitale degli Assuceni ^ \ià. (jua-f 
le dopo una valorosa difesa si arrese ai Maccdo-% 
Tì'i. Ora e lìuzire erano parimente due fortezze in 
({uesto distretto prese da Alessandro , il quale pn- ► 
re s’ impossessò della scoscesa rocca chiamata Aor-^ 
nos , dopo di aver costretto ad an endersi Peu~> 
cela, EtnboHma e molte altre città presso la riva 
occidentale dell’ Indo. La famosa città di N)sa , 
che supponevasi fabbricata da Bacco, giaceva,, 
secondo Straboue , fra Cophen e 1’ Indo. Faxilla 
era un’ ampia e ricca città non molto Jupgi dal- 
la ;r iva orientale dell’ Indo , e la più riguardevole 
di tutte quelle situate fra l’ Indo e B 'Hydaxpe. . 

( RpGNo m Poro. ) II regno di Poro che, se-, 
condo Strabone , conteneva trecento città, giacca 
fia r Hydnspe e l’ Acexine. Pimprana era una , 
città presso la l’iva orientale del {lume Hydraote -, 
Alessandro dopo di ayerla ridotta in servitù si re- , 
.se irainantineiite padrone di Sangaln ineliopoli dei 
i'nthnei situata vicino la riva occidentale del Hy- 
phosl , che fu P ultimo fiume da lui valicato nella 
sua spedizione Indiana. . ' '< ■ ■ ■ 

( OxYDRACi, Malli. >! GH Oxydracì ed i Mai- ' 
lì avevano le loro abitazioni presso il confluenta 
dei fiumi Hydraote .ed Acesine. Al -.mezzogiorno 
de’ Malli ‘erano situati i Sahraci , i Sogdii , i Mn- 
sicnni ed i Praexti. Il regno di Sahux, 0 ‘ Sarnhits- 
si avvicinavi più d’ appresso all’oceano Indiqo. 
Tutte le nrentovate nazioni cnn'inavano colJa'’riv .a 
orientale dell’ Indo , siccome iKire la città od iso- 
la di Pntnln , la (piale era formata dalle baccUe- 
deli’ accennato fiume. 
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( Barygaza , SuPABA c S\»iii,LA. ) Lc piazze 
più considerabili situate nella costiera marittima 
fra le imboccature dell’ Indo e del Gange erano ^ 
Barf(>azti , Supara e SymiUa. La jniiiia era una 
città marittima con un porto, lungo le rive del 
fiume ìVamado : il vicino golfo ricevette da lei la 
denominazione di sinus Barigazenus. Sembra che 
il vero nome di questa città sia stata Gaza es- 
sendole stata aggiunta la voce di bar, o bary y 
che significa acqua o mare, e ciò per la sua si- 
tuazione , e pare altresì die la moderna Bargant 
e pel nome e per la situazione corrisponda alla 
Barygaza degli antichi. Nel sinus Barygozenus al- 
quanto al mezzodì della détta città era situata S«- 
pttra\^ forse ìa ^moderna. Stipar, Symitlu era il no- 
me di una città e^di un promontorio. Souali pres- 
so il fiume Tapi occupa probabilmente* il luogo, 
su cui giacca la detta città. 

^ Noi non vogliamo dilungarci nel far menzio- 
ne’ di^ alcune altre piazze di poca considerazione 
mentovate dagli antichi geografi ; ci basterà il sa-^* 
pere che verso 1’ estremità meridionale di questo 
tratto trovàvansi la 'città di Cornar e il promon- 
torio dello stesso . nome , cui corrisponde il capo ~ 
Coinorino de’ moderni. Nè si deve passar sotto si- 
lenzio Ai/fZioMrd , celebre capitale de’ Pravi situa- 
ta nel luogo ove- si uniscono nel loro corso le ac- 
que dell’ Etrannoboa e del Gange. 

(India extra Gancem. ) \ ' India extra Gan- 
gem aveva per confine il Gange all’ occidente , il 
paese ài Sinae all’ oriente , al settentrione la Sci- 
*^a , ed al mezzogiorno 1’ oceano Indico. L’ aurea 
^herxonesus sporgeva nel sinus Gangelieus , pre- 
suiiciiieiifc golfo di B^figale , e nel sinus inagnus 
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ult (E) ne formano una naturale dipeuilenza (F).La 
gran penisola , clm comprende T imperio de* Bir- 
nuni , i regni di Tonchio , Cocincina , (iambodia, 
Laos, Siam e Malacca, viene talvolta indicata col no- 
jnttP India dì là dal Gangtr e talvolta chiamata (G) 
India esteriore. Noi presenteioente non compren- 
deremo nella seguente descrizione che 1’ India set- 
tentrionale e r India meridionale , o per meglio dire, 
r India superiore e 1’ India inferiore comunemente 
nominata Decan. 

(Limiti.) Pare che la natura, dice 1’ erudi- 
tissimo Langlès nella notizia geografica’ dell’ India 
piibi)lìcatu recentemente , siasi studiata di delinear- 
ci con particolare <^.ra i limiti e le grandi divi- 
sioni dell’ India. L’ estremità meridionale di questa 
bella regione ci presenta un’ immensa penisola , 
che va a terminare in una punta , il mare che 
ne bagna due lati forma all’ occidente il golfo di 
Cambfiy e quello di Cotch , e dall’ altra parte la 
baja del Bengale , il Sind , 1’ Indus degli antichi, 
che si getta nel golfo di Cotch , o , secondo alen- 
ai moderni, T Araba, fiume vicino al Sing , forma 
il prolungamento del limiti occidentaU dell’ India, 
cui dalla parte settentrionale le montagne del Ka- 
bul separano dalla Tartaria , dal Tokharcstan e dal 
picciolo Tibeto ; nel mezzo delle dette montagne 
trovasi la valle quasi impenetrabile di Cascemire 
che per la sua 'sorprendente fertilità e bellezza 
vien dagli orieniali paragonata al paradiso terrea 
Stre, V'erso 1' oriente le romanzesche inontagne di 
Sirinagar , quelle chiamate Himmula , cariche di 

(Kì T/nutttre diceva da un canale. , 

li (l'') Diceva ngglacciuia. 

(Q) Diceva ii>dic.^tO e chiamato. 

• 

. 

I 



aa dell’ 

neve. , sì celebri nei poemi mitologici e nella storia 
eroica degl’ Indiani *, si prolungano nel loro pae- 
se , ed in quello de’ seguaci di Rudda , die jire- 
sentemente occupano' il IVejiaì ed il Biitan ; ma 
siccome queste montagne non vanno a terininara 
jirecisamente aba baja del Bengale , cosi non esi- 
stono die limiti politici ed ideali fra il Bengale 
ed il regno d’ Arakan , il quale però non lia mai 
fatto parte dell’ India. (H) ’ ' ’ 

( EsTE>sunsE. ) L’India nisurata nella sua piti 
grande lungliezza occupa dall’ ottavo 'grado di la- 
titudine fino al 36. (I) ventotto gradi, ossia sei- 
cento settantacinqne leghe di lunghezza; e dal 6/|. 
grado di longitudine fino al ' di là del (p.. ciò 
die, alla latitudine di a5 gradi , forma seicento 
leghe comuni in numeri interi. A noi sembrereb- 
|)e di dare un’ idea chiara ed esatta dell’ estensio- 
ne dell’ India col dire eh’ cs»a è lunga ad un di- 
presso come l’Europa, compreso anche 1’ arcipe- 
lago, e dio è largo la metà della detta parte di 

• I * 

» 

(11) In lutto quest’ .iiticolo Timlo e n^rchhe fallo meglio 
cni)i..r .M.nl eltum , come lia fall' per il preceilenie. L’ in- 
dia non conlina all’ .occidcnle col Siud l'è coll -.raha , ma 
coll.a calena del monti SulcYman , la (|uali* divide Tacque 
tra 1’ Indo , «* '1 pianoro ccnliale della Persia I conlm al 
seUentriòne non soiib i niomi del ' anial, ma a gran caie no 
deli’ Il minala , che .livide 1’ Indi.-» non dalla Tatiaria nè- tl.vl 
T.icf-alo 'Jiheto, ma dal Tmcliestau. dalla f a'mucliia e dal Ti- 
hcio granile I monti di Siriiiagar non sono verso l .>netiie 
lUii sulla front era settentrionale , e fan parte dell’ Uinnnal i, 
e non son ronianzescbi come i racconti dei jiaUdini , ma 
nittor.-sclii : I Imiili fra il bengale e 1’ impero Birmano norr 
sono ideali ma veri c reali , e ronsisiono in mia catena di 
inolili . che p nano il nome di nionll d’ Arvalian. 

• 1) Gl’ Inglesi estendono l’ India fino al 40'paral!i lo, ?i.ac- 
cl è vi comprendono come di ragione tulli i paesi ungali 
tiiJl’ Indo 8 tf..i suoi U'ibutari. 
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mon<lo Q'te'>te nrisure ‘prese colla massinin i!i- 
lipcn/.a dalla (grande e bolla carta dell’ India puh- 
Liicala nel i8n4 da Arrowstniih fiombroraniio for- 
se immense , eppure sono minori di tpjolle che 
CI fiirono indicate da Joiien nel suo eloqiiente e 
dolio discorso snpni gC Indiani y "he si legge nel 
primo volume delle rirerche Asiatiche.' 

(Etimologia del nome. ) Sembra che mi Por- 
siaiìi abbiano i Greci ricevute le primo iic'/.Iomì 
dell’India, poiché la parola Z/i.'/V/s è corkameiilc una 
copia della voce persiana Jiind e UindU , che è 
il nome col quale venne sempre chi imato dal Per^ 
sinnl e dagli antichi il gran fiume che bagna la 
parte occidentale di questa vasta regione ; Sthn è 
una desinenza Persiana che serve a formare 1 no'- 
ini de’ luoghi , e che significa paese , contrada. 
Quindi Indostan venne chiamato il paese bagnato 
dal fiume Hind , ed - Hindù furono appellati gli 
abitanti. Langlès ha fatto molte ricer<;he sull’ eti- 
mologia di questo nome:' ma pare eh’ egli stesso 
non sia rimasto molto soddisfatto delle- varie sue 
congetture. Gl’ indigeni che nulla hanno che fare 
con, quésta, discussione chiamano con diversi nomi 
il loro paese ; perchè avendo esSo una grande 
o.sierisione. non ha potuto ricevere nella lingua n.>- 
liia una denominazione gencx’ale , e quindi venne 
appellato (i] , paese di Barata , 

che fu uno de’ loro antichi sovrani-; Ponyabhumi 

(K) E per chi volesse una tdea anche più chii*r* , ’la su- 
pcrlicie dell’ India, misurandola'- non già per Inneo e per lai - 
i;-» come lo c.ase , ma grado per grado , c p.-irallclo por pa- 
rallelo é di t, 242,000 qoadre,e t|nelia deH’Europ.a di 2,C;^0,0t'O. 

^ ■ I 

' (Q L*In 'ia propriamente detta *i cliiama Kumarikìt Khaji»’ 
'd,/. Langlùs. ' ■ t ■ I ■ , - . ... 
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paese delle virh'i ; Medhnima paese del mezzo , 
perchè essi credono che sia collocajtu nel mezzo 
della terra. 

( IMowtaonk. ) Il pianoro (L) immenso che 
estende nell' alto centro dell’ Asia , e tutte le inons- 
ta(^ne , che yi stan sopra e d' atton)p , ricche dj; 
yene metalliche portalo nella storia e mitologia 
4egl’ Indiani il pome di Mttrii q di Kailassam , 
nome Ig cip anjti.ca fama giunse ancl^e alle orec- 
.chìg degli autori Greci e Ruipani ; è l’ Olimpo 
Indiapo , la patria de’ numi e degli uomini. Lg 
patena centrale dell’ Asia , che deve essere gl di 
là delie sorgenti dell’Indo e del Gange nelle parti 
occidentali e settentrionali del Tibeto , è il l/nx? 
tngh dei Tupchi e de’ Tartari , |' .-degli 
antichi ed ung parte dell’ Himmala degl’ Indigiiif 
Questg medesima catena , sempre compresa sottp 
il generico nome di Himmala , scende al mezzor- 
di separando il Cascemire dal Ladak o Ttbetq 
occidentale , ed il bacino dell’ludo dal bacino del 
Gange (M). 



(b) Diceva Ig pianura : si tiglta d| an paese alto p!& d{ 
2ono tese , e Malte-Bmn che di gaicla all’ autore lo 

chiama plateau. 

(iVl;,, Lg catena colossale che divide l'Tnilia dall’Asia ceo tra- 
„ le, porta il nome di Mustagh, o di monti Mus fra i Mongo-r 
M li , e d’ Ilimmala fra gl’ indiani ; 1’ uno e 1’ altro sigili. 

fica monti delle nevi: è l’Imaus e l’Emodus della geogrg- 
,f fiii greca ; sulla frontieia dei due Tibeti L> chiamano Can- 
,, lai, n*.) Le sorgati dal Gange e del Qiahmapiiter Keiit.aise} 
sulle frontiere/ del Butan , de' Kemaun , del Gorka-, del 
,, Nepal porta i nomi dei paesi fva i quali si aggira All’ oc* 
,, cidente si congiunge colla gran catena dell’ Indo , 1’ Ilin* 
,, diikoh dei Persiani ; dirigendosi qll‘ oriente divide 1* alto 
„ Lahofe, o il piccolo Tibeto, dal Labore basso , dà origine 
„ al Kami-h , all’ Indo , al Gange , all’ Jnmna , al Dgeluu , 
,, .il Tuciiab , al Ravey , al.,Goaduk , divide le vall^ de| 
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La calona de’ monti nebfdosi o Belitr cinico 
]' ladia all’ occidente , e seguendo il cor$o deirin»- 
do nascente va a oongiungersi alle montagne cliia- 
liiate in lingua Persiana Hindu-YJiov ^ le quali se- 
parano le provincia di Kuttore e Kabul dalla 
|;raii Bucaria. Quest* è il Caucaso indiano ; e que-r 
sti sono i monti Niseha o Nina cari a Bacco , ri- 
niarcabili qual barriera naturale dell’ India al nord- 
OTest. Dal loro seno partono quelle picciole catene 
ihe stendonsi verso 1’ imboccatura dell* Indo , e ad 
una gran porzione delle quali si dà presentemente 
il nome di Su/fj'f/i//n-KAos : questi sono i monti 
1 arveti degli antichi (N). 

( GaTI MERiniONALI , ORIENTALI ED OCqiDENTA- 

u ) Ùn’ ultra catena di montagne è quella de’ Ga- 
li, nome che significa porta o passu^aio : ella ha 
il suo principio al capo' Comorino ; tuttavia la 
montuosa catena meridionale, chiamata Malayalu 
forma un gruppo distinto che termina nel distretto 
di Y>.ohHhettorr^ nella gran valle ave sono i forti 
^«h-Kadery ed Anuamaly. (O) I Gati sollevansi di 



„ Sinnagar , del Nepal , del Butan dal gran pianoro del Ti- 
„ lieto , dopi» il Bulini entra n*"! gran Til>cto , offre un var» 
p co al Bralmiapuler , e va a perdersi nel mar della Ch>na 
„ o attraversando la penisola dell’ Indo-Cliina , oppure le 
ff provincie chinesi del Queiclien, del Qiiansi,e del Quanlon. „ 
Ueugralia universale di G. R. Fagnoz/,i volume 2 pag. 303 
(N) La catena del Belur o dei monli delle nebbie non cin- 
ce l’ India . ma se^ua il confine tra il paese degli Elmi , e 
la gran Bucaria. IViarco Polo impiegò quaranta giorni per 
attraversarla andando da B»Ik a Casgbar. Il Suleymankoh 
non viene nè dal seno nè dai piedi dei monti di Nisa , ma 
«i dirama dalla catena dell’ Iliudnkoh , la quale di ide le 

I irovincie persiane del regno di Cabul dalle basse pianure del- 
a gran Bucar a , e il Siileymankoh è la vera frontiei'a del- 
’ India all’ occidente. 

(O) „ La catena dei Gali occidentoli preude origine al 

•A' 
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Ijc.l nuovo al settentrione di quelle pianure for- 
mando due rami uno dei quali si dirij^c a levante 
e r altro a ponente. 11 ramo orientale passa più di 
70 miglia distante da Madras lungo il Cumula (P) 
e si divide al setlenlrionc di 'quel paese in due 
rami ; il ramo occidentale stendesi lungo la costa 
occidentale ad una distanza di /jo a 70 miglia , si 
alza più ancora della ca^cna oj)posta , attraversa 
il Canapa ed il Sunda , passa presso Goa , entra 
nel pHC.se de’ Maratti, e vi si dirama. Verso le sor- 
genti del Godavery più basse catene di monti stac- 
candosi dalla massa dei Gati occidentali penetrano 
nell’ interno delia penisola, c si uniscono alle mon- 
tagne di Berar e Gundvana. Queste catene centra- 
li , ima delle quali segue al settentrione il corso 
del Nerbudda, portano generalmente il nome di 
Vindhia (Q) 

(Minerali, pietre preziose. ) Il regno mine- 
rale dell’India è uno de’ più ricchi della terra, e 
come tale era conosciuto anche dagli antichi, che de- 
cantavano l’oro ammucchiato dalle formiche dell’ In- 



,, Comorin sotto il nome di monti Malayala, serpeggia verso 
„ la costa occidentale della penisola sopra una linea di Ire- 
,, dici gradi di latitudine fino al Taply , ove si perde in un 
,, pioiuontorio sul golfo di (lamhay. tjeografia universale ec. „ 
voi. 2. pag 3o.^. 

’ (P) Diceva Kaiatih. 

(Q) La catena dei (iati orientili prende origine poro sopra 
al (.'avery , cuopre tutto il pianoro d< 11’ alto Carnale , ove 
si divide in cento gruppi ilolati , fra i quali sono sparse tan- 
te valli ricche di folte foreste ; dopo taglia il letto del Kri- 
sna e del Godavery , ed empie coi suoi numerosi rami il 
Gundvana ed il Berar ; sulla fronticia tra i ( iieaii e il Gim- 
dvanà è una vera catena , c tanto continua che offre due so- 
li passaggi. Nel Gundvana. ove prende il nome di ini'iiii Viu- 
dia , si cangia in un gruppo immenso di rupi nude. Geo ■ 
grafia , pag. 305. 
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rt:a ' P».':. l 'filimi del Dccan, d’OrissT è Porar 
j;<)!io «reo una quantità d’oro: molti fiumi d’ ai c- 
jia aurifera trovatisi pure nel Pengiab e nd C'asce- 
inire , c citaiisi anche le ricche miniere d’ oro o 
d’argento di Gnlconda , del Carnate, dell’Asam, 
e del Eengale. Sóiiovi miniere di rame , ferro , 
calamita , stagno , zinco , ai’gento vivo ed antimo- 
nio. I diamanti dell’ India e del Decan sono i più 
belli del inondo : vi si trovano anche cristallo^iii 
roccia , rubini , zaffiri , ainaliste , onici ed al 're 
pietre ])reziose. Quasi tutte le montagne dell’ In- 
dia racchiudono nel lor seno cave di marmorc ili 
alabastro. 

( Promontori, golfi e porti. ) Ad eccezió- 
ne della punta Diu all’ occidcoté e del capo Cò- 
iitorino al mezzodì, l’India non ha grandi pro- 
montori , e tranne le baje di Cotee e Cambay 
a settentrione ed al mezzodì del Cu/crate non vi 
sono nemmeno .soni tali da meritare il nome di 
golfi. Dal capo Comorino alla costa del Bengale 
non vi ha un solo porto , e le navi non hanno 
altro ricovero che le rade delle piazze di com- 
mercio ; ond’ è che i bastimenti mercantili sono 
obbligati di restare alla distanza di un ^miglio e " ' 
mezzo, e qiieili da guerr^ di due miglia. 

( hiUMi. ) Gli antichi ed i moderni furo’no 
sorpresi dall’imponente aspetto de’ fiuici’che. scór- 
rono in questo' vasto paese. . ' . 



(R) Tutll i monti elio dividono 1’ Asia cenfrale dnll’rndin 
■portano nei libri Indiani il soprannome di inerti o d: nii.nti 
“ i’acco"|-evano lanlo ira lo sai hle dei fiumi, 

che hrodoto per alihoUire ima istoria vera all’ uso dei | ocii 
Vi agg tinse clic Io ammassavano nel deserto le hiniiiclsc gi- 
ganti , e clic gl Indiani andavatio a caricarlo *ui caimncrii. 

G«)gvalia pag. 303. ‘ 
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Il fìiim« più conosciuto ila{»li antichi è Tlmlo, 
phe sembra avere le sue sorgenti sui fianchi orci- 
dentali dei monti Belur. Traversato il picciol Ti- 
beto , entra nell’ Ipdia per la provincia di Setvad 
sotto il nome di NUab , o d’ acqua azzurra ; pas- 
sando pel iponte Tau riceveva ordinariamente da- 
gl’ indigeni il nome d'Jttok , e dai geografi orien- 
tali quello di Mehran , ora chiamasi SiW dal 
suo passare per la provincia di Sind , ove forma 
un delta in distanza dal mare circa 170 miglia 
inglesi, e va a scaricarsi diviso in molti rami 
pell’oceano Indiano (S). 

( Gangc ) li Gange principia al lato ocoi- 
dentale del monte Kentaisse (T) nel gran Tibet , 
e se ne ignorano ancora le vere sorgenti, Que- 

s 

(S) L* Indo non piemie origine nel Belur, ma lul declir 
vio interno della g aii' catena ..cir Himiuala «ulla frontiera 
tra il grande ed il piccolo Tibeto , percoire tutta >a valle del 
secondo . si apre un pa>saggio per la catena che divide il 

f ipcolo Tibeto dal Cascemire , discende nel e pianure del 
endgiab , o dei cinque fiumi , riceve per via 1’ acque d’ una 
diecina di fiumi , e discende nel mar di Persia , che le car- 
te cliiamano poco a proposito mar d' Ornai) , non già pep 
molti rami come dice 1' aqiore guardando le cane , ma per 
un sol ramo largo dodici miglia inglesi, e per nn rarno pie* 
colo clip si chiama il Guny , c sb -cca sessanta miglia so* 
pra. 1 piccoli )T mi , che gli attribuiscono generosaii)en> 
te gli ai)tori di calle son tanti golfi che si riempio» 
no e si vqotanq secondo la marea. Il Tau è il tagh- 
* stroppiato da due stampatori , e significa monte , vme 
a dire non siguifìra niente nel discorso delB autore. Gli 
Indiani non si sognarono mai di cliiaqtare AUok 1* ledo ; 
cliianvtno Attok un folte, pi esso il q»ale P Indo scorre per 
uno strettissimo canale. Il nome di Sind non à d* oggi { 
ritiamavan così gli Arabi fino <lall' ottavo secolo non vmo 
U finme , ma anche il paese per cui passai 
(T) li Kentai^se nOii è un monte , ma una parte e bei| 
lunga de'la catena dell' Iliiumala , e si estende dalle sorgm» 
ti del Gange al passaggio del Braliiuaputer , vale a dire ^ 




DEM/ IMITA ^ 

T'O fiume famoso giunto ai monti Kimnutlrh si 
{•«'Ila entro un gran bacino che si è scavato da 
»è chiamato bocca detta vacca , ove i pii India^ 
ni vanno ad attignere le acque riputate sacre, 
traversa poi la provincia di Sirinagor, e dopo 
l’ultima cascata presso Hardvae va serpeggiando 
per le belle pianure di Dely , Odhe , Buhar e 
Itengale , e poi dividesi aao miglia inglesi distan- 
te dai mare in due gran rami, che formano un 
immenso delta, 

( fiunAMPDTER. ) Un altro gran fiume, è il 
Biiramputer , che uscendo dal lago Mansoroar nel 
Tibeto p<>rta d nome di Tsanpu , passa presso 
la città di Lassa, si dirige a levante, 'e s’allon- 
tana dal Qange fino alla distanza di laoo miglia 
inglesi. Ma passando pel regno d’ Asam volge al- 
i' occidente , scorre presso i monti Garrovi , passa 
per la parte occidentale del Bengale , bagna la 
città di Bacca , e si riunisce al Gange a gual- 
che distanza da Luchipore; immediatamente pri-* 
ma che si unisca i| quel confluente, la larghezza 
del Burampi|ter è di quattro a pinque miglia. 

( Nkbbudda ) Anche il Nerbudda è uno dei 
^omi più considerabili dell* India; scende dall’ al- 
to pianoro d' Amer\.untu)L , e si dirìge verso il 
golfo di Cambay , ove mette foce presso la città 
di firoach. 

( Godaveux ) Il Godaveri sorge dai Gati 
occidentali , bagna il territorio del Nizam , e la 
provincia di Berar, e si divide dopo Kayamundey 
indile rami, che perdonsi nel mare del Bengale 

|n nna linea di 'dodici gradi almeno , o di 624 miglia * i| 
l'iitage non principia dal lato occidentale , ma prende origi- 
ne Mit declivio aiutrale delta catena , e non nei gran TibetOi, 
DU sulla frontiera del Sirinagar. 
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]wr m"lt« bocche. Questo fiume è conslder^'^ó 
come sacro. 

( KnisrTA. ) Il Krisna , che sgorga dal sud- 
detti monti , attraversa il territorio del re del Decan e 
va nel golfo del Bengale al sud-onest di Rlasnli- 
palnam. Il nome di Y^riina, che significa nem , è 
quello di Visnù nella sua nona incarnazione , e 
quindi tal fiume è un oggetto di culto. 

( Cavf.ri. ) Al mezzodì del Decan scorre il 
Caveri , che nas 'e ne’ monti di Gorga, attraversa 
il Misore , è si divide in due rami , uno de’ (jiia- 
li nominato Coleram va al mare ]>resso Devicotta , 
r altro Conservando il nome di Cavery perdesi in 
molte correnti, che rendono fertile il paese di Tan- 
giure. Questo liuiiie al pari del Gange è onorato 
dagli adoratori di Visnù. 

( Clima ) Il clima dell’ India è quello di fin 
paese posto j)er la maggior ]>arte sotto la zona 
torrida, ma confinante con una regione d’alpi e 
di ghiacci. ?lclla maggior parte di questo vasto 
paese non si conoscono la neve cd il gelo , ma 
vi si scatenano con molto furore gli uragani , i 
fulmini e una grossissima gragnola , che presentano 
un orrendo spettacolo ; e la lunga siccità ed i di- 
luvi di pioggia, che si^ alternano , minacciano al 
coltivatore stragi funestissime. Il Bengale è esposto 
alla violenza degli urag-^ni , al caldo ed alle den- 
se nebbie : ivi le yiioggie durano parecchi giorni 
senza diminuzione; i fiumi traboccano , e copro- 
no tutta la campagna. Sulla costa del Malabar le 
pioggic dirotte , i temporali cd i nembi sono più 
.violenti che sulla costa del Coromandcl , dove si 
provano siccità e caldi maggiori. Gli alpigiani fra 
, le due catene dei Gali, le provincie tra 1’ .Tumna 
ed il Gange, i paesi deLPengiab, e quelli che gli 
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sono micini . godono di un’aria meno ardente , più' 
pura e salubre, del , che. vanno dobitori alle loro 
colline coperte di boschi , ed alia copia delle acf|ué 
correnti. Il gran deserto che si estende dal sud-est 
dell’ Indo sino a settcìitrione del Guzerate ricòr-, 
da gli orrori dell’ Arabia deserta , mentre le vaili 
del Casceniire e Sirinagar , del Gorca e del Ne- 
pal godoTo dopo un rigido inverno di una pri- 
mavera ridente e d’una estate la più salutifera. 

( 'Vkge;tazione ) La fertilità del suolo e la 
natura delle produzioni vegetabili vjkriario in que- 
sta vasta regione a seconda del clima; ma gene- 
ralmente essa presenta bellissime j)ratene , grassi 
pascoli, campagne rigogliose di ricche messi, che 
fi prò dii consi duo volte l’anno, e valli abbondan- 
ti di tutto ciò che la vegetazione ha di più uti- 
le e bello. Noi però non ci faremo a descrivere 
specialmente ed a rappresentare che gli oggetti 
di storia naturale , : ohe cadono il più sovente 
sotto gli occhi di chi si trattiene jier qualche 
tèmpo iieir India, non essendo nostro scopo di 
dare un- trattato di storia naturale di queste re- 
gioni. .* 

( Piante che see'^ono d’ alimento ) TI riso 
.cibo primario dell’ Indiano abbonda nella maggior 
parte delle urovincie : il Tangiore sulla costa del 
Coromandel mantiene tutta 1’ isole di Ceylan : 
trovansi nell’ India anche i grani de’ nostri climi, 
formento, orzo, granturco e miglio. Coltivansi di 
più alcune specie di saggina (U) , fra l’ altre la 
saggina bianca (V) cibo comune del popolo c sin- 
golarmente de’ Maratti, Frequentissimo è l' liso 

della senapa nell’ India , e perciò si vedono vasti 

* ♦ 

(U) 1.* autore dire olco. ' ' 

(V) L' au.ore dice il teior p durra, tutti vocaboli oscuri. 
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campi j in 'Cut $I cóltiva questa piàntà, die rende 
assai vaga ed am'ena la veduta de’ paesi colla va- 
rietà 'de’ suoi fiori gialli. Vi $k conoscono i nostri, 
legumi farinacei, ed altri naolti che l’Europa non 
produce ; il panico Indiano (X), i cui gr%pi simili 
a quelli della senapa servon a far le focacce, 

I cocomeri e gU ananassi (Y) sono comuiiis- 
ùmi. 

( PiATTTB VTU.I ALI.’ iiTousTRiA ) L* India 
produce molte piante otili all’ industria come li- 
no , canapa, tabacco, indaco , scialappa , salsapa- 
riglia, cotone, anice, ipastice (Z), zafferano, se- 
samo, oppio e molte altre specie di piante da 
tintura, l’ India è la vera patria del mastice , 
pianta simile all’ellera ed al bipolo, e le cui foglie 
vengono masticate con noci d’areca, droghe, am- 
bra, tabacco ec. 

(Pianta delt. 4 cocoiNioLiA.)La pianta alla quale 
si attacca la cocciniglia cresce abbondantemente in 
tutti i giardini dell’ India; rare volte però un tale 
insetto dà un bello scarlatto, in questi paesi tro-t 
vandosi quasi sempre frammischiata in esso una 
quantità di materia biancastra. 

( Albert da frotto ec.) Nel settentrione del-j 
r India prosperano i nostri alberi da frutto, e nell^ 
parti meridionali abbondano gli |a1beri'4a -pane ,, 
i giamboUeri , ed i manghlerL Le querele , gli 
abeti, i cipressi ed i pioppi trovansi in questo paese 
come il mirto ed il tamarindo. Questo è comunis-i 
simo nell’India; alcune volte giunge ad un’ altezz:^ 
prodigiosa , ed eguaglia la grossezza di un noce^ 
tua essendo più folto di rami^che largamente stende 

* (X) L* Rotore dice murhn$. 

(Y) Diceva poponi e ananas. 

(Z) Diceva anici , e betel , o tambol. 
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'a!P intoi09 ^ anch*«M nn eecelleate ri- 

paro all* e<^sstv<>-^ caldo del soie. La sua corteosU 
è grossa ,'jShiiia e |^on di rado screpolata, le fo- 
glie dii cffca. Ite opcie (A.) di lunghezza sono al- 
terne e Qo'niposte d^ molte fogliette accoppiate ^ ed 
ovuli con ;ana pincjiolissìina punta. J fiori sboccia- 
ne d illa estremità diei/»n)i in numero di nove o dieci; 
sono di. color bianco giallastro tinto e strisciato di> 
rosso,. 1 ^iiòi frutti sono acidi e • refrigeranti : la 
polpa appena «stratta dal fruito si usa nell* fndia 
per condiinentp dei pesci , dei polli e d’ altri cibi, 
ai quali comunica pi acido assai grato, e questo 
condimento ch.ia"*®'*i dagl’ Indiani car/i. L’ uso me- 
dico di questa polpa in Europa è noto bastante- 
mente. I boschi anno pieni d’ alberi sconosciuti 
nei nostri climi, come il (B) legnp divissimo 
e quasi incorruttibile , il ponna yaler'in iodica , 
albero sempre verde, il nagassa o legno ferreo, 
«d altre specie poco note. L’ ebano d’ India tror- 
vasi nelP isola di Ceylan; il sandalo rosso, il sangue 
di drago , la gomma-lacca , la goojmargotta rac- 
colgonsi nel I)ecan ed a (^eylan. genere 

de’ lauri ^ che abbondano al mezzodì della penisola 
ed a Ceylan distinguonsi quell» clfe somministrano 
la cassia » la canfora ,■ il lauro ^dalla cannella , p 
cinnamoino degli antichi. 

U raanghiero è un albero bellissimo, n^sai col? 
tivato dagl’ Indiani e produce un frutto , che si 
fende come la pesca. Alcuni lo mangiano crudo , 
altri lo fanno seccare; i Portoghesi ne fanno dei 
confetti , e gl* Indiani lo mettono nel tmrn. La 
/qualità di questo frutto varia moltissimo , e si 



(A) L’ oncis è un tlodicesiiop di brftc.o>o« 
(11) Qtfvrcis del Malai>ar. 
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■contano nell’India tante specie di niangliieri quante 
se ne contano di pomi nei nostri paesi: questi 
frutti però non sono da })aragonarsi per la squi- 
sitezza del loro gusto al niangostano , alUcro co- 
nosciutissimo (C) neirindla. 

Il giachiero differisce dagli alberi de’ nostri 
climi, perchè i suoi frutti non ])ciidono dalle 
estremità de’ rami come quelli delle nostre piante, 
ma escono direttamente dal tronco , e giungono 
perfino al.peso di trenta libbre ; per il. die un frutto 
Solo basta per un’ intera famiglia. Il suo colore è 
giallo, ed ha un odore tanto acuto clic si fa sen- 
tire in una casa alcuni giorni 'dopo che s’è man- 
giato. 

Il suolo indiano è copèrto in gran parte di 
boschi di bambù, ed ivi pure abbondano F arun • 
do caLutnus (D), la canna dallo zucchero, l’indaco. 
Trovansi nell’ India tutte le varie specie di palme 
tra le quali il cocco.’ Lè palme vengono coiisl- 
depte per la più bella e preg'svole produzione 
della natura nel regno' de* vegetabili, ma fra que- 
•sle la palma del cocco inerita per più titoli il primo 
vanto. Essa innalza il suo tronco al di ‘sópra di 
{utte le altre piante; in bellezza supera fors’anche 
l*à palma dai datteri e basta essa so'a co’ suoi 
frutti’ a fornire ad intere famiglie il cibo, la be- 
vanda ed il vestito. La noce del -cocco uguaglia 
presso à poco la testa di un’ uomo , ed è di fi- 
gura ovale ma alquanto triangolare. Reca stupore 
come questa pianta che nelle isole orientali non porla 
che trenta frutti al più , nel continente pòi dcl- 
riudia stessa possa ’ caricarsi di * ben- sessanta a 

(C) Ve ne sono tre .spècie in tuUa T India hassài 
Vaie a diie la canna di paluda. 
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sfl!anfa noci in un tempo , e resistere, con si, 'grave 
])(‘so all’ imjietO'.del vento La scorza esteriore della 
«ore è grossa tre a.«quattro dita, interamente còm- 
p()^ta di una', sostanza spugnosa , atta ad essere fi- 
lata , onde ne vengono ordinariamente spogliate 
le noci prima che vengano vendute ; il guscio in- 
terno della nocetè levigato ed assai duro, onde 
sejve per misurare i liquori; quando questo guscio 
è amor molle e pieghevole contiene un liquore 
gradito e bastevole a dissetar due persone , ma 
il guscio in questo stato non ha ancora il nocciolo: 
giunta la polpa ad una certa durezza prende un 
sapore che si avvicina a quello delle mandorle, e 
gl’. Indiani ne formano una specie di emulsione 
diitìurata - jav/j/f/r , entro alla quale fanno cuocere 
il riso , la carne, il pesce ed altri cibi. Qualora 
poi colla polpa triturata si frammischi -del pane o 
dej'a farina di ne risulta una pasta molto nu- 
tritiva. L’ olio che se ne cava serve ad infiniti usi. 
(^li dcsidei asse di avere ])iù minuta ed estesa storia 
di questa pianta sì pregevole,. pot*‘ebbe consultare 
la storia (ielle piante, forestiere dell’ eruditissimo 
signor conte Lu’gi Castiglioni presidente dell' I. R. 
.^«ademia di scienze ed arti di Milano. A questi 
frulli si aggiungano le noci dell’ areca , . il frutto 
de) cosi tleito cavolo palmirio (E), i banani ed in 
ispecLe quello dalle frutta piccole o mnci snpien- 
luiu ^ che fu in ogni tempo cibo gradito de’ sa- 
pienti c de’ sacerdoti di Rrama. * 

' (II. n.ANiAN.) L’ albero detto hatfa insanscrit, 
dagli. Europei banian gcueralmcnte (F) , da Linneo 

(1'^') Meglio c-tvol p.'ilma. . 

(F; Puì) darsi clic lo chiamino cos’i gli Europei di Mi- 
lano , ma lumi non v’ è davvero chi chiami un albero preie^ 
Ili hmTOpéi lo ehianiauo fico d’ India e per sopraimomi* 
1’ albero de’ banian-i. 
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fftut mdteay e dal Malabari al^moron, è fra gli 
Indiani sacro , ed è reramente un albero tnara-r 
•ytigiinao, Ua 1’ altezza e il tronco delle più grosse 
quercia , e dai molti sublimi ed ampiamente ia 
giro stesi suoi rami scemlono perpendicolarmente 
verso il terreno veie radici in forma di lunghe e 
grosse corde che in quello si ficcano, e formandosi 
quindi in altro tronco, traggono e infondono nuovo 
nudrimento e più vigorosa vita qoe* rami da 
cui discesero, i ruali perciò sempre più ingrossando 
e sempre più dilatandosi e nuove barbe sempre 
più distanti da quelle prime rimandando in terra, 
si vengono successivamente a fwmarc nuovi troiw 
chi e nuovi alberi, uniti ai, primi, che danno in 
simigliante modo nascimento ad altri nuovi ; e 
cosi Oli arbore solo si dilata in selva , e giugne- 
rebbe forse a coprire im lungo tratto di paese 
se quelle radici non fossero tronche q sciupate , 
ma con qualche cura coltivate ed assistite. Di qual 
ornamento avrebbe esso pe’ viali e pe' bosdietti dei 
nostri giardini iji Europa se potesse allignarvi! Dalla, 
sua scorza incisa esce latte viscoso ed alquanto 
caustico. Per moltiplicarlo basta troncare un ramo, 
e sia questo pure della grossezza del braccio umano, 
se yieu piantato in terreno umido , s’ abbarbica fa-> 
cilmente e cresce, U ai-innron è spesso piantato 
intorpo alle case, alle pagode ed ai luoghi ove 
concorre molta gente, come quello che sparge molta' 
oinbr . ifepditnce dai cocenti ragg del sole. l)el resto 
il legno di qitesto grande e sorprendente albero 
non vai molto per la costruzione e pei lavori dei 
falegnami ; dà piccioli frutti , vermigli nella loro 
maturità , nudrimento di corvi e di altri uccelli, 
Avvene uno famoso nell’ India per la sua esten-r 
sioue ed antichità, e per le feste che in certi (eùipl 
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^ ' fndlant vatifio a celebrarvi sotio 1- £s&o è nella: 
provincia di Gu^etafe^- ed è detto cobir bor\ ha 
oggigiorno una circonfe#énza di circa duemila piedi 
Intorno ai principali suoi tronchi , tutti piu grossi 
delle nostre queìxite e de* nostri faggi,! più piccoli 
sono più di tremila. Anticamente esso era mollo 
più vasto , ma la corrente def fiume Nerbndda , 
il quale forma isoletta che lo contiene ne portò 
via una parte.- É tradizione fra gl’indiani che il 
detto albero abbia tremila anni d* età. 

(F ioai.) Olentissime sono le rose di Casceroba, 
da cui s’estrae T oUar quintessenza preziosa, e tali 
sono ancora fc betltf rose bianche chiamate ka ac/iu, 
che profumano le valli di Debii e Sirinagar. Soave 
è pur r odore del gelsomino a' fiori grandi e dello 
sciambaga (G)/ eon culi le Indiane s’ ornano i ca- 
pelli e profumano i vestiti, e belli a vedersi sono 
la mussenda cbc fa pompa di foglie rosse sangui- 
gne in mezzo alle bianche ^ e l*' issore, i cui fiocchi 
color di porpora ornano un fusto alto sei piedi ; 
sa somma il regno di Flora è colà .molto brillante, 
ma finora non è troppo' ben- conosciuto.* 

' (Animali.) Chi desiderasse d’ acquistare estese 
-cognizioni sulla zoologia dell' India potrebbe con- 
sultare il naturalista Pennaut, che procurò di di- 
stinguere con diligenza le varie specie degli animali 
che abitano quel paése.r 

Il bufalo ne! sùo stato selvaggio è l’ animale 
più formidabile dell’ India.- Gli abitanti, dice Sol- 
vins, vanno alla caccia della 'tigre per divertirsi, 
non si arrischiano di cacciare il bufalo. Questo 
benché venisse attaccato da un’ intera armata , ben ' 

(G) Più iatelligrbilmenfe mngìierìno d’ India. 
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lungi dal fuggire si difende fino all’ nltiirio sangife, 
è fatticcio ed estremamente forte, edNlia le corna 
di bellissima forma; sta volentieri e nell’ acqua e 
nel fango, e s’ impantana con piacere negli stagni. 
Alcune volte se ne vedono sulla riva de’ fiumi delle 
mandrc fino in numero di cinquanta. Il : bufa lo do- 
mestico è meno forte del selvaggio; il suo latte 
è più sostanzioso di quello della vacca, e gl’ In- 
diani lo preferirebbero senza dubbio ,> se noq- 
avessero per la vacca una .venerazione fondata sul-* 
le leggi di Menù.' 

Dopo il bufalo 1’ animale più terribile è là- 
tigre reale del Bengale, che domina insieme col- 
rinoceronte sull’ estremità paludosa e disabitata deb 
delta del Gange; la prima cérca in fondo deU’ac-» 
qua melmosa un asilo contro gli ardori del sole , 

* e l’altro trova nelle erbe e nelle sterpi delle acque 
stagnanti il cibo eh’ è di suo gusto." La tigre unen- 
do ad una gran forza maggiore astuzia, fa spesse 
volte orribili stragi nelle vicinanze de’ luoghi abi- 
tati. Essa sorprende la sua vittima come il gatto, 
col quale ha grandissima somiglianza, si nasconde, 
adocchia e s’ avventa quando questa s’ accosta , e se 
il colpo fallisce, fogge e ritorna in tempo piùojì-: 
portuno. Quando questo animale è affamalo .sur - 
prenderebbe a nuoto una nave ancorata, avendo 
la precauzione di nascondere la sua testa sotto 
grandi foglie per rton essere veduto. Se per di- 
sgrazia la tigre giùnge a salire sulla nave, afferra 
senza fallo 1’ uomo più grosso , si getta - nell’ acqua 
e se lo porta a terra. Il viaggiatore ed il caccia-- 
tore sono sempre avvertiti della vicinanza di que- 
sta fiora dall’ clefaiiTe o dal cavallo eh’ essi ca- 
valcano c spesse volte dall’ odore che ne esala. I 
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monti Cali e 1’ isola di Ceylan abbondano di'ti- 
fjri ordinarie; il servai o gatto*' pantera abita (H) il 
Decan, e ia lince le provincie del settentrione. La 
pallida, il leopardo, la lonza sono animali propri 
dell’ India; il léone , quello dell’ Africa almeno, 
die per la sua maestosa giubba” distìnguesi da quel' 
Iodi Babilonia^ non trovasi prescniemente neH’In- 
(lia. Tcrry pretende nullulimeno averne veduti 
nel M.dvali. Si può tuttavia’ dedurre dagli anticlii 
libri Indiani che il leone che essi chiamano 
fosse altre volte disperso in tutti que’ paesi. Fi-, 
lostrato <ii l’acconta nella vita d’ Apollonio , ch^ 
sulla mensa fatta preparare da Fraotc re de’ Tas- 
sili per onorare il suo ospite si vedevano perfino 
alcuni leoni interi (lì. L’orso ed il lupo abitano 
i monti ed i boschi d’Orissa, del Carnatico , di 
Coroinandel e del M.dabar. Lo sdacal è un altro 
animale comunissimo nell’ India, non molto dis-’ 
simile da un cane di mezzana specie. Gl’ In- 
iliaiii non si danno alcuna premura di di- 
struggerlo , forse perchè cerca avidamente i ca- 
daveri per divorarli; la sua andatura è eguale, 
a quella del lupo , al quale somiglia perfettamen- 
te al di dietro; ha un odorato linissimo, e sa tro- 
vare la sua preda benché sotterrata profondaraen- 
lo; la sua morsicatura è velenosa, ed è general- 
incute un animale perlco oso , [soprattut o quando 

(H) Il servai non è pantera, ma un gatt > selvatico dal pe- 
lo biondo. • V . 



(li I leoni delti S'-i 
Insio o in liiiln rilievo 
a di' giubba, o tlimnsfrano fora e l'omie straordinarie, ciò 
dii; ri imiiice a fiskre ( ho gli artdici avessero soUogli'oo 
dii uiia^specie di Icone die ora più non sussislc. 



flit elle veggnnsi sovente scolpili in 
ne’ inoniiinciiti Indi.'.ni sono mancali 
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è aftamatOb li suo g^ido è stato assai Mate 
gonato da alcuni a quello d’ un baibbinó piangen- 
te. Esso è Un urlo continuato lamenteToIUsimu c 
variato in modo che ferisce e scuote 1’ aninia , é 
pare al tempOr stesso essere un segno d’ intellì-: 
genza fra quéste fiere per esprimere il doldu-e e la 
disperiìtfione, e chieder soccórso pietà. Chi i*' ode^ 
per la prima eoHa n’ e penetrato e quasi intimo- 
rito. y^gonst dappertutto storitai di scrmie d’ ogO’t 
qualità; sulhi costa dei Malabar se he trovano tal- 
volta a miglmja che vengono sino in mezzo allef 
città. L^uratig-utang abita nél Béngale,' nel Car- 
nate e sulla còsta del Coromandel. Quest’ animale, 
fra le diverse specie di sdraie, si è quello che so- 
miglia più airuOmo. Solvins ai BChgale ebbe oc- 
casione di vedere uno di questi animali , che sv 
portava frequentemente' alia porta deila casa itfeur 
abitava, per ricevere gli avanzi del pranzo ; era 
alto circa sei pied*, e camminava ora su quattro 
zampe, ora sulle due di dietro, e giunto virino 
alla porta si teneva ritto ap^>oggiafo ad un ba- 
stohe, mandava delle strida, e co’ segni sembrava 
indicare eh* egli aspettasse il solito regalo. Entra- 
to in cucina gli si presentò un gran piatto diri-' 
so, e t nrang-ufang, senza dinióslrare alcun ti- 
more, seduto sulle sue natiche Mangiò e bevve , 
e messosi poscia a borbottare, come per dimo- 
strare la sua soddisfazione, se ne partì. 11 cuoco 
lo chiamò per dargli due hoci di cocco , fe 
pfese e se ne andò. Solvins .ebbe campo di’ ve- 
dere più volte rinnovare questa graziosa vi- 
sita. 

ir guenù è un’ altra specie di' scimmia, per 
la quale gl’ indiani hanno una certa fel quale vc- 
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nerazione: essi credoiisi onorati dalla sua presenza, 
le apprestano le vivande, siccome usano cogli 
nomini. .Sonovi alcuni paesi tenuti sacri , perchè 
le loro foresJe sono popolate dai gnenù , la cui 
singolarità consiste nell’ avere un certo spiiito di 
società e di congregazione, come gli nomini; ed 
accadde sovente di vedere le scimie di una fore- 
sta mover guerra a quelle di un’ altra. 

( Elefante. ) Gli elefanti popolano le gran- 
di boscaglie e le parti paludose. Ne’ boschi de’ Ga- 
li se ne trovano frotte fin di 3oo. Si fa gran con- 
to degli elefanti presi nella provincia di Tipra e 
sulle rive del Bramaput<'r, ma i più docili e belli 
vengono dall’isola di Ctylan. Gl’ Indiani fan po- 
co uso de’ cavalli ; le specie particolari al loro 
paese sono il tattù nel Bengale, cavallo picciolis- 
sirno , ma buon corridore ; il gut nel settentrio- 
ne dell’ India , ed il dchangley venuto dalla pro- 
vincia di Batty ; i migliori vengono dall’ estero, 
(ìli asini eJ i muli sono poco in uso : il bue e 
la vacca godono nell’India di una venerazione re- 
ligiosa : la razza bellissima e sacra nel Guzerate. nel 
Malvah e nel Bengale non si distingue dal nostro bue 
che per la prominenza di grasso che ha sul dorso , 
cd è il zebù o bus indicai de’ naturalisti. I cain- 
nielli o dromedari trovansi in grande quantità nel 
Guzerate e nelle provincie del Multan e di Tatta. 
Tra i cani indiani il can da caccia era già in 
voga presso gli antichi : i migliori vengono dal 
settentrione. La pecora indiana si distingue dalla 
razza europea per le sue corna e per la serica sua 
lana. La pecora fina del Cascemlre dà la bella la- 
na, con cui si fanno gli scialli (I). Vi si trovano 

(I) Cor» ncrmisstoBe di tutti i Francesi e dell’ autore I* 

Il Cosi, 3 
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in gran numero i porci, i cinghiali, i cervi, i dai- 
ni , e veggonsi prese delle gazzelle (R) nel Benga- 
le , nell’ interno dell’India e del Decan. 

I topi di diverse specie abbondano neU’India, 
il topo dai muschio , 1’ jerboa o topo saltatore , il 
sorcio screzialo sono ardili a segno d’ atfrontare 
i gatti. Le provincie meridionali sono infestate da 
pipistrelli d’ ogni forma e grandezza , che spogliali 
gli alberi da frutto, specialmente nel Gnzerale, net 
CoromanJel e nel Malabar; fra questi si distingue 
il vespertilio, vampirus detto anclie gatto volante. 

Quasi tutti i fiumi ed anche i laghi e le pa- 
ludi contengono coccodrilli più grossi di quelli 
d’ Egitto. L’India formicola di serpenti , fra i qua- 
li i più terribili sono il r.ohm manilla , picciolo 
serpente azzurro lungo un piede ; il rubdira man-~ 
dnli gran serpente , il cui morso fa , come si di- 
ce , sudar sangue; il cobra de capello (i), che 
si sa addomesticare malgrado la pericolosa sua mor- 
sicatura, la quale cagiona una morte tormentosa , 
congiunta ad una specie di rabbia. Quand’ esso 
alla vista di qualche pericolo si pone in guardia , 



lana fina con cui si fanno i begli scialli non è tratta d.ilia 

f icco ra del paese, ma se la porta add-'sso ima capra, la qiia- 
e abita solamente nel Tibeto , e n i Tibeto \amio a c ni- 
piarla ogni anno i negozianti di scialli, t'.osi dicono gl’in- 
glesi , elle conoscono il Cascemire e il Tibeto e la lana me- 
gli" di noi. 

(K) Veramente Malte-Brun dice t troupeaux d’ antelopes. 
Lasciando là le prese per sinonimo di troupeaux , la gazzel- 
la davvero non è sinonimo d’ anlelope ,|come pera non è 
cinonimo di frutti. 

(i) Coluher naja. I.in. La tienomiiiazione di tmja si è 
quella die gli abitanti di Ceylan danno a questa specie di 
vipeia : i Portoghesi 1’ hanno chianuta cobra de capello. 
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rizzasi moltissimo e {'onfia la sua testa in un mo- 
do prodigioso. 

Qtiei serpenti di straordinaria grandezza , liin- 
gin quitidici , venti e piò piedi, e quattro, cinque 
epiù palmlin circonferenza, die aicunoha rivocati in 
dubbio esistono realmente nell’ India. Essi nel 3Ta- 
labar sono detti malapàmba , o perinipàniba , e 
in tamul venganàti. Nei lóro ventri si sono talora 
trovali cani , cani- lupi e perfino piccoli vitelli in- 
gojati tutti interi. Essi sutio però molto lenti nei 
loro muti ( 1 ). 

( Iksv.tti ) Gl’ insetti brillano in quel caldo 
clima di varj « bellissimi colori. La scolopendra o 
centogambe è un insetto grandissimo nel Bengale, 
e ve oc sono alcuni che hanno quattordici piedi 
(li lunghezza; sono di un color rossastro , il lor dor- 
so è coperto di squame ed il ventre bianchiccio ; 
la puntura di quest' animale è velenosa , come 
quella dello scorpione , de’ quali abbonda special- 
mente ({uesto paese. Le locuste piombano qualche 
volta a nubi stille campagne . e vi danno il gua- 
sto. 

Fra il gran numero d’insetti che si moltipli- 
cano con una celerità prodigiosa nell’ India , noi 
parlerem solo del caria detto generalmente dagli 
Europei formica bianca , e da Linneo termes fa- 
tui*. Questo insetto è della grossezza di una for- 
mica , biancastro nel corpo , giallognolo nella testa 
Cil è fornito di denti sì acuti e duri , che sfarina 

(l) !l dnltor lìiissel Inglese li.T pubblicalo un libro e'q^an* 
Irniente e in.igniiicninenle slainpnto sotto gli auspici della 
I (mi|i:i 'iiìa ijii.iiMiilnqii <Ur < sorti di s'Tiicnii raccolti da 

lai sulla costa dcd tyiromairlid , con esatic figure di essi , 
nsiiTvn/.ioni o'd csperiiuenli su 1' dVettu del ^^loro niorso , sui 
iliildi'uiiù riiiiuitj al l.ii'u veleno «c. 
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con essi i più solidi legni all’ eccezione però di 
quello della quercia (L) cui mai non tocca. È 
vacissimo ne’ suoi moti , si moltiplica prodigiosa- 
mente in breve tempo , trapana in poco tempo i 
panni , i cuoi , i corni , e fuorché gli alberi , 
i’erbe, e le radici fresche quasi nulla sfugge al 
suo dente vorace e distruggitore. Questo insetto 
dal terreno, in cui si fa un nido a modo delle formi- 
che e delle vespe, particolarmente quando questo è. 
umidiccio , va scorrendo su per le mura o pe’ sostegni 
delle case dentro piccioli tubi tortuosi della grossezza . 
d’ una penna da scrivere, e talora sotto una spe- 
cie di cros*'a o d’ intonaco, eh’ egli si fabbrica di. 
terra, e là va serpeggiando co’ suoi numerosi com- 
pagni e colla sua prole. Questi caria in certi tem- > 
pi ingrossano , metton 1’ ali e volano a nuvole. 

Le api quasi tutte selvatiche danno un miele, 
aromatico , ed il baco da seta ordinario , phalae- 
na mori , non è il solo insetto che somministri . 
il prezioso tessuto all’ abitante dell’ India e dell’ an- 
tica Serica; le due specie, pkalarna attms e ri- 
cini, danno diverse qualità di seta, «:he dovette-, 
ro comprendersi nel bombjx degli antichi. 

Il pesce è si abbondante in que’ mari , che si . 
dà perfino agli animali domestici; il mungo leggia- 
dro pesciolino di mare di color rancio entra nel 
Gange. 

L’ aquila , gli avvoltoi , i falconi più belli tro* 
vansi nel settentrione dell’ ndia. 11 solitario o lacico- ■ 
gna col pozzo è un uccello di rapina comunissimo nel- 
r India , esso è voracissimo ed ingoja un pollo in- 
tero , e si rende utile col divorare i cadaveri. 
L’ istessa cosa può dirsi degli avvoltoi che in gran 

(L) Diceva del tacche e dffl bitte. 
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n'rnpro si trovano nell’ India, e che hanno il pet- 
to bianchissimo , ed in parte spogliato di penne, 
bn altro uccello di rapina è la miope meno forte 
p grande, ma più svelto e scaltro degli altri due. 
Nel Decan trovansi più di cinquantajspecie di pap- 
]! igalli , ed enormi stuoli di pavoni selvatici. L’ In- 
dia è patria del pavone , ma il gallo d’ India è , 
secondo 1’ opinione più accreditata , originario di 
America. Il piccolo uccello di paradiso è piuttosto 
romime ne’ monti Gali e nel Malabar. In tutti i 
boschi veggonsi barcollare nidi in forma di botti- 
glia sospesi ad im filo leggero , ed è frutto del- 
r ingegnoso lavoro della lox\a phdippina. 

( Abitanti dell’ India ) La popolazione del- 
r India , che valutasi 60 millioni almeno , e che 
probabilmente giunge agli 80 (M) è formata di due 
classi distinte (x). La prima comprende quelle na- 
zioni die discendono dagli antichi abitanti del pae- 
se , e l'altra tutti que’ popoli d’ origine straniera , 
che in diverse epoche invasero T India , il numero 
de’ quali ammonta a più di trenta , se compren- 
dunsi i popoli nomadi , che cercarono un rifugio 



(M) Con permissione dell’ autore la popolazione presente 
dell’ India è almeno d centocinquanta millioni , fra i quali 
oltaiitadiie appartengono agl’ Inglesi con buona pace dei Fran- 
cesi , che non ne vogliono accordare neppur la metii. Il 
calc-ilo di Lazzero Papi è copiato da quello di Raynal , e 
per conseguenza è del La popolazione nell’ India non 

può esser restala stazionaria 50 anni mentre cresce rer tilt- 
la fra le guerre e i flagelli in Europa I Musulmani a hiiott 
c ulo soli divcnull quindici milliou , e ve ne sono lOjIOOjOOO 
ben contati nel solo Bengale. . , 

(4) Si dice die fa penisola Indiana contenga iotorno a 
cento millioni d’ Indiani e dieci di □àusuliuaui. V, Lettere 
tali’ India oriant, di Laecaro Papi, 
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fra i monti ed i deserti (i). I veri indigeni , che 
occuparono un tempo T India tutta , abitano an- 
cora le più belle c vaste parli di quel paese (a). 
Ma alcuni popoli indiani tnischiandosi con nazio- 
ni venute dall’ estero perdettero la purità del san- 
f;ue loro (3) , ed altri senza confondersi cogli stra- 
nieri degenerarono dal primitivo loro carattere nei 
ricoveri , die scelsero tra le montagne cd i boschi, 
ma conservano ancora le tracce della loro origine (/»), 

Nomineremo i Tartari e Mongoli, gU Afgani o Pa- 
tanl , de’ quali i Roliillas sono una diraniar.ionc , i Beliisci , 
die sembrano venuti nriginnvianienle dall’ Arabia , i Malesi , 
i Persi e pariicolavmente gli adoratori del fuoco o G''cbri , 
gli Arabi , gli bbrei neri e bianchi sulla c«sta di Matabar , 
i l’orioglicsi neri discendenti da un niescuglio d’ Europei o 
d’ Indiani , ed assai diUusi sulle coste del Decan e del Bea* 
gale. 

(2Ì Erodoto, Diodnro , Strabene, Plinio ed altri antichi 
scrittori nell’ enuinera/.ione di molte rarità e cose c riose- 
«Ifir India , avevano raccolti nuniero.si esempi di lunna età 
fra gl’ Indiani. I Cimi, per esempio, ed i sudditi del irin- 
cine Musicano g ugnevano con qualche frequenza all'età di 
liiO ed anche 200 anni. Alcuni moderni poi spinsero la co- 
sa ancdie più in là , e fra questi lo storico portoghese Faria< 
pretende che un abitante di Hiu sia vissuto tre secoli, ed 
aggiunge che secondo gl’ indigeni , vedevansi nel Guzerate 
jarecebie persone giunte all’età di 200 snni. Malte Brun ri- 
flette benissimo nella sua geografia iinivei'sale che la sempli- 
cità de’ cibi e la peifelta calmi dell’ an-mo pos.sono assicu- 
rare a qualche Fakir (N) una lunga esistenza ma che per 
regola generale la forza vitale si sviluppa e si cons'ma con 
rapidità in quel clima , ed aggiunge una lunva enumerazio- 
ne di malattie ac;te, che vi rapiscono improvvisamente molte 
vili me. 

i3- Tali sono gli Asamesi ed i Cingalesi, i Seik , i La- 
ebedivi , i Mnidivi . i Batni ed i Ghikeri mesebiaudosi con 
Arabi , e Persiani che si arniolaron i sotto i vessilli di Mao- 
metto. 

I (4) Questi sono i Cuci , i Nepali , i Goandi , i Bili ed i 
ICalli. 

(N) Vale a dire penitente. 
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e taluno ha forae uu’ antidilssi'.na origine au- 
teriorc alla cÌTÌltà degli altri Indiani. 

( IifouiTX ABORiosNi. ) Gl’ Indiani aborigeni 
appartengono alla prima varietà della specie uma- 
na. Le forine del loro cranio, i lineamenti del 
volto, le proporzioni delle membra, tutto gli ac- 
costa alle nazioni europee più ancora che ai Per- 
siani od agli Arabi ; ma occupando eglino un si 
vasto paese, in cui necessariamente trovasi una 
grandissima diversità di situazioni e di climi , ne 
viene per conseguenza che debbano essere sotto- 
posti a non poche variizioni. Quindi gli abitanti 
della parte meridionale della penisola hanno la 
lor pelle quasi nera, senza però avere nè i ca- 
pelli crespi , nè le fattezze de’ negri , e nelle 
montagne settentrionali se non giungono al bian-, 
co ed all’ incarnato degli Europei, accjuistano pe- 
rò una tinta olivastra. Soivyns ci presentò in più 
tavole i lineamenti del volto , che caratterizzano 
i vari abitanti dell’ India. Noi abbiamo il piacere 
di offerirveli disegnati con isctupolosa esattezza 
raccolti nella sola tavola num. i , e 'cominciando 
dal descrivere gli aborigeni che sono ancora di- 
visi , siccome lo erano fino alla più remota an- 
tichità in quattro differenti caste o classi , osser- 
veremo in questo luogo le varie fattezze che li 
distinguono , riserbandoci a considerarli in segui- 
to come politiche divisioni. 

( Brahaki ) La prima casta è quella dei bra- 
raani, vale a dire de’ sacerdoti , letterati ec. Soi- 
vyns ci rappresentò la testa di un uomo e quel- 
la di una donna, ambedue cavate dagli Sceruteri (O) 

(O) Non intendendo il lignificato di questo vocabolo, che 
i lettori probabilmente non inleudei'atin'j meglio di me, mi 
c Teaaio il sospetto , ebe l’autore abbia eau|;iate qui ia 
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Bc'igale , pcrcliè secondo la comun* opi- 
'iiione dei ])Undili il Bengale se non è la culla 
degl’ India;ii , è almeno il paese , in cui essi si 
con'orinano ])ià rigorosamente alle usanze primi- 
tive della loro nazione ed alle leggi del loro fon- 
datore Menù. La fisonomia del brahmano espri- 
me la dolcezza e la calma del suo carattere e 
del suo stato; la malizia e la dilTìdcnza devono 
essere sconosciute al servi di Brama. (V. tav. t flg. i) 
IVe' iiin amenti della donna non si scorge alcuna 
espressione ; è la fisonomia di un essere passivo, la 
Olii rpialità dominante sì è 1’ apatia. 

( Gukrrieri ) La testa ivi figura % rap- 
])resonla l’Indiano della seconda casta, o i guer- 
j ì (B). L’aria marziale di questo indica le loro oc- 
eiipazioni bellicose; la donna ha carattere dell’ uo- 
/' mo e fattezze belle più di quelle delle donne del- 
le altre caste ; alcune volte il naso è un po’ aqui- 
lino. I guerrieri procurano di darsi un’ apparenza 
più concinne al loro stato , e perciò si fanno i 
mostacchi e portano nn turbante. Le donne si an- 
neriscono r orlo delle palpebre , e le loro labbra 
sono di un rosso vivace per la quantità del betel 
eh’ esse masticano. I guerrieri hanno la pelle più 
gialla e più liscia degli altri Indiani e ciò forse 
proviene dall’ugnersi con olio più fino, o dall’ e- 
sporsi meno all’ardore del sole. 

( Teblza casta dei coltivatori ec ) La ter- 
za casta comprende gli agricoltori , i pastori , i 



srerutoii il distretto di Cheroteer , e che Soivyns ahhia trat- 
te le due teste dai monumenti di Cambay capitale ^di quel 
distretto nel Gu7.er.Tte. 

(P) L’ autore pone qu’i Cashattria , ossia Csciatlrin , o Cct- 
tri , e Bagiaputra. L’ultimo è waa stroppiamenlo <K Raj«pu- 
ti clis siguiKca figli di r*. 
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mer. aclanli (Q) ec. Questi sono indifferenti a lùito 
ciò (he non concerne il proprio interesse, e sono 
raalif^ni, scaltri, e gran calcolatori. Siccome poi 
queste ]>ersone , senza avere alcun riguardo al di- 
rieln della loro religione , viaggiano frequentemen- 
te , quindi avviene che h; loro llsonomie non han- 
no fi a loro la conformità che si ritrova in quel- 
le delle precedenti caste. I lineamenti della conta- 
dina s’ avvicinano di più a quelli de’ guerrieri e 
do’bramani; ciò che probabilmente deriva dal vivere 
agitatamente alla maniera del guerrieri, e dal non 
essere elleno astrette all’osservanza di tutte le più 
piccole pratiche, cui sono obbligati i bramani , le 
quali cose non hanno non poca influenza sul fisico 
e sul morale della persona. 

( Quarta casta ) Gli artigiani , i domestici ec. 
sono compresi nella quarta casta detta sudra. È da 
osservarsi in qnesta classe una grande somiglianza 
(li fìsonomia in tutte quelle persone che professano 
lo stesso mestiere , ciò che proviene e dalle occu- 
pizioni e dal genere di vita che si trasmette da 
padre in figlio , e dal non accoppiarsi che fra di 
loro. L’aspetto di un sudra annunzia 1’ applicnzio- , 
ne , r ignobilità e la stupida rassegnazione ; il ri- 
tratto di quello che vi presentiamo al num. 3 ap- 
partiene ad lina classe di mezzo ; in Campagna ge- 
o^ralraente son più ben conservati i lineamenti ori- 
l.inali della nazione. 

( Abitanti dell' alta India. ) L’ attento os- 
servatore ravvisa più nell’ alta che nella bassa In- 
dia una mescolanza di popoli Indiani e miisulma- 
'II ; da ciò ne avviene per una giusta con-iegaeM- 
sa che la fìsonomia degli abitanti dell’ alta India 

(Q) L’anlor* die* vaiib.t • Taifeia. 
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deve riuFiire le f;iHez,ze principali delle due nazio- 
ni . Di fatto si vede che il loro sguardo è fosco , 
che tutto il loro viso esprime crudeltà e perfidia 
e che la detta mescolanza ha influito pei'fino nel- 
la configurazione della testa. Anche le loro usanze 
ed i loro costumi non si discostano gran fatto da 
quelli de’ musulmani. Queste osservazioni sono co- 
muni altresì alla fisonoinia delle donne. Vedi la 
figura /|. 

( I Mongoli. ) La testa più ben configurata 
e la più bella fisonoinia eh® si trova fra tutti gli 
abitanti dell’India è senza dubbio quella del vero 
Mongolo. Si ravvisa ne’ suoi lineamenti una nobil- 
tà ed una alterez/a che piace ; la carnagione non, 
è più bruna di quella degli Europei che si sono 
stabiliti nell’ India : la costruzione dell' uomo è 
forte e robusta. La donna ha gli occhi vivaci , 
In bocca piccola, e le fattezze generalmente assai 
regolari : la sua carnagione è bianca come la cera 
e la statura picciola e delicata. Sembra che i .Mon- 
goli discendano dagli Arabi (R). Le figure 5 « 
(i, ne rajipresentauo ca utamente le forme e le par- 
ticolarità. 



(R) I Mongoli appartengono a'ia bruuiasiinn razza , che 
abita (La tempo iiuiiieiuorabile nell’Asia centrale , e nella 
.'.sia orienta e , e nell* Cltina, razza che sì riconosce suliito 
alla piccola statura , alla gran corpulenza, .a li occhi picco- 
li ecl oh iqui inc.assati in una testa in proporzione grossa , 
aii.i deformità del naso, grosso in fondo e schiacciato in ci> 
m,i , alle gote (die sporgono in fuori, ed al colorito giallo 
c ijuasi cadaveric.o del vis >. Si vedano le ligure 5 e o. A 
<jiicsl.a raz?..i aj)partcngono più o meno oltre 1 Mongoli .•iiiche 
i filiincsi, gli fiuti, die noi chiamiamo Calmucclii , i 
Maiiciuri , i popoli dell • Corea e i Giapponesi, (ili Arabi 
appariengon" al contrario alla bdiissima razza dalla statura 
alia, dal cijlaritu russo u biuNCO; dagli occhi graudi « dirlui , 
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( Topografia ) Nel preienfarvi la topografia 
dell’India noi, senza però oltrepas are cjue’ li- 
miti cl • ci siamo fissali in quest’opera, seguendo 
le tracce dell’ eruditissimo geografo Malie-Brmi , 
percorreremo le provincie bagnate dal .Sind , v’ ag- 
giiignercmo il Guzerate , 1 ’ Agemera , gli stati dei 
Rajepuli; indi scenderemo nel Gange, lo risalire- 
mo , entreremo nella penisola , e termineremo il 
viaggio a Ceylan ed alle Maldive. 

( Kabui.estan ) Il Kabnlestan si stende dalle 
montagne settentrionali del Paropamiso , e dal fiu- 
me Kowmull all’ occidente sino alle frontiere di 
Chaur e Meimend, ed a levante sino alle monta- 
gne di Cascemire. Kabul è la capitale di tutto il 
pjese , città considerabile che serve di residenza 
ai re degli Afgani , ed in cui si fa un commer- 
cio grande di cavalli. Una magnifica valle chiusa 
da altissime montagne all’ est di Kuttore è cliia 
mala Cascemira o Casimir , paradiso de le Indie 
e di tutto 1 ’ oriente per la dolcezza del clima , la 

dai lineamenti tulli regolari , e dal naso profiLito , della qu.i- 
le fan p,nrle oltre gli Arabi anche i Turclii dell’ impero ot- 
tomano , i Turchi del paese classico, che conserva ancora 
fra i Persiani il nome di Tiirclieslaii . e che noi chianiinnio 
per abuso di paiole Tarlarla Gli Arabi non a'' handonavono 
mai il paese nativo lino all’ epoca ''ella predicazione di Mao- 
metto , non si sognarono mai d’ andare a stabilirsi nel paese 
dei Mongoli, e non si mescolaiono coi Mongoli , quando 
li videro comparire nell’ India , ove si erano stabiliti tino 
dall' Ottavo secolo , e neppure i Mongoli si mevcolnrono co- 
gli Arabi almeno fino al \ 282 , in cui l’ imperatore INihodar 
abbracciò la r ligione musulmana E co.si non v’ è • senso 
comune a dire che i Mongoli sembrano discendenti li.sgli 
-balli Quando i nostri lettori riceveranno colla descrizione 
dell’ Arabia la tavol. nella quale son delineati gli' Ai. ibi , 
*c si prenderanno la pena di confTOntarli coi musi dei ^lon 
goli , rideranno di buon cuore vedendo quali lu'Ulli figli si 
'wrebbero d»re a si bei p. dii. 
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variefà de’ siti , 1’ ameno as[)etto delle abitazioni, 
e per l’abbondanza di grano, bestiame e selvaggiu- 
ine. Ove si presti fede agli autori indiai- ► il Ca- 
scemiie racchiude in se centomila borghi o villag- 
gi , ina non v’ ha che una sola città chiamata Ca- 
scemire o Sirina^or , vocabolo indiano, che signi- 
fica soggiorno di felicità, di benedizione. Q ;esta 
capitale è posta sulla riva di un lago che contiene 
molte ìsole, in una delle quali vedesi la bella vil- 
la reale, ove gl’ imperatori dei Mongoli passavano 
r estate. Sono rinomati gli scialli linissimi che si 
fabbricano nel Cascemire col pelo di cammello , o 
colia lana serica delia pecora , la più bella razza 
di lanigeri che si conosca (S), 

( Seik ) I paesi che ora siara per descrivere 
sono abitati dai Se/k , vocabolo che siguiiiea di- 
scepolo , c sono così chiamati perchè appartengo- 
no ad una setta religiosa fondata da Planck ludia- 
l'.o della casta de’ guerrieri. 

(S) Il regno del C.ibul, che gl’ Inglesi chiamano pm sen- 
satamente regno degli Afgani dal popolo dominatore , non 
si este'-.de solamciiie tino al Paropamiso al settentrione, ma 
discende nella gi.in liucaria , e abbraccia anche le due pro- 
\iiuie di Balk e Tocarestan. 11 fiimie Gomul . trasformato 
in Kowinul . non è davvero la frontiera occidentale dello 
stalo , giacche prende origine sul C>6- meridiano, e discende 
nell’Indo sul 68., e la frontiera occidentale è sul 57». Il 
Cal)iil non termina .all* oriente col Ghore , che 1* autore can- 
gia in < liatir, ma col Cascemire. Casitnir è sinonimo d’ un 
re di Polonia non già de* Cascemiie. Il Cascemire non à 
«ir I‘j , ma al SK del Kiittore. Gli scialli fini non sono di 
pel di cammello, nè di lana serica della neco a , ma di pelo 
di una c.ipra . che vive solamente nel Tibeto. La frase cen- 
tomila villaggi è una maniera d dire orientale, che significa 
molli. .Anche Lachedivc significa le centomila isole, e gli 
Imliiiiii sanno bene che lion son tante Del resto gi’ Inglesi 
dicono che tutta la Valle del Gascemire contiene almeno 
30UM vili.sggi , e un niiJlioue d’aLitauti, 2(10,000 dei quali 
Lilaiio in Siiliiagnr. 
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(Peugiab) II Pengiab, o paese de’cinque fìiuni, 
trae il suo tioiue dalle cinque sorgenti o rami 
secondari dell’ Indo (T), che vi passano in mezzo. 
Questa provincia posta al mezzodì del Casce- 
Oiire è una delle più belle e meglio coltivate 
deir India , ed ha per capitale Labore (U) , città 
antichissima sul fiume Ravey e sulla grande 
stiada di platani che conduce da Dely in Persia. 
Sulla riva orieiitale del Ravey sorge la più bel- 
la e magnifica reggia che si conosca , ove risede- 
va anticamente il sovrano dei Mongoli. Quindici 
iiiiglia inglesi distante da Labore veggonsi le ro • 
ville di Sangala. La città di Mi ani e nota pel gran 
commercio di sale , quella di Tscinnany per la sua 
antichità e popolazione 1’ altra di Kangran pel suo 
laagnifico tempio visitato tutti gli anni da un gran 
numero di pellegrini di tutte le provincie dell' In- 
dia. All’ occidente dell’ Indo è degna d’ os.'.erva- 
zione la forte città d’Attok, per dove Alessandro , 
Tamerlano e Nedir penetrarono nell’India (V). 

( Multan ) Il Multan , ove dimoravano gli 
antichi Malli , ha per confine al settentrione il Pen- 
giab , al mezzodì il Sindy , a levante 1’ Agemire , 

(T) I cinq le fiumi non sono nè sorgenti nè rami seconda, 
ri dcìl’ Indo, ma suoi tributari. 

(U) Lahor non è capitale della provincia ma del princi- 
pato del suo nome , il quale appartiene al capo della coolè- 
ilerazione dei Seik , e comprende solamente una parte del 
Lahor. Il resto è diviso tra cinque o sei principi più picco- 
li. Tutta la confederazione riunita domini souva nn tur. lo- 
rio di 72,000 miglia quadre , e sopra 6, 000, Otiti d’ abi- 
lauti. 

(V) .Si potevano dire due parole sopra la città di Randa- 
spore , clic cliiannuo in lingua sacra aiuritsir, o la Ionie 
lidi’ iinniortalità , città di otto miglia di circonferenza con 
IIKI.ODU abita ti , e sul n.o ten.pio , nel quale si riiuiibcoiio 
“oQÌ anno almeno 100,000 pellegrini. 

Il Cost, 4 
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all’ occidente la Persia (X). Dividesi in tre provin- 
cie , il Mullan al settentrione , il Bhakar ài mei- 
■ zodi , e r Hadgikan all’ occidente ; la capitale è 
Multan (Y). 

( SiKD. ) Simile all’ Egitto e pel clima e pel 
suolo è il paese del Sind o Sindy , che stendesi 
sulle due rive dell’ Indo. Esso è diviso in tre gran- 
di provincie-, che sono il Sevvistan , il Nazir-pu- 
red , il Tatta , che è il delta alle foci dell’ Indo , 
ed il Potala o la Fatale ne degli antichi (Z). La 
città di Tatta capitale del Sind ha buone manifat- 
ture di drappi di seta e di tele stampate. L’in- 
terno del Sind è pochissimo conosciuto : vi si tro- 
vano molle tribù di Bclusci fra le quali le due 
dei Lati e dei Sindy , che sono popoli erranti c 
quasi selvaggi. I Tscingani (A) dediti alle ruberie 
al)itano il della dell’ Indo. 



(X) .Srrondo el’ Inplesi e le c.nvte cnniìna al SPtlcnlrione 
col Cnlìiil , fra selleiitrione e le^anlo , ossia a givco Irauion- 
t.im) col l'ciKloiab , a ln\anlc col Jklliy, al mezzodì coll’A- 
i>cmire, e col deserto , che l’autore cliiama dopo immenso, 
<• all’ occidente col Calmi. 

(Y) 11 Mullan non è diviso in provincie, ma in due prin- 
cipati di Multai! e di Baliovulpore , che appaiten"ono a due 
pvm ipi della sella dei Seik . leudata' i del re del Cabul , e 
i *{uah si dividoDO una rendita di 18 millioni di lire M>>1> 
tali capitale del primo c una cit à di miglia di cù'confe- 
renza con 80,0(10 ahilanti. 

(Z) 11 Sevvistan c il S.ak stan st o]!pialo malamente , l’an- 
lica patria dei Saci fratelli deeli .‘■citi , e lun appartiene al 
Sindy , ma al regno del Cai, ni 11 Sindy paese popolato da 
( (.‘OÒ.OOO d’aliilanti non i dÌ!Ìso in provincie, ma in principat>, 
clic appartengono a un fratello di Felli ali fondatore della «lin.a- 
siia , a due figli di Fetli-ali, a un suo nipote c ad un altro prin ■ 
ripe della famiglia. I due /i^li , che tengono una specie di 
jinmato sugli altri , risiedono a Ilydcrahad forte magnifico 
in nn’ isola tra 1’ Indo grande ed il Fclcly suo ramo. 

(A) Volgarmente gli zinga i. 
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( Guzerate ) Il Guzerate giace al mezzodì 
deir immenso deserto di sabbia , che arrestò la 
scienza d’ Erodoto e 1’ audacia' d’ Alessandro. La 
più grande provincia della penisola di Guzerate 
chiamasi Suret o Surat ed ha per capitale Dxciu- 
nagar o Sunagar; in questa provincia trovasi sta- 
bilita una tribù di Ragiaptilra, ossia de’Sangari (B), 
che hanno per capitale Noangur. Sono ragguar- 
devoli le città marittime di Pattan o Pattamsurnnat 
pel famoso tempio , che possedeva altra volta im- 
mense ricchezze, quella di Bissantagan per il com- 
mercio di bestiame e di biade, e la picciola isola 
di Diu fertile di zenzero, la quale ha un buonissi- 
mo porto ed una città ben costruita . Ma Guzera- 
te posta sul fiume Mah indry , una delle più gran- • 
di città dell’ India, è la capitale della provincia 
di questo nome. Essa presentemente non Jia che 
la quarta parte, la quale sia abitata, nè offre nel 
rimanente che un ammassamento di macerie e di 
rovine. Cainbay città altre volte assai mercantile è 
posta in fondo al golfo di questo nome. Brodera 
è nuova e bella città all’ oriente di Cambay, e la 
città forte di Barochia è la Bariguzzu degli 
antichi (C). 



(B) Veramente Malte-Bmn dice una tribù di riajcputi la ' 
quale porta il nome di Sangarieni. 11 senso è assai diverso. 

(C) Il fiuzcTate paese di 42,000 miglia quadre con 
6,000,000 d’abitanti appartiene per un Icr/.o Inglesi , e 
per il resto a tanti piccoli principi delle dinastie dei Maratti, 
dfi Rajeputi e degli Iati. rSoanagiir non è nel Sorctli , ma 
nella penisola del Guz.ernte proprio ed è la capitale d’ uno 
stato di Rajeputi , mentre -il Sm’etli con iSuralc appartiene 
agl’inglesi. Sórate meritava due parole nella t’ pografia , 
giacebé infine è una citl.ì di 600,000 abitanti , e fa un com* 
«ncrcio annuo di 2o millioni di lire coll’ Arabia, la Persia, 

1’ Africa , P Europa, la China, le Molucche , lava e Suma- 
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( Agemirf. ) Gli stati de’ DjatI e de’ Rajepu- 
ti occupano lo spazio che separa i Seik dai iHa- 
ratti ; il piccol Belucistan detto anche lSardé\L ed 
il Thanessar situati al settentrione sono da essi di- 
pendenti. Il paese de’ Batti ha per capitale Batnir 
residenza del principe: il Cipore ha la grande cit- 
tà di Gipore, e quella di Nagor, che contiene 
una grande città dello stesso nome, sono chiamate da- 
gl’ Indiani col nome d’ Hadotr. Agemire è il nome 
generico di tutti gli stati ereditari de’ Rajeputi , 
il cui capo luogo è una grande e celebre città 
dello stesso nome. Judpore o Dsciodelpur all’ oc- 
cidente di Gipore abitata dai Rajeputi della tribù 
di Rhator ha per capitale Judpore , e Sirohy ha 
la grande città di Jalur. Udipur è la capitale del- 
lo stato fertile d’Udipur (D). 

tra Gli aerale non è là capitale della provincia del suo no- 
me , ma una ci là del distretto di (.'aira', che ap artieue agli 
Ingles , e benché rovinata per tre quarti conservava nel ■(8Ì2 
più di 200 UUU abitanti, de> quali perdette dopo una parte 

( ler una epidemia. Brodera sulle rive del Visvamiira è 
a capitale del principato del Cattivar il quale appartiene 
ad un principe della dinastia <'ei Mavalti protetto da- 
gl’ Inglesi , ed è una città di 1 00,000 abitanti. Baro- 
chia , che 1’ a tore trasforma cogl' Inglesi in Broacli , e 
con Maltcbrun in Bamtch , non solamente è una città forte 
ma grande e ben popolata , t? florida per il comraeicio j vi 
sono 60,000 abitanti , e il so'o porto di Stirate ne riceve per 
3j000,00U di lire d’ articoli del paese. Pattan città famosa nel 
X\ I secolo è ora poc’ altro che. un mucchio di rovine , e 
non è città marittima ma interna. Anche B ssautagan non 
era città mar>ltima , giacché i viaggiatori del XVlI secolo la 
pongono nel centro della penisola * i viaggiatori moderni ed 
1 geog ali inglesi non nc parlano più , cosicché o ha cangia- 
to nome , o é rovinata. 

(I))L’ Agemire paese di 8o,ooo miglia quadre conr),ooo,Ooo di 
abituili è diviso in tre grandi regni di Gipore, di Judpore e d’U- 
diporc dili qu.ili «lipondnno sette o otto principali vassalli. I tre re 
sono della casta dei Ilajeputi. 11 paese dei Batti , e non dei 



I 
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(Maivah} a levante dell’ Ageniire trovasi la pro- 
vincia dì Malvahcosl chiamata dalle montagne Maln 
ella è do iiinata dai Maratti , ed ha per capitale 
Ugein, che racchiude molti monumenti, A Man- 
da, altre volte grandissima città , veggonsi ancora 
molti obelischi. Nella parte orientale del Malvah 
trovasi presso ad un lago 'pieno di coccodrilli la 
città di Boupal: sul Sciumbal sta la città di Kot- 
ta (E), 

Bsini come diceva l’ autore , non ha per capitale Batnir ma 
Futtehabad, e non è la sede d’ un ragia , come diceva , vale 
a (Kre d* un re , ma di nn principuccio vassallo sul uusto 
'W conte di Lippe-Schaumbiirg in Alemagna. Il G^pore , 
die l'autore chiama anche Dscepur e Ginagar, appartiene ad 
nn principe che ne trae una rendita di 24 millloni di lire. 

re sua ca. itale è una bella città di.6o,ooo abitanti. 11 
%kanir appartiene ad un principe vassallo , che ha una 
rendila di 3 millioiii di lire e risiede in Beykanir città di 
8n,ooo ah tan'i. Il Nagor appartiene al pretendente del tro- 
no di Judpoi'c. L’ Judpore vende al s io re g raiUioni di li- 
re , e Judpore la capitale é uua città di 4o oo > abitanti. 
h’Udipore rende altrettanto al s vrauo , e la capitale è una 
bella città d< 8ooo case di pietra con 5o,ooo abitanti. Age- 
niire non è nome generico di lutti gli stati, ma speciiìro di 
nodistretto sopra 44. nei quali era diviso al tempo d> Ak- 
bnr , e presentemente la città d’ Aaemire non è neppure ca- 
pitale d’ uno stato , ma appartiene col suo territorio agl’ la- 
.-lesi. 

(Kì II Malvah paese di 48,000 miglia quadre con 5,000,000 
•li abitanti appartiene per tre q arti a Scindiah uno dei prin- 
•■ipi Marattl , e per il resto al confratello Ho car, e a duo 
principi di Pindari, masnada d* avventurieri come le armale dei 
iamnsi condutt eri del medio evo in Europa. Il primo si chia- 
ma re d’ Ugein , ma riseide »nel gran forte di Gvalior, il se- 
'•'Ilio re d’Indore dal nome delhi sua capitale , città di 60,000 
>l'ilanti Ugein la capitale di tit lo del prira • *è un città di 
*1 miglia di circonferenza con 84 templi indiani 4 belle mo- 
aW, e 400,000 abitanti, per un quinto musulmani. Meritava 
•Iw jurole Cliandci-a, città vastissiiiia a tempo d’ Akbar con 
11000 case di pietra e 2000 moschee, giaccnè conserva sem 
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(Agra) La fertile provincia d’Agra è posta al set- 
tentrione di Malvah ; sulle rive del Giumna in ' 
una vasta pianura giace la grandissima città d’ A- 
gra, che va debitrice della sua gloria all’ Impe- 
ratore Akbar, il quale le diede il nome di A\>.har^a- 
bad. Fra i monumenti che tuttavia sussistono in 
questa capitale dialinguonsi la famosa reggia d’ Akbar 
uno dei più begli edilizi dell’Asia, la superba mo- 
schea dello stesso e 1’ altra di Aurengzeb, che posa 
sopra più di cento colonne, i mausolei di Akbar , 
dell’ imperalor Gehan j e quello del suocero di 
Dscihangyr, che supera tutti gli altri in grandezza 
e magnificenza . Al sud oucst d’ Agra giacciono le 
città Fattapur e Karoly: al mezzodì Narvali, e la 
più famosa fortezza dell’ India delta Gualior. Nelle 
fertili pianure del Doab poste tra il Giumna ed il 
Gange trovasi 1’ antichissima citià di Kanoge , re- 
sidenza de’ più antichi monarchi Indiani , ed i cui 
contorni sono pieni di curiose rovine (F). 

pre 6000 case ^sparse fra le rovine. Ne meritava due anche 
Seroadgè b llissima città di 80,000 abitanti florida per le sue 
grandiose fabbriche di tele Boiupal è Dopai capitale d’ un 

1 >rincipe di Pindnri ciltìi di cinque miglia di circonferenza con 
ielle mura di pietra, e 60,000 abitanti. Maiidu è Mandoa cit- 
tà rov.nata, a'fa quale n’ è succeduta un’altra, ed è la sede 
del secondo principe dei Piiulari. 

(F) L’Agra paese di 36,000 miglia quadre con 6,000,000 di 
abitanti è diviso tra gl’ Inglesi, e sei princìpi indigeni, tre dei 
quali della dinastia dei Maratti, e uno della casta dei Djati , 
e uno dei ll.ajeputi. La grandissinia città d’ Agra non giace 
ancora tutta, percliè vi restano sempre 200,000 abitanti , F.at- 
tapur giace davv' ro, perchè c rovinata. Caroly al contra io sta 
benìssimo in gambe, perchè le case e le mura sou di pietra , 
ed il palazzo del principe al pari del forte è di granito. In- 
vece di nominar t anoge città rovinata 1’ «utore poteva dire 
due parole sopr< Fenukibad città di sei miglia di circonfe- 
renza con 100,000 abì lauti, nella quale il commercio riunisce 
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(Delhy) La provincia di Dolby è al settentrione 
(li Agra, stendesi dal Gange ai fiume Sleledge, e fino .* 

allemontagne di Sewalik e Humaun; essa ha per ca- 
pitale la vastissima città di Dehly situata sulla spon- 
da occidentale del Giumna, Possedè ancora più di 
1,700,000 abitanti ed un gran numero di monu- 
iiienti : è divisa in due città , una abitata dagl’ in- 
digeni, 1 ’ altra da’ musulmani. Il miglior edifizio di 
questa , capitale è il palagio imperiale situato sul 1 

Giumna. Una grande strada di [ilataiii rigogliosi ' 

conduce da Delhy alla Persia ed a Samarcaud . Nel- 
la parte settentrionale del Delhy sono le città di 
Bcllaspur-e Nahn, la mezzo rovinata Sirhinda, le 
antichissime città di Tanassor, Hastinapur, Saharau- 
piir, ove si fabbricano eccellenti stoffe di cotone , 
e la città santa di Hurdwar (G). 

ogni anuo da 30,000 •negozianti del Beiigale , del Delhy, dì 
Surate e del Cascemire. Si poicTOoo puie nominare Malva o 
Biiidioban, due città grandi e ben popolate, alle quali gl* In- 
diani vanno annudmente in pellegrinaggio. 

(G) Il Delhy paese di 38,000 miglia quadre con 8 , 000,000 
d’ ahitanii è diviso tra Inglesi, i Seik , ed i (Viaratti. Le 
visioni di liCgoux, le Flaix sulla popolazione della capitale , ; 

che non oltrepassa 28o,ooo abitanti , non dovevano sedurre 
nì! r autore, nè il suo oracolo IMnltcbrun. Il palazzo im eriale » 
di Dclliy die costò secondo le notizie raccolte da Bernier 36 ' 

mlllloni di lire senz ^ il U'ono , che costò t2o mìUioHi, èia j 

sede e 1’ iiu^ro del famoso imperatore dei Mongoli, il quale 
come il re Teodoro , morirebbe di fame , se gl’ inglesi non 
gli pagassero le rendite del territorio assegnatogli per suo m -n- 
tenimeiito, le qiuili nvl 181 3, ascendevano a 1,256 So.'i rupie 
di tre lire. Citando la mezzo rovinata Sirhinda l’ autore potè- ■< 

va citare due città belle e floride, Bardi}' di sei miglia di cir- 
conferenza con 80,000 abitanti, e centro d’ un gran commer- 
cio, e Sbahieannpore di 60,000 abitanti all’ incontro del Go> 
già e del Gange. Parlando d’ Hurdvar si poteva dire die la 
devozione vi riunisce ogni anno da un milli ne di pellegri- 
ni, e il conuuerclo ogni dicci o dodici da 2oo 000 e 3oo,ooo 
negozianti. 
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(■OnnF.}/VI sud-est di Deklye d’A^^ra è la fertilissi- 
ma provincia d’ Odhfi\ nella spopolata capitale dello 
stesso nome posta sul fiume Dewa frovansi parecchi 
moniimcnti.il nabab lasciò la città di Fixabad per 
risedere nella grande ed antica città di Luknovo. 
Fra il fiame Gograh e la catena avanzata de’ monti 
Himmalà trovansi le città di Gorekpnr, Bklrampur, 
]Vauddara e Nimkar. A levante del Gange è posto 
il Rohilkend che fa parte della provincia d’ jOdlie; 
Burampor sul fiume Cassilah è la capitale , ma la 
città più antica è Sumbul (H). 

( Allahabad) Al mezzodì dell’ Odbe è postala pro- 
vincia di Allahabad che comprende anche il Bndel- 
cund abitato da Rasbuti della tribù di Bundelan ; la 
città d’ Allahabad ne èia capitale. Il Riindelknnd con- 
tiene Chatlerpur piazza di commercio, Fama capo- 
luogo, e la santa città di vSceterkot. Tutta la pro- 
vincia d’ Allahabad cogli stati di Bahar, Ohde ed 
altri formavano anticamente la monarchia de’ Pra- 
sii, di cui era capitale Pahbotra (I). 

(H) L’ Oèhe p.nese di 3o,ooo miglia quadre con 5,ooo,ono 
d’ahitanti appartiene per due quinti agl’inglesi, e per il resto 
al re protetto dagl’ Inglesi. 11 temtorio inglese rende 54 rail- 
lioni di lire, e quello del re 60 millinni. Luknovo c.ipitale 
e .sede del le è una cilù più moderna che antica di sei mi- 

J lia di circonferenza .senza 1 subborghi con 3oo,ooo abitanti, 
l Rohilkend o il paese dei Itoli'lias r.imn della nazione de"U 
Afgani non fa pane dell’ Odhe, ma appartiene agl’ Inglesi ed 
alla provincia di Dolby. Burampore era capitale quando v ri- 
siedeva il principe. 

(1) L’ Allahabad è un paese di 54,000 miglia quadre con 
Sf «e millioni d’ abitanti; appa- tiene lutto agi’ Inglesi fuori 
che i. piccoli principali eli (iiha.'i, Oattya e Theary nei Bun- 
delcund, i qual pero son protetti ilallacoinp.<gnia II Benares, 
che l’autore dà per un regno, è on distretto dell’ Allahabad, 
f riunisce tre selt'ini della popolazione di tutto il paese AI- 
lahabab è una città di 100,000 abitanti; gl’ Inglesi fanno per 
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(Bahar) a levante d’ Allahabad stendesi la piana e 
fertile provincia di Ballar, la cui parìe occidentale 
forma il piccolo rejjnb- di Bcnarès. La grande e 
ben popolata città di Fatua posta sulla sponda me- 
ridionale del Gange è la capitale del Bahar. Rim- 
petto a Patna in iin’ isola' del Gange .è posta Sntn- 
btilpur; la Samhalaca degli antichi. La provincia 
di Benarès è il suole classico delle muse Indiane: colà 
dopo la distruzione di tanti troni, e 1’ invasione 
di tante straniere nazioni , i Braniani conservano 
ancora il sagro deposito delle loro cognizioni e 
de’la loro morale. Benarès è la città dotta degli 
Indiani ed una delle più belle dell’ India: vi si di- 
stingue il bellissimo tempio di Siva, e 1’ osservato- 
rio astronomico fondato dal re Diessing (K). 

sno mezzo un gran commercio coll* Odlie e col Bundelcnnd, 
c gl’ Indiani vanno in n miero di 2oo,ooO ogni anno a ba- 
gnarvisi devotamente nell’ ac(|ae del Gange. Si potevano dire 
due ' a ol® sul lolle d’ Akbar, che costò a^l’ imperatore 52 mil- 
lioni di lire, e si poteva citare fra le città Mizapore di 8 >,ooo 
abitanti, e Dgiompore di 6o,o o’ Il Biindelcund appartiene per 
wn terzo agl’ Inglesi, e per il resto a un principe nazionale 
trilmtarioij rende in tiilUi 3> millioni d' lire, il principe rlsie 
de in fama. Nel suo teiritorlo raccoglievano verso (a metà 
deU’iiIlioio secolo annualmente per 6 o o,oo > di lire di diaman. 
ti; v’impiegano tuttora un migliajo d’ m>mini a cercarli, far 
landò di .Sceterkot si pot-va dire che la devozi "'e vi conduce 
ogni anno in pellegrinaggio dal Bengale e dagli stati !Vlaratti 
più di 1 00,000 pellegrini, e quando vi và qualche principe 
anche il doppio. 

vK) Il Ballar la seconda provincia dell* impero inglese per 
ricchezza e popolazione è un paese di 38,ooo miglia quadre 
con 1 1 ,ooo, • o d’ abitanti. Patna capiule è una città di venti 
migli» di cnconf. renza con 4''"-"Uo .bilanti. Benarès ne ha 

' 0 , 000 . Meritava d"e parole la gran fier.i delle pietre pre* 
•.iose di Benarès, nella quale trattano an >"almente per 2 niil’ 
haitli di lire, eia sua grande università, n* Ila quale 3oo brah. 
etani insegnano le se enze a più di Sooogiovani indiani. B 
i m .Siva era trasfonn to in Vissvisba'. 

4 * 






Digitized by Google 




6 % ' nELi.’iJiniA 

, (Bengale} La provlacia che più di tutre le altre 
melila il nome di rcffno è il Bendale, che al settentrio- 
ne ha le montagne del Butan, ed a levante l’impero 
de’ Birmani: il terreno montuoso nella parte set- 
tentrionale ed orientale si fa piano al mezzodì, e 
paludoso fra ’l Gange e 1 ’ Ugly. La capitale del 
Bengale e di tutti i possedimenti inglesi all’ In- 
die è Calcutta , città posta sull’ Ugly cento miglia 
inglesi circa distante dal mare, sede del governo ge- 
nerale, e che conta 700,000 abitanti: vi si costruì 
dagli Europei un gran numero di belle abitazioni, 
alcune delle quali di greca architettura. Calcutta 
possedè una celebre società di dotti, un’ univer- 
sità inglese ed un superbo giardino di botanica : 
vi si trova un gran numero di manifatture e di 
case di commercio inglesi, indiane, portoghesi , ar- 
mene e greche. Le navi di maggiore portata risal- 
gono il fiume fino in città. Un po’ superiormente 
a Calcutta stanno le città di Serampor, Sciander- 
nagor e Chinsura. Sulle rive del Gange nell’ og- 
gidì deserta città di Rejamamhal veggonsi magni- 
fiche rovine di palagi: il palazzo dell’ imperatore 
Akbar sussiste ancora. Venticinque miglia inglesi 
distante da Rajamahal trovansi le rovine di Gore, 
chiamata prima Lóknot, antica capitale del Ben- 
gala. La grande città di Maxudabad sul picciol 
Gange va rovinandosi, ed ivi appresso in un’ isola 
amena fiorisce Cassembazar. Dakka città assai forte 
c grande sul Gange è celebre per le sue stoffe di 
.seta e mussolina (L). 

(L) 11 Bengale é un paese di to4,ooo miglia quadre con 
“ 28,000,000 d’abitanti. La fertilità delle sue terre è tanto gran* 
de, che 1* agricoltura con un popolo indolente vi rende 
■12,000,000,000 di lire, e la tassa sulle terre, che rappresenta un 
ventesimo della rendita, produce al governo 60,000,000 di lire. 

/ 
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(Sirinaoar) Nei paesi chiu:.i fra le montagna! clic 
separano le pianure del Gange dall’ altro pianoro del 
Tibeio, la provincia di Sirinagar (M) è la prima che 
incontrasi cominciando da ponente, ed è posta in 
una ridente valle formata di cinque pianure ; la 
vallata centrale contiene la città capitale di Siri- 
iiagar. Al mezzodì vedesi la pianura di Dun, ed 
el nord-est sono le valli del cantone di Badrikjsram, 
che ha per capoluogo Kidarnaut. 



Il porto di Calcutta fino dal 1816 riceveva 488 haslimenti 
gnindi, e faceva un coiniiicit'io attivo di 1 5o, 000,000 di lire, sen- 
za comare le rendite della compnf^nia, che ascendono proba- 
bilmente al doppio. Chanderuagor colonia francese c attual- 
inenie una città di 5o,ooo abitanti; Chinsura , die 1’ auto e 
cliiamava Scinsciura non ne lia che 1 6,000, e Serampore 8000. 
E gìuccfiè si citano le città piccole si pitranno citare anche 
Durdvar di 60,000 abitanti, Ijacca di 25 o, 00, Tcliatigam di 
60.000, Purnali citta più gi-ande di Londra con 80,000 abitan- 
ti, Rangpore centro del commercio fra il ìlengale e 1’ India 
alta per la vìa del Butnn con 60,000 abitanti, e gì po'ranno 
dive due paiole sul borgo di Chilniarry, die riunisce n- 

no da 60 a 1 00 000 pellegrini, e della gran lìera di Bovam- 
poro, nella quale si trovano insieme da loo,ooo pellegrini, ne- 
gozianti, musici cantimbanchi, borsaioli, giocatori dì bussolotti 
e religiosi mendicanti, liajamahnl, che 1’ autore chiamava Ra- 
' gicmalil benché in rovine non è deserta, giacché vi ‘contarono 
ultimamente 5ooo case nuove tutte di pietra o di mattoni trat- 
ti dai 8 loi magnifici edifizi antichi. E anche Maxudab'ùd, che 
va rovinandosi con.serva tnttora 2oo,ooo abitanti. 

(M) Il Sirinag'*!' non è una provincia, ma ima valle de! Gur- 
val, la quale appartiene colla sua capitale Sirinagar agl’ lu- 
cltìsi colla valle e non pianura di lìej ra Duii ira il Gange e 
r .Tunnia. Il resto del Giirval, che i’ autore non nomina, ap- 
partiene ad un piincipe nazionale, il quale risiede aBaragaljr 
La valle del Gurv 1 pas-a per un paese santo, ed i devoti 
vanno in lolla in pcllegruiaggio a-liagnarsi nell’ acqnff del 
Bagbir.itty padre del Gange, e dell’Alacananda suo tributario . 
Badrìnaiba gruppo di trenta capanne popolate di brafUiiani 
riunisce ogni anno più di 5o,uoo pellegrini.* 






. Jl— . 
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(Kkmaun) La provincia di K emaun dividesi ne’di— 
stretti di Katur o Almora, Remaun 'e Doty; la ca- 
pitale è Almora (N). 

(Gorra) A levante di Kemaun trovasi il Gorka ^ 
paese poco conosciuto, e non mai assoggettato per 
intero, che ha per capitale Gorka sede di un ragia(O). 

(Nepal) Il regno .di Nepal stendesi sopra ambe le 
rive del fiume Cussyfra le due catene dell’ Hiiumaleh; 
è diviso in tre distretti , che portano il nome dei 
loro capoluoghi, e sono Katmandu , Pattan e Bat- 
gang residenza de’ loro ragia (P). La popolazione 
del Nepal è composta d’ Indiani della casta dei 
Bramani e di quella dei Ragiaputra attaccati all* an- 
tica loro religione, di. Buti tribù d’ idolatri e di 
Nevari stirpe Tibetana o Cinese. 

(MoKAMrtm} Il Mokampur governato da un ra- 
gia(Q), indipendente confina al settentrione e al nord-est 
col Nepal; al sud-e;.l di Mokampur è il principato di 
Morang; la montuosa provincia di Kutch Behar ha 
per capoluugo Iti florida città di Ramrup (R). 

(Asam) Al nord-est del Bengale sulle due sponde 
del Bramaputre giace il regno di Asam separato dal 



(N) Il Kyintmn, che l’antore scriveva Komaiin, è ua paese . 
di 6000 miglia quadre, che si estènde tra il Baghiintty e il 
< aliganga dalle pianure fino alle più alte cime ilell’ Hinnri|ala; 
appartiene con Almora città di tooo case agl’ Inglesi. 

lO) Il Gorka con altri ventitré princiiiati d- pochissimi sol- 
di si trova circondato dal regno del Nepal come i quattro 
principati d’ Anhalt dal regno di Prussia. La capiLale non è 
sede fi’ un ragia che significa rè, ma d’ uh jn'incipnccio co- 
me il conte di Valdek'. 

(P 11 Nepal appartiene ad un ragia solo, e non a tre, ben- 
ché sia diviso in tre provincie. • 

(Q) Anche il IVIoliampore è seile d’ uu principe mesebi* 
'nello, che non merita il titolo di re. 

(R) Beikamporet 
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Tibcto dai monti Daleh e Landa; il re tiene ia 
sna residenza a Ghergong.Gli abitanti robusti, seiii- 
piici e valorosi sono composti d’Asamesi propria- 
mente detti e di Kaitani o Kutani. Gli Asainesi 
dediti alla guerra dovrebbero essere una tribù di f 
Ragiaputra ; i Kutani intenti all’ agricoltura ed alle » ‘ 
manifatture sembrano appartenere - alia stirpe degli' 
abitanti di Laos. 

(Garroyi) Al mezzodì d’ Asam la provincia dei 
Garrovi attraversata da montagne ha un fertilissimo 
terreno. Gl’ indigeni sono vigorosi e ben fatti; hanno 
la fronte a rughe, gli occU piccoli, il naso schiac- 
ciato, grande la bocca e -grosse le labbra. 11 loro 
capoiuogo è il vasto borgo di Gossegong. Le mon- 
tagne di Tippera a levante del Bengale ci sono po- 
co note ; la parte più montuosa è abitata dai Cuci, 
popolo barbaro,, diviso in un grande numero di 
tribù. 

(Degan) Questa bella penisola posta al mezzodì 
dell’ ìndia propriamente detta è chiamata generalmente 
Decan (i), e faceva parte del Punyabhumi o della 
terra santa de’ Bramani. Le cinque grandi nazioni 
che popolano. e coltivano questo paese appeilansi 
i cinque Dravire ; questa divisione de’ popoli è con- 
seccata dalla loro religione che proibisce il mescu- 
glio delle caste, e resistette all’ urto delle conquiste 
ed al capriccio de’ tiranni. I Gurgiani o, Gugieri si 
sono riuniti a questi; ed i 'Maratti ed i Telinga 
numerose e possenti nazioni occupano la parte oc- 
cidentale ed orientale della penisola al settentrione. 

Le conquiste e le rivoluzioni politiche fecero can- 

(t) Gl’ Indiani darnio il nome di Dohsvina (mezzodì) alla 
penisola de l’ India dalla punta del capo Comorino fìno a 
iNeibudda. I Mongoli Iianoo cangiato questo nome con quel- 
lo di Deiiìian. 
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giare i limiti e V importanza rispettiva de’regni for- 
mati nella penisola; c questi cangiamenti fecero sì, 
che i nomi delle provincie sieno talora quelli del 
governo dei Mongoli, talora quelli ’de’ regni mu- 
sulmani, e qualche volta delle antiche tribù. .1 ali 
confusioni indussero molti .geograti a trascurare la 
topografia del Décan, ma noi colla scorta di Mal- 
te-Briin procureremo d’ indicarla meglio che et 
sarà possibile. 

(Stati de’maratti) Gli stati de’ Maratti meritano 
il primo luogo.Questi popoli, dopo di avere rovescia- 
to r impero d“i Mongoli possedono attualmente il più 
vasto e libero stato dell’ India (S), il quale in parte è 
occupato e governato da loro, ed in parte è loro sol- 
tanto tributario. Gli stati detti del Peichwa, che è 
il capo di tutti i ragia, chiamansi anche stati di 
l’unah dal nome della capitale, che lo è poi an- 
che di tutti gli stati maratti in generale. Punah 
trenta miglia distante da Bombay sul fiume Mut- 
tranaddy è la residenza del Peiehwa (T). Siiarah è 



(S) Per la venia altii.ilraenle non possedono il piu vasto e 
libero stato dell’ India, ^perché .nnclie non c intando 1 impe- 
rò inglese, il l'e del Decan vai più c!ie tutti i «rlncipini 
ratti nello stalo in cui si trova o ridotti dopo le iilliiuc guer- 
re Ma 1 ’ autore scrisse seguendo Maltel'run per luancauz.'t 
di nieg'io, e qui, bisogna largii grazia di tultociò che non sta 
a martello. 

(T) II Peisva invece d’esser capo di lutti i ragia è prigio- 
niero nel suo palazzo, e riceve una eb mosina di 8 oo,ooo 
rupie dagl’ Inglesi per vivere. I suoi stati die tanno parte 
dell’ Aurungabad, e comprendono un territorio dì 2o,ooo mi- 
glia quadre Con .'>,000,000 d’ abitanti , appartengono agl’ In- 
glesi, che nel i 8 l 9 nt? traevano con , mole» soddisfazione una 
rendita di 26 , 000,000 di lire. Del resto Punah è una città senza 
mura di sci miglia di circonferenza, e fino dal I8o3 vi con- 
tarono i 5 o,ooo abitanti. 
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r antica capitale de’Marattì (U\ Visapur, altre volte 
magnifica capitale di dii regno, è oggidì capo di- 
strettuale di una provincia dello stesso nome. Più 
al settentrione i Maratti possedono Aiirnngabad , 
città chiamata anticamente Karkhi ma rifabbricata 
da Aurengzeb, di cui porta il nome. 

Ellora , altra volta città famosa per le sue 
pagode , è fabbricata alle radici di una rupe , 
ove sonosi cavate per lo spazio di due ore di cam- 
mino due gallerie sotterranee , una sopra l’altra, 
che presentano , per così dire , un Panteon di tut- 
te le divinità indiane. Le sculture innumerabili , 
i fregi , le colonne , le cappelle quasi sospese in 
aria, tutto vi spira un gusto raffinato, e dimo- 
stra un’ immenso lavoro. Non lungi da Ellora so- 
no Kuza col mausoleo d’ Aurengzeb , Dovlatabad' 
anticamente Deof>hir città e grande fortezza su di 
una montagna conica , che è probabilmente la Ta- 
gara degli antichi. La città di Ahmednagar rac- 
chiude superbi edifizi , che ricordano i tempi del 
dominio dei Mongoli. Burampur grandissima città 
sul fiume Tapty è un’ antica residenza dei re del 



(U) Prima di lascia’^e il paese del Peisvasi poteva fare una 
piccola eseui’sione nell’ isola di Bombay, che l’ autore cliia- 
ma Bombe, e sulla quale non dice Una parola. Bombay è 
una isolucc a di dieci miglia quadre, ncBa quale gl’ Ingfesi, 
die fanno miracoli quando vogliono , hanno riuniti 2o 0,000 
abitanti, compresi 12, 000 marinari, e non compresi diciollo 
liaitagiloni d' mfnnteria disciplinali all' uso d’ Europa, e6ooo 
Indiani. Il commercio vi riunisce ogni anno più di 80,000 ne- 
gozianti del Carnate, dei Gali, degli stati maratti, arabi, per- 
siani, portoghesi di Goa Bombey La captiale dell’ isola con- 
tava nel l8tG fino a tgl,55o abitanti, e nel I8l5 faceva un 
commercio attivo di 80 millloni di lire seo^a coniare la com* 
pagaia che ne iaceva altri due terzi. 
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Decan netta provìncia di ‘Kandesh (V). Il Baglana' 
comprende le fortezze di Bbalner e Saler Moler. 

, ’ , ( Ber'ar ) Il potente stato di Qerar , che ave- 
va altra volta per capitale la bella città di- Eli- 
cbpur , ha presentemente la città di Nagpnr , che 
è la residenza del sovrano detto bunsela (X). Una 
gran parte del Berar è diviso fra i piccoli ragia. 
L’antichissima città di' Rntturapur contiene molti 
monumenti , caduti in rovina. 

( Stati DfEL nizam- del Degan. ) Nell’ interno 
della penisola fra l’ impero de’ Maratti , i posse- 
dimenti inglesi ed il Misore sono posti gli stati del 
nizam o subah del Decan, che hanno per capitale 
Hyderabad , vasta città e residenza del nizam. Gol- 
cònda città forte su di una rupe era un tempo 
capitale del regno di Telingana. Raolconda è un 
borgo famoso per le sue miniere di diamanti , e 
Kalberga, una volta città grande e capitale del- 
r antico i*egno del Decan, è caduta in rovina (Y). 

( Stati Inglesi. ) I possedimenti inglesi nel 

(V) pov atabad ed Ahmednagar appartengono al regno del 
Decan, e sono nel]’ Aurunaab d,‘ Ellora ap^ailiene agl’ In- 
glesi, ed è nel paese dei Sircari , e Buiampore sul Tapty é 
uel Kandesk, ed appartiene col Kandcsk paese di 1 8.000 
miglia quadre con 2, 000,000 abitanti ad Holcar principe di 
Indore. 

(X) Il titolo di bunsela corrisponde a generale in capo del- 
r armata •, lo portava il princii e Ragogi della dinastia dei 
Maralli quando era capo dell’ esercito nazionale, ma ora cbe 
la confederazione è andata in fumo, il bunsela è tornatosc!!! 

I lice ve. Lo stato dell’ ex-bunsela non è nel Berar , ma nel 
imìtrofo Gundvana, pae.se in gran parte incolto e moniuo.so 
di to4 000 m glia quadre con 6,000,000 d’abitanti, il quale li 
appartiene solamente per due lem. La parte più fertile del 
paese è toccai* agl’ Inglesi La capitale Nagipore è una città 
di seUe raialia di circonferenza con più di too,ooo alitanti. 

(Y) Il légno del Decan è un paese di 8.'|,ooo miglia qua. 
dre con 12, 000, 000 d’abitanti, comprende una parte d^l Be 



DRT.i,’ iirniA , Ct) 
Decan stcTìdon.i lungo il mare dal’Bcogale fino al 
capo Comorino , e di là fino oltre l’ imboccatura . 
del Nerbudda, ma sono intersecati in più ^iti da 
alcuni sthu ancora indipendènti. Cominciando ilal. 
settentrione della costà di Coromandel per discen* 
dere verso il capo Comorino troviamo l’ Orissa , 
di cui r. interno è occupato dal bunséla e dai ra- 
gia di Schahpur , Sumbulpur ,• Sònepur ec. (Z) 
Ella presenta sulle rive del mare molte città de- 
gne di attenzione; nel principato di Mohur-ban< 
deh troviamo la piazza marittima di Ballasore, la 
provincia di Kattah , che ba una capitale dello 
stesso nome , ed è T antica città d’ Oriah o d’O- 
rissa. In questa provincia trovasi anche la città 
di Jagrenaut, rinomata pei pellegrinaggi alle sue 
tre grandi pagode, le cui torri veggonsi da lun- 
gi in mare. Le coste meridionali dell’ Orissa ed 
una parte di quelle di Telinga e Oolconda smem- 
brate dagli stati del nizam portano il nome di Cir- 



rar, del Beeder, dell’ Aaranqabad, dell’ Hyderabad, e fin dal 
f8l7 ren-leva al re 9o, 000,000 di lire;la sua capitale è una bel- 
la città di dodici miglia di circonferenza con più di 3oo,ooo 
abitant’, e oltre la capitale gli appartengono fra le città gran- 
di Beeder di 60 oou abitanti e Aurungabad già capitale del- " 

l’ impero dei Mongoli con molti belli edilìzi del tempo e 
più di 100,000 abitanti. 

(Z) I principolli di Sliahpore, di Sumbelpore , e di So, 
nepure son tutti senza principato, e le terre sulle quali do« 
minavano son passate agli Inglesi, e fanno parte dell’ Alla- ' 
haliad, e del Delhy. Il vero Orissa interno è diviso tra 29 
principolti mesclitnelli, che pagano iribuio agl’ Inglesi: 1’ O- 
rissa marittimo è tutto degl’ Inglesi, e il principe di Mobur- 
bundcli, o del bosco dei pavoni, uno dei ventinove, non con* « 

ta niente nel p oto di Ballasore CHtlak capitale dell’ Orissa 
inglese è mia citta di Go,ooo abitanti. La pagoda di Jagre- 
naiith riniiivn modernamente o^^ni anno più d’ un millione 
<ii pellegrini. 
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cari del setlentricme ; in nessun’ altra parte dcU’In- 
dia trovasi tanta industria e tanto traffico come 
in queste coste. Il lago Cliika è il confine setten- 
trionale de’ffircari; la 'prima città è Gandgiam ; 
Sicacola , r antica Cos'ale , città grande e mercan- 
tile era capitale al tempo del dominio dei Mon- 
goli. Mazulipatam è celebre per le sue manifattu- 
re di tele stampate e pei suoi fazzoletti. 

( Costa del Coromandel, ) Il basso Carnate 
e la sua costa , o Coromandel propriamente detto, 
trovasi presentemente sotto la presidenza inglese 
di Madras (A). Il Carnate aveva per capitale Ar- 
kote , che fino al 1800 fu l’esidenza del nabab. 

Cindgi una delle più grandi fortezze del Car- 
nate contiene l’ antica reggia de' re di Carnate ; 
Chittambram luogo di pellegrinaggio ha quattro 
grandi pagode , di cui la principale passa per on 
capo d'opera d’architettura. Il circar di Madras 
era un jaghire , o feudo che la compagnia ingle- 
se aveva dal re di Carnate; la\ capitale è Madras 
sede di una «ipresidenza e di un governatore ; la 
nuova Madras o la città bianca abitata dagli Eu- 
ropei è separata per mezzo di una spianata dalla 
città nera, ove dimorano gl’indiani, i Cinesi, i 
Mori , gli Armeni , i Musulmani ec. Di mezzo al- 
la città bianca sorge il forte San Giorgio , una 
-Ielle più grandi fortezze dell’ India (B). Le altre 
<ittà principali e borghi che racchiude il Carnate 

(A) Ci si trova anche 1 ’ allo lino dal I 8 n 3 , e comprende 
iti tulio un territorio di 8(3,000 migli « quadre c'<n 8,100,000 
abiianti almeno. Arcote a tempo del re era una città di 
t So, 000 abitanti; ve ne resta appena un terzo. 

(B) Questo forte è difeso da .I000 cannoni , e la citui , 
che è la p ii bella dell’ India , ha 3 . 8 o,ooo abitanti , e fino 
(lai tSl2 faceva un commercio atllvu di ! 32 ,uol),ooo di lire. 
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sono Paliacate , San Tommaso di Meliapur , Can- 
givuram, Sadras-Patnam, in vicinanza della quale 
sulle rive del mare vedesi una montagna con nu- 
merose rovine. (C) 

Questa montagna è chiamata dagl’indiani Ma- 
valipuram , e secondo l’ opinione di Whal è la 
Aìaliharpa di Tolomeo ; veduta da una certa . 
distanza ha l’ aspetto di un antico e maesto- 
so edifizio ; e di fatto inoltrandosi alle fal- 
de verso settentrione vi si ravvisa un grandissi- 
mo numero di figure e di lavori di scultura; ri- 
marcasi una pagoda di un solo pezzo di roccia : 
un poco più lungi un gruppo di figure umane in basso 
rilievo: una scala spirale conduce dalla sommità della 
montagna ad un tempio cavato nella rupe: altri pezzi 
di scultura ci rappresentano una figura gigantesca 
di Visnù addormentato su di una specie di letto , 
un elefante di grandezza naturale , ed altri monu- 
menti tutti scolpiti nel sasso. 

Le altre città ragguardevoli della costa del 
Coromandel sono Pondicheri famosa piazza «marit- 
tima , altre volte capitale de’ possedimenti Fran- 
cesi (D) ; al mezzodì di Pondicheri si vede la ben 



(C) Nell’ edizione originale Cliitlambram è cangiato in Sì» 
datnlmram , Cangivuram in Cugivuratn , Paliacale in Palica- 
le , «San Tommaso di Meliapur in Mailapur San Tome , 
Alaliavalipuram in Mah:ibaliburam , e ciò che è peggio le 
due città son cacciate nell’ jagb ire di / Madras, mentre la 
prima è nell’ j»gbire dell'alto Arcote , e la seconda nell’ja- 
gliire di Cliiiigleput. 

(D) Pontlichery, è capo d’ un territorio di sedici miglia 
quadre , sebbene d’ altronde sia popolala da 60,000 abitanti. 
Cudalore è una bella colon a inglese , la quale con tre bor- 
ghi di S ia dipendenza riunisce una popolazione di quasi 
<00,000 abitanti , e vende annualmeate 3,ooo,0;.o di lire di 
basini superbi. 
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fabbricata città di Cudalor , e Matjchelpajam che 
è abitata in gran parte dagl* Inglesi. 

( Tanotork ) Il regno di Tangiore occupa il 
fertile delta fra i rami del Cavery : la grande e 
forte città dello stesso nome è cinta da una fos- 
sa , in cui si mantengono dei coccodrilli. Tran- 
chebar fu altre volte il luogo principale de’ pos- 
sedimenti danesi; Negapatnam è il iV/gomo degli 
antichi (E). 

( Madure*. ) Il regno di Madurè dividesi in 
due parti: la parte littorale comprende il Tondi- 
man , il grande e picciolo Maravar e Pescaria o 
costa de’ pescatori , ove si pescano ì kauris o 
conchiglie, che servono di moneta in Africa, gli 
sciancki altra conchiglia che somministra la materia 
per braccialetti, anelli ed altri' ornamenti, e l’o- 
strica perlifera (F). Nell’ interno si osserva la gran 
città di Tricliinapali, Seringam , Madurè, la M fi- 
dura di Tolomeo 'che possedè avanzi di belli edi- 
lizi , e che fu una volta capitale della dinastia dei 
Pandi noti agli antichi. 

Nell’ estensione dell’ antico regno di Madurè 
incontransi ad ogni passo piccìole tribii indipen- 
denti e selvaggio , che portano con ragione il no- 
me di ladri o ’n indiano Kalli. 

( Alto Carnate ) Il Carnate comprendeva una 
volta presso a poco tutto il paese posto fra il 
Kristna, il Cavery , i Gali . occidentali , ed il gol- 
fo del Bengale : l’ uso ci fece conoscere queste due 



(E) Il regno di Tangiore appartiene agl’ Inglesi, e fa par- 
te del Carnate. 

(F) Anche il regno di Madura fan parte del Carnate in- 
glese, e non si divide in due parti , ma in tre distretti di 
Madura, di Tricbinapalli , e di TineveiU. 
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divisioni (G) sotto i nomi di Carnate-Balagati , 
paese superiore alle gole , e Carnate -Pay eroga- 
ti , u paese inferiore alle montagne. La prima 
comprende una parte del Visiapur (H' sui fiumi 
Tumbuddra e Malpurba, e la seconda (I) con- 
tiene Darvar o Naziràbad, Bancapur ed altri for- 
ti importanti , la bella città d’ Adony , e le ro- 
vine della celebre città di Bisnagar o Vigianagara, 
iiiiiiiensa capitale di un impero, cbc ne’ secoli 14 
e i5 abbracc ava tutto il mezzodì della penisola, 
e che dal nome della dinastia regnante prendeva ' 
il nome di Narsinga.Tra le diramazioni dei Gali orien- 
tali incontransi la fertile valle di Vandikotta e 1 ’ u • 
berioso terreno di Coirabettore , che racchiude 
l’importante fortezza di Palicadsceri. Al levante, 
ai settentrione e al mezzodì di questa catena di 
ptcciolc provincie stende.si il principato attuale del 
Misure 



(G) Qui non senso perchè 1’ autore tradiicendo Malie - 
bruQ ha saltati «tue versi. IVlaltebriin dice .* il nome di Car- 
nale a forza di estendersi fluì col designare presso a poco 
tutto il .paese ec j ed aggiunge j paese naturalmente diviso 
in due regioni dulia catena dei Gali orientali ; e cow l'u^ 
eo ci fece ec. £ adesso i lettori vedranno la ragione di que- 
ste due divisioni , con che prosegue 1* autore. 

(H) Visiapur è il nome che gli danno i viaggiatori } per 
trovarlo sulle ca le bisogna cercare Bejapur. 

ci) Anche qui 1’ autore ha sbag iato nel tradurre Maltehrun 
11 geografo francese dice che vuol parlare della prim.'i divi 
siane ; e non già di tutte e due , perchè della seconda ne 
ha parlato otto pagine indietro all’ articolo basso Carnale ,.e 
ne ha parlato anche il nostro autore. E cosi Mallelir n itico. 
niìiicia dai dire: una parte del Visiapur sulle rive del Tuiu- 
huddra e del Malpurba contiene Darvar, Ban apur ec. Duu- 
4 ue Darvar e bancapur e tutte quelle che seguono non sono 
Una seconda (>arte , ma sou contenute nella prima. 

(O 11 nome or gitiaie di questo stato è Makesciassur , die 



Dìgilized by Google 



dell’imdia 

( Misore. ) Nel secolo XVIII, Hyder Ali e 
suo figlio Tippo-Saib estendendo i confini di que- 
sto stato gli diedero un nuovo lustro , ma pas- 
seggero , perchè gl’ Inglesi, vinto Tippo-Saib , di- 
visero questi stati é diedero un piccini resto del- 
r impero ad un principe Indiano di una dinastia 
deposta dal trono da llyder'Ali. La forte città di 
Misore è la residenza attuale del principe vassal- 
lo degl’ Inglesi. Seringapatam , o Seringapatnani (2), 
fortissima città in un’ isola formata dal ,Ca- 
very, una volta capifale'del regno di Tippo , racchiu- 
de una bella reggia ed una superba pagoda , e sotto il 
regno di Tippo conteneva immensi tesori. Le al- 
tre ciltà sono Machery , .che abbonda di monu- 
menti d’areliitettura e scultura indiana, Bangalore 
in cui si ammira il bel palazzo di Tippo Saib , il 
forte e la città di Chinapatnam , e su di un al- 
tissima rupe a cinque punte la forte città di Chit- 
teldrug (K). 

significa mnsfrn colla festa di lufalo : questa p.nrola viene 
pronuriziata dagl’ indigeni Mahésciur , dai musulmani Mais- 
sur e dalle nazioni Kuropee fu permutata alla loro maniera. 
(Questa spiegazione di Langlès (op cir.) differisce moltissimo 
d.ill’ altra dataci da Fra Paolino nel suo viaggio alle Indie 
orientali , persona molto istrutta nella lingua del paese# Mat 
egli dice , significa tinta , colore: nr , paese : Maissur parse 
di tinta , di ci-lore Sembra che abbia preso questo nomo o 
dalla terra rossiccia di cui abbonda, o dai colori che som- 
ministra per tingere le tele. 

(2) biù correttamente Sciranpa-patnam.Jj ngMs. op. cit. 

(K Seringapatnara appa tiene agl’ Inglesi , e non '(d re di 
Misore, e fino dal 1800 conservava più di 60,000 ab^fanti 
senza ba guarnigione e senza i molti devoti , che non si cu- 
’ ano di case , »■ formano almeno un terzo della wpolazione. 
Bangalore è una gran città di corame! do , nella quale nel 
48o contavauo abiteno 80,000 abitanti. Citando Chinapatuarn 
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( Costa occidentale del Degan. ) Al mezzo- 
dì della Nerhudtla sulla riva orientale del Tapty 
e cinque leghe distante dal mare sta Surate (L) una 
delle più grandi piazze di conuiiercio deh’ India , 
ed ove dalla pietà indiana furono costruiti parec- 
chi ospitali per le bestie. 

( Coste m Baolana. ) Le coste della provincia 
(li Baglana comprendono fra le altre le città di 
DaDiaun e Bassein;àl). 11 fertilissimo distretto di 
Ticocan , che ha per capoluogo la quasi rovbiala 
città di Kallian comprende le isole di Salsetta{M), di ' 
Bombay ed altre appartenenti agl’ In-'lesi. Tmvansi 
a Salselta, la cui capitale è 1% città di Tanah , pa- 
recchi antichissimi monumenti , e curiose grotte con 
iscrizioni indiane. L’ isola d’Elefanta anticamente 
Ralaburi è cosi detta da una figura d’ elefante 
scolpito in pietra nera in un canto dell’ isola a’ 
piedi d’ una montagna. Quest’ isola è famosa pel 
gran numero di pagode ed altri monumenti in- 
iliiini. 

* ( Il Concan. ) Il Concai! , anticamente costa 
dei pirati , "va da Combay a Goa, e contiene la 



che ha dOOO abitanti , si poteva citare anche Sara città di 
5(1, UOO case a tempo d’ Hyder che ne conserva sempre (iOOO 
e la un commercio esteso , e Hyi'ernagor , capiutle del Mi- 
sore sotto Hyder ali , nella quale contavano a loca 200,000 a* 
bitanti , ed ove gl’ Inglesi raccolsero per propria conlessione 
sacclieg"iandola per il valore di 1 2,000,000 di lire sterline, 

(L) (jrl’Jnglesi pongono Surate nel .‘^oreth distretto del Gu- 
«erale , e non nel Decan , e vemmenie anche gl’ imperatori 
mongoli ponevano il Giizcrale nell’ Ìndia , e non nel Decan. 

(IVI) D.'mi.''un e Basscin appartengono secondo gl’ In,. lesi, al 
distretto di Soreth nel Guzerate , e la costa di Baglma non 
è una pro^incIa. 

(N) Salselta e Bomliay appartengono all’ Auningabad in- 
glese. 
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• rovinata piazza di Dabul , la grande città maritti- 
ma di Radsciajmr e le fortezze di Gliiria , Vingor- 
la, Neuti e Karl (O). Goa città bella ed assai mer- 
cantile , chiamata dagl’ indigeni Tissoari o 
presentasi sul fiume IVIantoa (P) , che viene dai Ga- 
li si scarica nel golfo di Goa per molte foci. 

( Canara. ) 11 Canara sta fra il mare e i Cuti 
occidentali: al settentrione ha per confine il fiume 
Aliga ed al mezzodì il monte llli , ed è la Lirny- 
nca degli antichi.: le città principali sono Kar- 
var , Onore , Batekala ; che nelle rovine dei • sih>ì 
edifici dimostra 1’ antica sua grandezza , Barcelore, 
e la città torte e mercantile di Mongalore (Q). 

( Il Malabar. ) Il Malabar , dagrindigeiii chia- 
mato \lnltiy.tla , che significa paese delle monta- 



(O) li Concai] ù la costa del Be|apoi'e ; i naxigatori la 
chiamavano costa dei pirati fino da u-> sec lo prima dell’ e* 
ra volgare , perchè era sempre il nido favorito dei coi'sari 
del mar di Persia , e lo sarenbe anch’ oggi se gl’ inglesi che 
non vogliono cors ri intorno casa , non avessero costruito 
sulla costa il bel forte di Vittoria , per cannoneggiare al bi- 
sogno quei foitucci , die nomina 1’ autore , e se non tenes- 
sero continuamente io giro una flotta d diciotin grandi ba- 
stimenti "i gueira , e una sessantina di lia>tiiiieiiti minori. 

(P) V ale^ a dire in un’ isola del fiume j non è assai mer- 
cantile , ma fa un commercio molto esteso Nel fSfS spedi- 
va colla sua sorella Macao solamente al V'ortogallo per il 
valore di 5,458,000 crociate di tre lire, e ne traeva per il 
vai ve di 7, f 56,000 crociate, e poi mandava a 'elidere c com- 
prare nel Bengule , al Pegu , a Malaca , al GiappiJiie , a 
Macao , a Surate , a Basscin , a Din , a Mozainb co. E la 
sua pop dazione compreso >1 piccolo territorio che possiede 
sul continente ascendeva a 60,000 abitanti. 

(Q) il ( a tiara lia per confine al mezzodì il fiume Chnn. 
dragìiiri che lo divide dal Malabar, ed è un paese di 7480 
miglia quadre con f ,000,000di abitanti. Mangaiore è una città 
di 40,000 ab. talli-, clic fa un commercio attivo di 6,fl00,000 
di lire. Onore, clic l’editore U'asformava iu Ouur è uuu citta 
di 8,0<iU abitanti. 
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giie J sì estende da Tovela presso al capo Conux- 
riao.fìno al capo DUIy , ove ha per conilné i Ga- 
ti (R) , ed, air occ’u' ente il mare. Fino dal secolo 
sesto .Cosma conobbe il rcj^tio di M-dc : la desi- 
nenza bur significa ,* come abbiamo già detto , co- 
sta o paese. 

Le .città principali di diversi stati sono Cana- 
nor , antica* capitale li un, regno , e piazza ina rit- 
fima (S)^, Ove i Portoci hesi costrusscro ini forte 
quando giunsero per la prima volta all’ India, Ba- 
liupatuam residenza della regina di Cananore; Teii- 
lichei''i , Mahè , Calicul ( i ) , Crangancre anticamen- ' 
te in potere della comjiagnia degli Olandesi, Trid- 
sciur celebrè per le scuole de’ braniani , che ne 
sono i dominatori, Cocliin bella città sul mare , 
che fu un tempo,* il principale stàbiliiuenlo degli 
Olaudesi. 

(Regno di^ thavancore) Travancore (T) è la 
capitale dei regno (U)'di ([uesto noinej i re.diTra- 



(R) L’ edizione origin,ile diceva che ha per cnnrine le Ga- 
te , vale a dire i ('•iiti. Il capo Dilly lino al cpi.ile si estende 
il iVlal.Thar nella parte supevi'ire è il inonle illi , al quale 
1’ autore ha 1' Uu terniiiiare al luczzodi il Caiiara. 

(•S) Cananore è una gran jra/.'.’a tl’ anni tlegl’ Inglesi , nel- 
la quale coniarono compreso un leiTÌt>'.rio di iluc miglia al- 
1’ iiiiorno I0,38() case coi; ( iu C)(),000 ahitauti nel iSltS. 

(t) Calicut è chiniuato dai nativi Coicola che signilica 
Ji'iUzt'j Langlès ivi. 

(T) Oppure Tim-anvoda secondo l’auTore. 

(U) Travancore non è la capitale del regno, benché lo fos- 
te una volta II re risiede a Tiruvanilabnram cillii ili ,ooo 
aliliaiìti civili, e l3,5oo militari. Il castello di Pailniaiihuram 
“Oli è la sede ‘udinari'i del re, ma vi passa solanicule i’ in- 
'eruo , e vi tiene i suoi tesori. 

Il Cosi, 5 
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vancore chlamavansì anticamente Bennati Sornhatrty 
cioè signori della terra bianca, perchè la ferra in- 
torno a questa città è arenosa e bianchiccia. I Ma- 
labari hanno il colore meno cupo de’ Tamuii; i più 
neri sono i machesi o pescatori ed i parava o 
tessitori sulla costa; gli abitanti delle montagne , 
delle rive de’ fiumi sono molto più bianchi. A qual- 
che distanza dalla capitale è il castello di Padina- 
naburam, ove risiede ordinariamente il re. Il c.ipr» 
Comorino, detto in Malabaro Komarì o Kaninmuri, 
termina maestosamente la costa di Malabar, eia ca- 
' lena dei Gati. 

(Governo dell’ india) La storia ci dimostra 
incontrastabilmente che T India è una di quelle parti 
del globo, le quali da più antichi temj)i furono 
coltivate ed incivilite, e dove per conseguenza 1’ uo- 
mo si riunì più presto che altrove in politiche so- 
cietà. La prova storica, la più forte, la più deci- 
siva che l’India s’ incivilì dalle più rimote ctàseh- 
bene non sia la più apparente e conosciuta , è la 
identità di sistema religioso e politico degl’ India- 
ni ne’ secoli d’ Alessandro con quello che vediamo 
nell’India moifcrna. I Macedoni vi trovarono la 
divisione per caste, e la rigorosa separazione delle 
medesime, tutte le specie di fachiri che fecero ma- 
ravigliare i viaggiatori moderni, le devadasi o fan- 
ciulle addette al servigio dei templi, ed il costume 
che dava in preda alla pubblica lubricità quelle 
vittime della superstizione , 1’ uso che condanna le 
vedove ad immolarsi sulla tomba de’ loro sposi, e 
molte altre istituzioni politiche e religiose , delle 
quali parleremo in seguito sussistevano forse più 
di un migliajó d’ anni jirinia di Cristo. Queste ave- 
vano già dato origine ad un gran numero di stra- 
vaganti superstizioni; ma nella rozzezza medesima 
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degli emblemi allegorici, sotto i quali indicavano 
gli attributi della divinità, la religione indiana por- 
tava 1’ incontrastabile prova di una remotissima 
origine. 

, Ma sebbene gli scrittori non ci abbiano con- 
servata un’ esatta memoria sulla più antica costi- 
tuzione degl’ Indiani, possiamo nulladimeno presu- 
luere che il governo patriarcale dominasse in quei 
paesi, siccome nella maggior parte dell’Asia fin da’ 
primi tempi, e che ciascuna famiglia fosse quindi 
sottoposta ad un capo, munito di un’ assoluto po- 
tere sulla vita e sulla morte di tutti i membri com- 
ponenti la medesima. Molti di questi capi , dive- 
nuti in seguito più forti degli altri, avranno sog- 
giogato ìi loro vicini, e rendutisi padroni di un 
vasto territorio lo avranno governato col titolo di 
re : altri poi sottomessi dalle armi di stranieri con- 
quistatori saranno stati sforzati a soggettarsi al loro - 
potere. Scorriamo brevemente la storia di un paese 
si celebre, ed avremo cosi una sicura guida, onde 
giungere a conoscere 1’ antica forma del governo, e 
le varie vicende alle quali venne sottoposta e dal- 
r ambizione de’ propri abitanti e dall’ avidità delle 
orde straniere , che attratte dalla fertilità e dalle 
ricchezze dell’ India 1’ invasero in varie epoche , e 
giunsero a divenirne assolute padrone. 

(Spedizione di sacco) Senza rammentare la ter- 
ribile guerra fra Semiramide e Strabrobate re del- 
l’India, tramandataci da Ctesia(i), storia che dallo 
stesso Megastene (a) scrittore anch’ egli , secondo 
la testimonianza di Strabone, troppo facile a prestar 
fede alle vetuste tradizioni, è posta fra le antiche 

(li Ctesias apud Diod Sic bih. liist. lib. XI. 

Magaslhenes apud Si ab - lib. XV. 

« 
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sped’zloni noli’ India, che ^non hninno il ^liù piccio- 
lo grado di •probabilità, noi passeremo ad esami- 
nar» se quelle tanto famose di Bacco e» di Ercole 
abbiano nn reale fondamento. 

Diodoro, Strabono, Plinio, Arriano, e fra 1 
moderni scrittori il celebre Newton non dubitano 
di asserire che gl’ Indiani ebbero una serie di re , 
i quali regnarono dal tempo di Bacco fino a quello 
di Alessandro il grande (i). Tutti convengono che 
Bacco fosse potente in mare , e che essendo.-i avan- 
zato fino all’ Indo avesse conquistato ]>arte del 
paese lungo tal fiume, e si dice eh’ egli abbia erette 
due colonne nelle montagne presso 1’ imboccatura 
del Gange con iscrizioni contenenti la storia delle 
sue famos'* gesta. Ci si racconta da Strabono ed 
Ardano che gl’indiani innanzi 1’ arrivo di Bacco' 
ignoravano 1’ agricoltura e 1’ uso delle armi, e eh’ egli 
fu ricevuto in tutte le contrade come una divini- 
tà, perchè cercava di conquistare non «tanto per 

(t) Menu, «econdo le tniliz'oni indiane , fi il primo re, 
AnqiiHiI do Ferrnn ci ha «lati una <erie degli «nlìrlii re in. 
djaiii nelle »i«e ricerche cronoloRiche e geograliche; mi altro 
catalogo è riportalo del padre Ti<'fi'iitliatrr. rd iin altm dagli 
loRpsi nelle ricerche A«ii>iìclir. Tulli questi calaloglii di re 
Indi<i|i furono presi dai Ptiratia dalla stori» antica del 

parse. Essi Contengono de’ personaggi » regi fiitir.i e fivolosi 
nè concordsno tampoco tra di loro nel numero arile persone, 
nella successione, nel tempo e nelle generazioni, siccome ognn* 
no può convincersene cnl confronto. Questa discordanza è un 
a>gi. mento sicuro della poca veracità della serie dei re in- 
dimi, eh- non è molto dissimile da quella degli antichi re 
Cinesi. Pliu'o, Arriano, Disdoro ed »!iri Greci non meritano 
aIcnn.T fede sull’ articolo della cronologia de’ re iudiai'i, poi* 
chè'ccgi, irono Rircamenlei|'lcnne rel-zmni nnliiarj dri f^rpri, 

» q'i»li sono con ragione criticali d i Strahone come adulatori 
di Alessaodio, ed esageratori delle cose da esio vedute nel- 
P India. .. ■ , 
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imporre legge ai vinti, quanto per insegnare locp 
la cultura delle terre ; e ch’egli aveva eziandio in- 
trodotta fra loro la religione e 'l’uso de’ tamburi e 
de' cembali nei combattimenti e nel pubblico culto 
degli Dei. 

Ma questo Bacco generalmente creduto il con- 
quistatore dell’ India sarebbe egli mai il Bacco fi- 
glio d’ Amraone e d’ Amaltea allevato in Nisa, op-« 
pure il celebre Osiride degli Egizi, che Orfeo fece 
conoscere alla Grecia, o finalmente il Bacco figlio 
di Giove e di Semele consegnato da Mercurio alle 
ii’rife di Nisa, ed educato nell’ India sul monte Me- 

rob ^ I y? • 



(i) Ci qi'i lecito il riferire alcaoe congetture dell’ eru- 
diluiirno IViitlle Biun sui munti che separano le provincie di 
Ktiitiii» e K«hiil dalla gran Bucaria chiamati in lingua Per» 
iiAfia Hindu Knh. Questi Sono i monti ISysa della mitologia 
indiana: e siccome nella lingua saascritta |i nomi particolari 
dille montagne sono sovente preceduti o seguiti dal nome 
generico para, quindi è quasi certo che i Gieci non fecero 
che ripetere una deooniinazione indiana, chiamando qoe* monti 
Parnis.tuSf Paropanissus o Paropamisus. Questi nomi ratti' 
nieniaroiio ad Alessandro il grande la santa e mietei iosa rooo< 
taglia di ISysa, ed egli amava credere di piantare i suoi ves* 
Siili su di un suolo consacrato dalle veslig'a di Bacco, Ma 
tale pretensione aveva ella qualche fondamento? Quella città 
0 inontagMs di Nysa, che trovasi per tutto ove Bacco fu ado> 
raio in Tracia, aulì' Elicona, nell’ isole di Nasso e d’Eubea, 
nella Caria e Cappadocia, sui confini della Fenicia, nell’ A* 
rabia felice, e oells media non avrebbe per avventura nn tipo 
primitivo, e mn sarebbe questo la Nysa dell’ India? L’ an> 
ticli<ià del nome nella lingua aanscrìtia deve parere incontra* 
Stali le, quando tiovasi in Plinio e Strabone unito a quello 
del monte Mero l' Olimpo Indiano, Il cullo di Bacco fu in* 
dubiiaiiiuenlr tiaspoiiato dall’oriente in Europa; e se tiadi* 
sioni anteriori ad Alessandro stendono le gesta di quel numi 
sino ai confini dell’ India, perchè non iiconoBcere nelle Indio 
e mi monli Nysa 1’ origine dì quel culto noilurnu, tumultuoiq 
e lieenzinso, ove uoa musica strepitosa laddoppisva Pebrezzg 

5 * 
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i Plnfarro vuole che Dionisio o Bacco fosse lo 
smesso Osiride, e questa opinione non fa i{»nota a 
Diodoro, il quale però dopo di aver distinti tre 
Bacchi, assérisce che il primo era Ì1 Bieco dell’ In- 
dia, e che questi era (ìj^lio d’ Amnione , d’ onde 
risulterebbe che ,1’ Eejitto avesse avuto un Bacco 
• particolare, ed il più antico di tutti cui non bi- 
sogna confondere con Osiride. Ma questo Bacco 
E|;iziano, sia o non sia la stessa persona d’ Osiride? 
ha efjli realmente invaso I’ India ? Una si decantata 
Sjiedtzione non è appopf^iata ad alcun 'fondamento, 
e meno jirnbabile ancora è il suoporre che il vin- 
citore dell’India fosse il Baco de* Greci, il quale 
finalmente altro non era a nostro {jiiidizio che il 
Bacco o r Osiride Egiziano, il cui culto venne da 
Orfeo introdotto nella Grecia dopo di avere viag- 
giato in Egitto, e di avervi appresi i misteri re- 
lativi al medesimo. 

Ma se le storie anteriori ad Alessandro esten- 
dono le conquiste di Bacco fino nell’ India , se 
gravi autori non osano negare interamente tali an- 
tichissime tradizioni ,' quale sarà quel Bacco che 
vi penetrò, se noi escludiamo le tre divinità , di 
cui abbiamo fatta menzione ? Se in mezzo a fanti 
dubbi ci è lecito 1’ esporre le nostre congetture , 
diremo che Sesostris, la cui spedizione nell’ India, 
secondo la testimonianza degli scrittori più eruditi, 
Sembra incontrastabile, o almeno annoggiata al p'ii 
solidi fondamenti^ avendo colà portato il culto del 
Bacco o deir Osiride Egiziano , il quale poi altro 
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non è che il Bacco de’(Treci, vi venne in seguito 
egli stesso adorato qual Bacco (i). 

I Ilio- ninenti che servono colanfo all’ intelli- 
genza degli antichi scrittori, se non diffondono 
qualche lume sulla maggiore probabilità di questa 
asserzione , sembrano almeno provare, col rappre- 
sentarci sotto diverse forme il 'Bacco de’ Greci , 
ed il Bacco conquistatore dell’ India , che gli an- 
tichi distinguevano queste due divinità. Le statue 
cd i busti del Bacco Grecò ci presentano le forme 
della giovanezza ideale cavate dalla natura degli 
eunuchi : le sue membra sono delicate e tondeg- 
gianti , le coscie sporgenti, siccome quelle delle 
donne; le ginocchia non indicano quasi nè le ossa 
nè i muscoli ; i lineamenti del volto simili a quei 
di un bel giovanetto spirano dolcezza ; l’edera co- 
rona ordinariamente la sua bionda {chioma , ed è • 
sovente vestito di una candida tunica, cui con ua- 
stn) porporino stringe di sotto al petto. 

Ma i distintivi che caratterizzano il Baeco'con- 
quistatore dell- IndÌ4 sono la lunga barba , e le 
ampie vestimenta che gli cadono fino ai piedi. 
Senza parlare dei moltissimi monumenti che ci 
rappt’Psenl-mo il Bacco indiano sotto le dette for- 
me , noi non faremo menzione che dei due bei 
vasi pubblicati nel primo vai lime della celebre col» 
lezione d' Hamilton. Nel primo fsso si 'vede Bacco 

(t ) Newton nella sua cronologia ci dice che Osiride , 
Bacco, e Sesoslris vivevano «erio 1 luedesimo tempo j c die, 
secondo la relazione degli storici, essi furono redi lutto 1’ H- 
gilto , che regiiar.iuo a Tebe , che tutti e tre l'tirono grandi 
conquisiatori , die tutti e tre estesero le loro conqiiisie tino 
nell’ India , che, lutti e Ire ionaizarano itdlc cui inne nei 
paesi conquistati, e die per coiisegueir/.a Insogna dire cli’essi 
non- siano che un solo e stesso re d’Egitto, il quale mui 
può essere che Sesac o SesosUis. 
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hai-buto, coperto dà una lunga reste alla foggia 
degl’ Indiar^ detta bassaride \ egli- e rappresentato 
diin/.inte , aveiulo ‘Conquistata l’ ladia danzando, e 
portando invece dell’ armi i tirsi e i tamburi: il 
vaso ch’egli tiene in mano è uno di que’ calici che 
si appellavano auriculati : le due figure sono pie- 
ne di movimento ; ragguardevole è la veste della 
baccante per le frangio, per gli ornamenti e per 
la forma orientale. La fisonomia di Bacco è con- 
servata con tutta l’esattezza. L’altro vaso, presen- 
ta Bacco barbato seduto col tirso in mano e qual 
trionfante coronato d’alloro, e coperte di ricca vè- 
ste eiegantemente ricamata (i). Ainpelo figlio di 
^)ilenó della razza de’ Fuuqi è il genio di Bacco , 
che qui gli sta presente. 

Sembra dunrrpie da . quanto abbiamo finora 
esposto potersi ragionevolmente dedurre, che Bacco 
o per dir iqegUo Scsostris essendosi avanzato fino 
ab’ Indo abbia conquistato patte di quel paese in- 
torno a tal fiimie ; ma eh’ egli poi avesse soggio- 
gata tutta r India , ed eretta una potente monar- 
cbia , non è un fatto talmente chiaro , che non 
lasci luogo a dubbio alcuno. Qualunque però si 
fosse questa monarchia fondata da Sesostris neii’In- 
dia , ella andò col tempo a terminare , e 1’ antica 
forma di governo si ristabilì , e durò fino alla 
nuova conquista che Ercole fece dell’ India. 

(Q Si vede Bacco armato e coronato d* alloro scolpito sopra- 
un lato di un altare conservalo nella villa Albani, e pub* 
blicato da Winckelmann ne’ suoi monumenti inediti Ciò 
era secondo Tertnll ano de enron. milit. Un siinbulo delle 
vittorie riportate da questo Dio nelle Indie. Winckelni.-nin 
prede che questa figura di. Bacco coronato d’alloro sia unica: 
noi pciq r abbiane già osservata nel sopra citato vaso , sbe 
sf^gt alle indagini del detto eruditissimo scrittore. 
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(Spepizionf d’Ercolr ; Ma questa spedizione 
d’ Ercole nell’ Indie è ella appoggiata all’ autorità 
degli antichi scrittori ? Noi troviamo riferito da 
Megns'ene , che Ercole dopo di avere conquistata 
I’ India, ha colà regnato per qualche tempo, e leg- 
giamo in Arriano che il regno di Bacco nell’India 
precede di quindici secoli quello di tircole. Questi 
racconti però sono stati confutati dai migliori sto- 
rici, e noi non possiamo asserire cosa alcuna 'so- 
pra questa monarchia fondata da Ercole , tanto 
più che i consecutivi conquistatori dell’ India non 
ne trovarono alcun vestigio (i). 

( Spedizione di Dario Istaspe ec. ) Dopo le 
sterili e confuse cognizioni, che gli antichi 
ci hanno dato dell’ India , dalle quali , sic- 
come abbiamo veduto , non si possono dedurre 
che mal fondate congetture sulle prime invasioni 
della medesima , noi appena ne troviamo fatta al- 
cuna menzione, avanti che Ciro fondatore dell’im- 
pero persiano traesse in servitù la famosa Babilo- 
nia e né estendesse le frontiere fino all’ Indo. Dario 
Istaspe aveva si poca cognizione dell’ India , che 
ignorava perfino il luogo ove l’ Indo ha foce ’nel- 

(t) Sembra che Newton nella sua cronologia ci voglia 
far credere che Osiride , Racco , .Scsosiris ed Ercole fossero 
la medesima pei-sona. Sesostr s , egli dice, venne dal tlreci 
appellato Os ridi; e Btisiride ; gli /trahi lo chiamarono Bacco 
a cagione delle sue grandi a/.ioiil , poiciic quest • nome si- 
gniliea grande nella loro lingua j i frigi lo cliiaiuarono LI 
valoroso , ossia Riarle, e siccome quel principe , eg i dice , 
.Tvevn li;nnl/.ato dcllé colonne in liuti i paesi da ess i lui con- 
quistali, e nelle gueirc eh’ ei fece njli Alricani duranti.’ il 
regno di suo padre , le sue truppe erano armate ili cla\e , 
quindi epii era rappresentato con una clava fra due colonne: 
per la quale cosa ei non è diverso ila quell’ Ercole , che al 
dir di Cic roiie oaeijiie sulle spoiulc del Milo e che secondo 
Euiloiso venne da Tifone ucciso. 
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r oceano. Ma dopo che col mezzo del famoso 
Scilace di Caryunda scopri le imboccature di que- 
sto liume egli divenne signore dell’ Oceatio indico, 
e soggiogò gl’indiani settentrionali confinanti coi 
Ealtnani. Serse successore di lui ebbe un corpo’ 
di truppe indiane, dal quale venne accompagnato 
nella sua spedizione nella Grecia, ed Artaserse Longi- 
mano conservò nella sua integrità l’impero lasciatogli 
da suo padre. Poche cose troviamo narrate intor- 
no agl’ Indiani sotto i regni di Dario Noto e di 
Artaserse Memnone ; nondimeno sembra che non 
si possa dubitare che i detti prìncipi non abbiano 
conservate le provincie dell' India, conquistate da 
Dario Itaspe , e , per quanto si può riferire da 
Curzio , i Persiani si mantennero nel medesimo 
possf^sso anche sotto i regni di Occo Arselo e Da- 
lio (Jodomano. 

(Am'.ss.vnuro Km.’ India.) Ma quegli che ardi 
fate ulteriori progressi nell’ India fu Alessandro il 
glande, il quale, dopo di aver fondato l’imperio 
Fcrslano , e di essersi fatto padrone della maggior 
potè dell’Asia, si avanzò verso jl’ Indo. Avendo 
egli ietto nelle antiche storie dei Greci che Bacco 
C(1 Ercole ambidue figli di Giove, siccome anche 
egli si ci’edeva di essere, erano penetrati nell’In- 
dia, non volle essere meno di loro , e non man- 
c irono adulatori che fomentassero in esso lui la 
lolle brama di conquistare il mondo, e di trattare 
come nemico chiunque ricusava di riconoscerlo per 
signore. Nota è l’assistenza prestata ad Alessandro , 
(hi Tassile principe indiano , il quale unì le sue 
f:ir/.e alle truppe del Macedone, onde questi ha 
potuto penetrare nel cuore dell’ India , rendere 
ituitili gli sforzi di Poro, che tentò disputargli il 
passaggio dell’ Idaspc , ed indurre quell’ intrepido 
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e valoroso principe a softometiersi alla fortuna delle 
vincitrici e generose sue armi. Alessandro aveva 
in animo di portare il suo esercito fino alle sponde 
del Gange, ma la recente memoria dell’ ostinata 
resistenza di Poro , e la notizia sparsa fra le sue 
truppe , die i re di due polenti nazioni si dispo- 
nevano al di là del Gange onde opporre grandis- 
sime forze ai progressi del comune nemico , fiaccò 
r ardire dei suol Macedoni , ed il loro generale 
ammutinamento 1’ obbligò a. rinunziaie all’ impresa, 
cd a tenersi sull’ Ifaso per limile delle sue con- 
quiste. 

(Il regno di vSandrocotto.) Morto Ale^andro 
r Indiano Sandrocotto sep'ie togliere ai Macedoni 
malgrado le opposizioni diSeleuco le provincie da loro 
conquistate fra l’Indo e l’Ifaso; s’impadroni delle altre 
regioni ch’eglino non avevano potuto sottomettere, e 
formò una sola monarchia di tutta l’india. Ma gli storici 
non ci lasciarono alcuna memoria della durata 
de] regno di Sandrocotto nè ci hanno saputo 
indicare fino a qual tenqìo sussistette il nuovo im- 
]»ei'io eh’ egli aveva fondalo. Da quell’ epoca m. 
poi la storia degl’ Indiani è infiiutanierife sterile, e 
gli scrittori Greci e Romani non fanno quasi uteri 
zione di questo popolo. 

(jCoNijiiisTE nrcLi Ababi.) Sul principio del- 
1’ ottavo secolo didla nostra era la potenza degli 
Arabi maomettani si conosciuti in Europa sotto il 
nome di Saraceni si estese fino nell’ India, ed il 
califfo Valid soggiogò quasi filila l’India aldi qua 
dal Ga nge , e gettò probabilmente i jnimi semi del 
niaomettisino , il quale vanta in questi paesi nùa 
anticliissiiua origine. Mahmnd Gazuevida, altro pria- 
cijre arabo, ]>or!ò la guerra TieH’lnclia, e nel looi 
coiirpuistò la maggior parte deli’ India , trattò la 
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nazione con estrema crudeltà, e distrusse, per 
(juaiito gli fu possibile , la forma del paterno, go- 
verno istituito (la Brama. La morte impedì al fe- 
roce Mahmiid di fare la conquista dell’ India nie- 
Vidionale : Kutub , uno de’ suoi generali, fondò 
h» dinastia Afgana , detta Fatano (lagl’ Indiani. ' 

( IwctiRSioNE de’ Tartar,i'' sotto Genois-kan ) 
Dopo dugenlo anni circa il famoso Gengis^gran 
{)rincif)e de’ Tartari entrò colle armi alla''raano 
nelle» stesso jeaese, l’idusse alla sua obbedienza tut- 
te le pvovincie al di là del Gange-, e dopo di 
avere sottomesso ‘ la parte settentrionale del - vasto 
impero, cinese , conquistò questi paesi situati fra 
il Gange e l’ Indo. » 

( Fondazione deixa monarchia dei mongoli 
nell’ India. ) Verso la fine del secolo decimo- 
(|uarto un principe della stessa nazione, il famoso 
guerriero Timiir-Bec , più conosciuto in Europa 
sotto il nome di Tamerlano , essendo re de’ 
Tartari occidentali chiamati Mongoli conquistò l’In- 
dia , ed ebbe la gloria di essere il fondatore del- 
la famosi) monarchia che durò alcuni secoli con 
molto splendore , e che deve il suo nome e la 
sua ])os.sanza ai Mongoli. ‘ 

Qui comincia la storia moderna degl’indiani; 
ina noi prima d’ inoltrarci a descrivere questa rno" 
iiarcliia parleremo dell’antica forma del' governo 
dell’ India , che noi cercheremo di conoscere col- 
la guida de’ più eruditi scrittori , e che ci lusin- 
ghiamo di trovare tuttavia conservata specialmen- 
te nc’ costumi di quelle tribù indiane , che in tem- 
])0 di sì terribili invasioni si ritirarono fra i mon- 
ti, vi formarono stati indi])cndenti, e mercè degli 
inacccosibili loro ricoveri giunsero a conservare la 
libertà. • ' • 
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( Antico governo dell’ India ) Gl’ lodiani 
per diverse eia furono governali al pari de’ più 
antichi Cinesi , Tartari , Arabi e Numidi da mol- 
ti piccioli principi, i quali avevano fra di loro 
diviso il dominio di que’ paesi (i). Diodoro e Stra- 
bene ci raccontano che essi regnarono con nn po- 
tere dispotico, che erano proprietari assoluti di 
tutte le terre, che il. sacerdozio ed il regno si tro- 
vavano riuniti nella medesima persona, e che lo 
scettro, era quasi dappertutto ereditario. Tale era se- 
condo le storie di Arriano, di Curzio e di Strabene la 
forma di governo che prevaleva neU’lndia (a], allor- 
ché Alessandro il grande invase questo paese , 
il quale , siccome abbiamo veduto , non fu per la 
maggior parte ridotto sotto 1’ ubbidienza di un so- 
lo principe , che sotto il regno dell’Indiano San- 
drocotto. Imperocché supponendosi eziandio che 
Bacco o Sesostris avesse ridotta 1’ India in servi- 
tù, pur tuttavia dalla storia non apparisce che al- 

A 

(1) Il governo dell’ (odia fu negli «ntiebi tempi riposto in 
mino di un certo oumern di capi di diatinle famiglie ; 
quindi in un maggiore numero ancora , cui la diìcordia e 
l’ambizioue poi diviselo e distaccarono da quella aorte di 
comune aristocratico governo, i qu<li (i eressero in piccioli 
principi indipendenti , che lutti presero il titolo di ragia o 
le. Ciascuno di questi signori colia loro piccioì' armata eia 
spesso in guerra or coll' uno or coll’ altro , senza che alcuno 
di essi scqiiikiasse una decisa preponderanza. Qneste irequeo- 
liss me ma brevi contese eiano più dirette alla vendetta di 
qualche torto che alla conquista di un imperio. V. lettere 
sulle Indie orientali di Lazzaro Papi. 

(2) i primi ed antichissimi re indiani erano detti rgava* 
gi , cioè monarchi ; ega uno ; vagì , re che governa ; la 
mtiiiarcbia fu dunque la prima forma di governo nell’ lndi<: 
ess> si conservò fra gl'indigeni: i. Marashdi corrottamente 
detti Maratti , alcuni regi ( el Nepal , il re di Candj nella 
isola di Ceylan , il re di TiRVsncote, che ancora sussistouo 
come regi assoluti ue fanno testimonianza V. Fra Faoliuo. 
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rima ocmstd^rabile parte di (juesta vasta regiona 
fosse iutrraniciite soggiogata dagli P2giz5, e molto 
meno poi eh’ essa continuasse per qualche tempo 
in uno stato di servitili sotto i medesimi. Anche 
la monarchia fondata da Sandrocotfo si ecclissò 
l)cn presto al pari delle altre; la ])iù moderna 
invasione degli Arabi non produsse che una rivo- 
luzione passeggera , ed anche sotto il dominio dei 
Pdongoli giunseio gl’ Indiani a conservare il loro 
aiillcliissimo codice civile e religioso, eli’ eglino at- 
trihui.scono al loro legislatore Menù, da essi ap- 
pellalo Nouh, 

Sembra che questo codice non sia stato da 
principio posto in iscritto e die se ne conservas- 
se la memoria dai soli bramani , i quali venivano 
dai princijii unicamente consultati negli affari dub- 
l iosi. Questo legislatore divise tutti gl’ Indiani in 
rpnitti'o classi o caste (i), ciascuna delle quali si 
suddivide ancora in molte altre classi distinte dal- 
li loro occupazioni , professioni e prerogative , 
j atllcolari a ciascuna. Sopra questa base è fondato 
tolto il sistema ])olitlco e civile degl’indiani, in con- 
seguenza del quale ciascuno dalla sua nascita prende 
uno stato ed un grado che non può giammai cangia- 
le, ed una costituzione che regola tutta la sua vita , 
c quanto piala casta è elevata, tanto più numeto.se so- 

(1) Se vediamo nominate da Diodoro, Arriano, Strabono 
•ette caste in luogo di quatiro , quest’ apparerlte contraddi- 
zione diventa una prova della veracità di coloro , a cui 
dobbiamo tali no7.<oni. La casta de’ pastori , che secondo 
essi Viveva iioUts ed in oiiO stato selvaggio, corrisponde a 
quelle tribù numerose di nomadi, mssuadien e pirati, eba 
Burbe al di d’oggi sono quasi ignari della specie di civillA 
ìnirodoii.T da! bratuanismo. Le così dette caste d’ ispettori o 
di consiglieri di stato non erano che oidioi di magi^ 
strati. 
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DO le lef»gi ed onorevoli le prcrogatÌTO.La quarta ca- 
sta Ita mono leggi da eseguire, ma gode anclie minore 
considera/ione e minori diritti, e ciascuno ne adem- 
pie invariahihnente i doveri senza mai poter giun- 
gere ad una casta superiore , quantunque distingua- 
si per meriti e per ingegno. Noi abbiamo già ve- 
duto che un simile regolamento era già stabilito 
in Egitto fino dalla ])iù remota antichità , ed ab- 
biamo altresì brevemente esaminato le censure e le 
difese che dai politici* si sogliono fare a tali isti- 
tuzioni, UTa il tempo che tutto cambiò in Egit- 
to non ha potjito distruggere nell’ India queste se- 
vere distinzioni , che anche al giorno d’ oggi so- 
no dai veri Indiani mantenute colla più scrupolosa 
esattezza. 

La prima e più nobile casta è quella dei 
bramani. Tutto ciò che concerne la religione è 
sotto alla loro giurisdizione, e lo stesso sovrano 
non ha che un voto deliberativo ne’ consigli eccle- 
siastici. Essi possedono tutte le cognizioni scien- 
tifiche, e ne insognano i principj in tutte le ac- 
cademie dell’India: ed in un capitolo particolare 
delle instituzioni di Menù trovansi prescritte tutte 
le cose spettanti all’ eJucarione de’ giovani bima- 
ni. Benché tutti i bramani appartengano alla ca- 
sta sacerdotale, pure alcinii di loro tledicansi par- 
ticolarmente al servizio de’ templi, ai sacrifizi ed 
alla instruzione, godono tutte le rendite di quelle’ 
terre , che dalla più rimota antichità sono annesse 
a ciascun tempio. Gli altri bramani si applicano 
allo stadio delle scienze I fachiri formano una 
classe d’uomini particolari, che merita col suo 
superstizioso fanatismo , c coi suoi riti bizzarri 
(li essere specialmente conosciuta; noi ne faremo 
cenno parlando della' religione indiana. I braraa7 

I 
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ni non si cibano di animali , godono i distinti 
jirivilcgi di non soggiacere a punizioni corporee, 
di leggere e spiegare esclusivamente i libri sacri 
e di essere i soli consiglieri dei principi (i). 

( Varie sette de’ rramani ) Moltissime sono 
le sette nelle quali è divisa questa prima casta di 
sacerdoti e sapienti ereditari. 

( Lo sceroteri ) Lo sceroteri , che non è 
propriamente conosciuto nel Beiigale, pretende di 
essere il più qualificato Je‘bramani , e fa derivare 
il suo nome dalle sette scienze che possedè. Il 



, (i) À’derrrli loro , dice , looo loltopoMi '’lolti i 

saciilizi pubblici e privali: questi ordinano a loto modo le 
crriuoitie e I' esequie dei luuili; i niedesinii c<>n g>Hit loro 
guadagno interpretano i prodigi , Ir aorli e gli auguri. (>!i 
alesai re imparano la dlacipliua e gli ordini lr>t<i, e itt tulle 
le Cose grandi e piccinle sono in loro m^no. IVla non è una 
sola maniera di bi armaoi; poirhè allri ai mAi ilaito e Vivono 
fra la frequenza drgli uoiuini; aliri nop pìgliaon moglie , i 
quali oggi con ptopiia voce sono chiamati giugni, i Gieci 
già li chiamarono gimnosofìsti ; e questi parte Tanno m 
lunghi pelirgf inaggi vivendo di limosine , ed acquiiUndoSi 
riputazione e fede coll'pspr-zza dri vivere e del vestire in- 
gannano le credule menti degli unmiiii eoo gran bugie « 
con varie santocchierie ; parte tormentarlo sè ateasi vivrndo 
in deserti solitari, ed io caverne aoUerra con durissima Vita, 
■t.ppoi laudo fame, sonno, freddo e caldo, scalzi ed ignudi ; 
e pctRno a no certo spazio d'anni s’ astengono da > gni pia- 
cere del corpo , e quelli passati , sono messi con loro grau 
gloria nel numero drgh abduli ( questo è nome d'ordine ) 
I quali come sopravanzinn l'altezza degli uomini, e quasi 
ahiiiano conseguita ogni licenza non Sono più tenuti a leg- 
ge , e senza pena aiaiino rinvolti io ogni seeilaratezza e 
ma'v'gilà. Tra i giogui ancora v' è un rettore auperiore « 
tuiti , il quale dispensa entrate grandissime , e chiamando a 
sè in certi tempi questi ingannatori, lì manda in vari paesi 
a predicare le pazzie delle loro empie falsità ec. Mx'fei 
Bturia delle Indie irienUii Ttl. J. psg. 79 ediz. claas. 
ital. 
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calien clie appartiene alla prima setta degli scero- 
teri , dice di essere versato in nove scienze ed è som- 
mamente rispettato dagl' Indiani. I bramani sono 
generalmente distinti da un cordoncino di cotone 
che pende da una spalla tino alla metà di una 
coscia, e fanno un gran conto di questa mistica 
decorazione. Essi, siccome tutti gli altri Indiani, 
si dipingono la fronte, le orecchie ed il corpo con 
ogni sorta di colori ; alcuni imprimono sulla pel- 
le il nome del Dio che adorano , o qualche testo 
dei libri sacri o qualche emblema geroglifico del- 
la loro religione. Nella tavola i fig. 7 noi vi pre-- 
sentiamo il bramano sceroteri che prega sulla spon- 
da del Gange, facendo coi diti vari segni, nei 
quali consiste r azione di pregare , e che ha da un 
lato i vasi che servono, alle obblazioni. 

(Bramami eamoge) I bramani kanoge , così . 
chiamati dal paese che abitano, faàno sempre le lo- 
ro pregiiiere ed offerte vicino ao^ un mucchio di 
pietre o di terra, sopra cui piantano un arboscello 
detto tulc.i^ che tengono in grande venerazione; i 
segni eh’ essi fanno coi diti al di sotto della veste so- 
no mistici, e nessuno ne conosce il significato. Essi 
mostrano in fronte il segno caratteristico del loro 
culto, ed hanno intorno al collo la corona che 
quasi tutti gl’ Indiani d’amendiie i sessi sono ob- 
bligati di portarsi indosso; vanno più coperti degli 
altri perchè il loro paese non è troppo caldo. Vedi 
figura 8 della detta tavola. Presentemente molti di 
questi bramani , senza avere alcun riguanlo alla 
proibizione del loro legislatore Menù , servono in 
qualità di soldati nelle armate, ed anche sotto le 
bandiere europee. 

(Bramami drauers) I bramani drauers che abi- 
tano regioni montuosej sono meno corrptti degli 
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■ altri, c conservano tutta la purezza del? antica loro • 
religioue; uia siccome, dice Soivyns, parlano una 
lingua sconosciuta, cosi non fu possibile di avere 
sicure notizie sull’ origine e sulla religione de' me- 
desiiui; essi adorano il Dio Rtir/i e si prostrano nel 
suo tempio; si dipingono la fronte ed li corpo co- 
me tutti gli altri brainani, ma portano costantemea'- 
te nel mezzo tlclla fronte alcuni grani di riso. Ve- 
di la figura 9 della tavola I. t 

(lìiiAMAJfi BiviGiBAsij I bnimanì briglbasi sono 
aneli’ essi così appellati dal nome ilei loro paese, 
jiregano coi piedi nell’ aequa, eil il pezzo di coto- 
ne giallo con cui si ciioprono ora la testa ed ora 
le sjialle è seiupre bagnato; portano una collana di 
conchiglie bianche, e ])iù dì qualunque altro bra- 
mano si abbelliscono di ornamenti e di giojelli; co- 
, ])rònsi la testa con un turbante di cotone o con 
qualche ricca stoffa eh’ essi avvolgono intorno alla 
medesima, ma in un modo diverso tla quello, pra- 
ticato dai musulmani. Vedi la figura lo^scduta del- 
la delta tavola. 

[Bramani uriah] Anche i bramani iiriah pren- 
dono la loro denominazione dal paesff che «abitano, 
e pretendono che il Dio B/vv/wu sia disceso dal cie- 
lo Mille loro terre per popbl.ire il mondo . il colore 
degl’ Indiani di questa setta rassomiglia molto a 
quello del rame; essi sono più ben vestiti degli al- 
tri bramani, presedono alle assemiiieo, jucscrivono 
alla loro setta alcune regole e varie astinenze rigo- 
rosissime, sono* addetti al servizio della famosa pa- 
goda di .Tagrenauth , e pregano tenendo con 
ambedue le mani il loro cordoncino. Vedi la figu- 
ra 1 1 nella delta tavola. Da questa casta e dallo 
stesso paese traggono origine i gonllns o bifolchi, 
ed i hearers o portatori di palanchini , che si tro- 
vaao disperai aelle gratuli cittù. 
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^Seconda ca^ta de’ guerrieri) La seconda 
tasta tì quella de’ kolteri, o guerrieri. Da se stessi 
diiainansi Rajeputi o figliuoli dei re; perchè si coii- 
silerano come discendenti dai re Indiani distinti 
nome di figliuoli del sole c della luna. Tutti 
ì P'incipi indiani devono trarre la loro origine da 
quCita casta, seppure non appartengono alla prima 
giacijiè vi sono degli esempi di alcune famiglie 
bia:nme che sono ascese al trono. .Secondo gli an- 
lidii itatuti indiani il re ed il principe è il primo 
soltiaU dell' impero. Questa sola casta dovrcblie 
soininiiistrare tutti i guerrieri che devono difen- 
d<;re le stato , ma doj)0 che gl’ Indiani hanno co- 
minciate ad adottare il sistema militare degli Eu- 
ropei, e a tenere truppe straniere al loro soldo , 
prendono rnch’ essi molti soldati dalle caste infe- 
riori; il «ornando però è sempre riservato ai guer- 
rieri. Essi, siccome i difensori della jialria, godono 
grandi prhilegi, che gl’ innalzano molto al di sopra 
delle altre lue caste. Addetti unicamente al servi- 
zio militare essi sono sempre pronti a mettersi a 
camjio ; ed ii conseguenza di tale politica institu- 
zionc un re indiano imo in poche ore radunare 
un esercito foimidabile, il cui mantenimento non 
gravita sullo sta'.o, poiché il soldato iiullano sobrio 
di natura si cojtenta di un’ alimento assai frugale. 

Se, generalimiiie parlando, bastano pochi gior- 
ni di soggiorno ri^ll’ India per conoscere a prima 
vista i caratteri clic distinguono le peisone appar- 
tenenti alle diverse caste, ciò si viene sjiecialmente 
a verificare parlando de’ coraggiosi e belligeri kot- 
teri. Gli uomini sono d’ordinario nerboruti e ben 
formati, le donne belle e robuste; portano comu- 
nemente «elle orccclrìc de,’ grandi anelli, che hanno 
nel iueav.0 «sa grossa p»r)a o pietra prtstiosa, C dei 



Digilized by Coogle 




* \ • 

qR dull’ inuia 

. ce chi d’. oro o d’ argento alle braccia ed alle gam- 
be. Il kottero rappresentato nella tavola mira. 2 
fìg. I seduto e vestito quasi alla foggia di un ra- 
gia è un ricco padrone di un fondo. ^ 

Prossima e molto simile a questa casta aswi 
diminuita, e secondo che i bramani insegnano, cor- 
rottissima è quella dei nairi sulla costa del Malab>r. 
Qui non erano anticamente bramani nè guerr'^ri. 

I bramani vi vennero da altre parti , e dei g*er- 
rieri ve ne ha assai pochi ancora al di d’ o^i , e 
ci sono stranieri; i nairi , sebbene in fatti dicasta 
sudra, avendo dai più antichi tempi tenuto nell| loro 
mani il governo del paese soncsi a poco nj' poco 
arrogati il grado, se non in nome, almeno h fatto, 
di kotteri, ed i bramani ben accolti nelV nuova 
terra sembra che abbiano chiuso T occhb sulle 
pretensioni loro. • 

(terza casta de’ beisi) La terza calta che è 
quella de’ beisi , o degli agricoltori, afittajuoli e 
mercatanti, è forse la più utile allo st^b, perchè 
provvede alle spese pubbliche colle c>ntribuzioni 
che essi pagano sul suolo, la cui colt/ra forma la 
principale loro occupazione. Ciascun a^*ttaj nolo pa- 
ga all’ incirca la sesta parte delle rendite delle sue 
terre, e dopo questa contribuzione /uò godere pa- 
cificamente colla famiglia il frutto dflle sue fatiche, 
e farne quel commercio che più ^i aggrada. Non 
si può a meno di fare elogi grandissimi al saggio 
legislatore, il quale accordando t|rtti gli onori e tut- 
ta r autorità alle due caste sx^eriori , ha voluto 
che la casta degli agricoltori / dei mercatanti go- 
desse in pace la protezione flel governo, e che 
non fosse giammai gravata dy cariche militari o ci- 
vili. Por tal maniera questi degni ed utili membri 
della società anche in mezzd alle turbolenze della- 

» ' 

^ • 

f 
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guerra possono occupa*’si pacificamente delle fun- 
zioni del loro stato. Queste leggi di Menù, sia che 
esse emanino dalla sua profonda politica', sìa che 
r umanità gliele abbia di'ltate, potrebbero servire 
di modello alla nostra incivilita Europa. 

I beisi essendo per T ordinario ricclii sono ben 
vestiti, ed hanno molti servidori. Essi se ne stanno 
seduti trascuratamente sui .tappeti o sulle stuoje fu- 
mando sempre Yfw/ia^ o masticando il betel , ed 
agitando la loro veniamola, ed in quella positura 
aspettano gli avventori. Si veggono ])ochi beisi nei 
bassi paesi del Gange e nel Bengale, perchè la stret- 
ta osservanza della loro religione non lascia loro la 
libertà di viaggiare. 

(quarta casta dk’ suderi) La medesima paterna 
protezione viene acc ordata dalle suddette leggi alla 
quarta casta, a quella cioè de’ suderi, che gode mi- 
nor considerazione delle altre tre , e che è divisa, 
a seconda de’ vari mestieri esercitati dai membri 
che la compongono, in varie tribù o magistrature, 
ciascuna delle quali ha le sue costumanze, i suoi 
geroglifici, i suoi dritti, il suo spirito di compa- 
gnia, e perfino urla sua particolare divinità. L’ uo- 
mo che porta dell’ acqua in un vaso chiamato gnr- 
rn/i, e che venne da noi rappresentato nella favo- 
la a fig. a è un suderò, servidore di un ricco In- 
diano. 

(Divisioni ignobili e disprf.giatk) I discéndenti 
di quegli Indiani, i quali per via d’ illeciti matri- 
moni derogano ai diritti di queste quattro nobili 
caste , sono compresi nelle divisioni ignobili e ili- 
spregiate chiamate burnm-sunker , caste mescliiate, 
che vivono protette da una specie d' amnistia lo- 
cale, e senza osar di comunicare con. individuo al- 
cuno delle dassi nobili. Ma inferiore a queste caste 

6 ‘ 
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bastarde vedesi il misero parriah, clic gli Indiani 
esclusero dalla loro società, e che ])or conseguenza 
è obbligato a vivere ne’ luoghi solitari , a fuggire 
la vista di un Indiano, a -segnare le fonti, a cui 
beve, con una cipta d’ ossa d' animili, e a darsi 
ai più schifosi impieghi; ma che in compensamcnlo 
può mangiare di tutto e servire gli Europei. 

(iVi.xaE I.ECGI degl’ Im)iaxi] i^Iolte altre sono 
le leggi degl’ Indiani, delle quali ci fu conservata 
la memoria negli scritti specialmente di Diodoro 
e Strabene; ma noi per non oltrepassare que’ li- 
miti, che ci slamo prescritti, faretno soltanto men- 
zione delle principali. 

Una legge particolare obbligava un certo nu- 
mero di bramarli a portarsi al roal palazzo nel 
principio di ciascun anno, od a jiroclnrre quivi 
tutte le loro osservazioni relative all’ agricoltura, al 
governo politico, ed al vantaggio generale de’ po- 
poli: ma s’ imponeva silenzio per tutto il tempo 
della vita a colui eh’ era stato per la terza volta 
convinto reo d’ ignoranza o d’ impostura. Qiie’ che 
formavano il privato consiglio del principe erano 
i più famosi per prudenza, e per consumata espe- 
rienza ed abilita, e dal corpo loro il re sceglieva 
i principali magistrati. ?<on era permesso alle trup- 
pe del re di entrare nella città, ov’ ei faceva la sua 
residenza. I cavalli e gli elefanti appartenevano ai 
re del paese, nel quale essi erano nati , e non era 
permesso ad alcuna persona privata 1’ allevarli. Al- 
cuni scrittori sono di diversa opinione ed asserisco- 
no che gl’ Indiani gli hanno avvezzati al giogo co- 
me i cammelli, e che I’ elefante «ra il più gradilo 
dono die poteva darsi da un innamorato alla sua 
amica. Se si trovavano impegnati in qualche guer- 
ra essi erano per una legge comune obbligati .. 
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non fare, ostili ìaenrsioni, a non dare il guaito al 
paese, e a non saccheggiare gli agricoltori, eh’ essi 
consideravano come i più gran benefattori del pub- 
blico. IXon era permesso agl’ Indiani di fare schia- 
vo alcuno dei loro com])atriotti. 

La poligamia era fra loro tollerata : quelle ver- 
gini che più delle altre di.stinguevansi , allorché Ira 
loro si battevano a’ ]>ugni erano rimunerate con 
mariti : in alcune patti dell’ India non era permes- 
so alla donna maritata di sopravvivere al marito , 
ma era bruciata insieme col cadavere di lui ; di 
cui noi parlereinn più distintamente in seguito. 

Ogni Indiano convinto di aver deposto il fal- 
so era punito nello estreme parti del corpo. Se qual- 
che persona mniilava un’altra, non solamente ella 
perdeva la stessa parte del còrpo , ma eziandio le 
era tagliata la mano : ed il rendere inutile la ma- 
no o r occhio di ([iialche artefice era considerato 
come un delitto capilaio. 

(Dovimi de’ riurrcipi iNnrvivr. ) I re indiani 
erano sottoposti ad alcune leggi non dissimili da 
quelle , che , siccome abbiamo giù veduto nel co- 
stume de’Cinesi, erano scrupolosamente eseguite dagli 
anticlii imperatori di quella nazione. I palazzi «lei 
re erano aperti tutta la mattina , ed ogni suddito 
aveva il diritto di chiedere udienza e di esporre i 
suoi bisogni. I re non potevano rimandare alcuno 
senza averlo prima ascoltato , c spesse volte erano 
obbligati a ritardar 1’ ora del pranzo o quella del 
bagno. Le leggi proibivano ai medesimi l’ abban- 
donarsi di giorno al sonno: la sobrietà regnava nei 
loro conviti , ed il lusso era sbandito dai loro pa- 
lazzi. Ci si racconta che se una donna avesse mai 
ucciso nn re ubbriaco , ella era , per una legge 
particolare , ^maritata col suo successore : d’ onde 
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si può conchiudere che 1’ ebbrezza era riguardata 
dagli Indiani come un Tizio enormissimo. 

Chi volesse formarsi un’idea della filosofia morale 
e politica degli antichi;^Indiani potrebbe consultare 
gli shlogao le sentenze suU’istituziooe di un principe, 
di un generale, di un governatore e di un cittadino y 
molte delle quali vennero riportate dal padre Pao- 
lino nel suo viaggio. Le leggi indiche pubblicate 
da Halhed (i) non sono certamente antiche, perché 
non sono composte in shloga o in maniera di ver- 
si e di sentenze , che fu la maniera di scrivere 
degli antichi Indiani , e perchè non sono vergate in 
lingua sanscritta. Chi ha letto gli antichi libri in- 
*diaui scorge a prima vista la novità di queste leg- 
gi. Strabone osservò che le antiche leggi indiche 
non erano scritte, e che erano differenti dalle leg- 
gi degli altri popoli. Un popolo frugale , docile , 
ben distribuito, ammaestrato oralmente da’ filo- 
sofi , semplice ed ubbidiente,, come lo trovarono 
Megastene , Diodoro e Strabone , doveva aver 
poche leggi.’ Gli affitti "perpetui , i doni , i privi- 
legi, le leggi agrarie e le proprietà de’ terreni si 
scrivevano, dice Fra Paolino, in poche parole so- 
pra lamine di rame {%). 

(t) Halhed. Code des loia des Gentoux. Pari» , t778. 

(2) Tutto ciò m’induce a credere, dice F. Paolino , che 
’ quel Li enorme compilazione drdle Lggi * indiclie rappurlaic 
dal signor Halhed sia recente , fatta a piacere in g azia del 
signor Hastings , che la fece corapiLire da alcuni hratnani 
astuti ed avidi di lucio Le leggi di Mah<» Tubassi Dher- 
maragia gtiru , e quelle registrale nel libro mangalatura 
del museo Borgiano di Velletri sono semplici , chiare , bre* 
vi , poche , ed a vista di queste uno deve dubitare dell’ au- 
tenticità delle leggi rifeiile da Ilallied Sembra che il signor 
dones poco stimasse questa compilazione , giacche secoiulo 
1’ elogio accademico di lui , pronunziato dal cavaliere Scho- 
re , egli Voleva fare un’ altra raccolta deile antiche leggi 
indiane. « * 
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( Modestia e semplicità’ di Fhaote re dei 
Tassili. ) Bellissimo è il quadro die d lasrlò Fi-' “ 
lostrato di uno di questi re dell’ India chiamato 
Fraoie , che regnava sopra i Tassili. Questo è il 
primo regno che Apollonio di Tiane visitò nel pri- 
mo suo viaggio all’ Indie. Arrivato al palazzo del 
re ci non io distingueva dalla casa di un partico- 
lare , e per la semplicità dell’ .edifizio , e perchè 
non vi era alcuna guardia : vide soltanto alcuni 
schiavi alla porta , e moltisi>ime persone che do- 
mandavano udienza dal loro signore. Apollonio 
entrò seco loro ; conoscendo il monarca dagli o- 
inaggi chfe gli si rendevano, e sopra tutto dalla 
maestà del suo aspetto , si mise a parlargli col 
fiiezzo di un interprete , e lodando la modestia 
che regnava nella sua corte si fece a domandargli 
se la semplicità della sua vita era spontanea |'o di- 
pendente dall’ obbedienza^ dovuta alle leggi 'del 
suo paese. „ La legge , rispose il principe , e la 
mia inclinazione mi portano a rinunziare ad una 
vana pompa, e ad un falso splendore : fo uso con 
moderazione del poco che le leggi mi concedono 
e quel poco mi basta: divido il rimanente fra le 
persone che amo , e ne lascio una parte anche ai 
mici nemici, perchè non turbino la pace ai cari 
miei sudditi : ecco in quali cose io faccio consi- 
stere tutta la mia grandezza. „ Apollonio gli chiese 
quali fossero i suoi ordinari alimenti. ,, Io non • 
bevo vino , gli rispose il re, se non quando offro 
delle libazioni al sole : lascio ai miei offìziali il 
fruito della mia caccia , e mi contento dell’esem- 
pio e del piacere che essa mi procura: mi pasco 
dei legumi e delle frutta , che mi somministra il 
giardino da me coltivato, „ Dopo questo, discorso 
fatto alla' presenza de’ cortigiani , il re fece ritira- 
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re tutti gl* indiani , e parlando in Greco ad A.- 
pollonio lo pregò fainigliarrnente a voler dargli 
un pranzo. Apollonio essendosene scusato per non 
trovarsi in grado di potere in un modo conve- 
niente ricevere si gran principe , „ Al più degno 
di noi , rispose il monarca , si aspetta il trattare 
e per conseguenza Apollonio deve ricevere Frao- 
te : nulladiineno questi si arrese alle istanze del 
filosofo, e si contentò di obbligarlo* a pranzare 
insieme nel palazzo : atnbidiie andarono al bagno 
e di' là si recarono ad una sala ove erano radu- 
nati molti convitati ;il re sedette e cinque persone si 
posero ai suoi lati;stava nel mezzo della sala una gran 
tavola ben fornita di frutta , legumi , pesci , uc- 
celli selvaggi , di coscle di tigri c di altre vivan- 
de , e vi si vedevano perfino dei leoni interi (i). 
Ogni convitato andava a prendere quel cibo che 
desiderava , e terminato il mangiare si portarono 
grandi urne colme di acqua , nelle quali ciascu- 
no beveva inclinando la testa. 

Non bisogna però credere che una tale sem- 
plicità e morigeratezza regnasse nell’ istesso grado 
in tutte le corti dell’ India ; poiché lo stesso Fi- 
lostrato fa menzione di alcuni altri principi di 
questo paese che portavano il lusso e la mollezza 
a quel grado cui eran giunti i più effeminati mo- 
narchi della Persia. I Musicani , popoli non di- 
scosti dai Tassili, erano governati da re voluttuo- 
si f sempre circondati da una folla di concubine, 
l cui sfrontati atteggiamenti , e le cui lascive can- 
zoni incitavano le persone alle più vergognose 
dissolutezze. Quand’essi comparivano in pubblica 

(t) Snssisle il leone alle Indio ? Vedi *cid che ahblanao 

4^ parlando de^i animali di gacata regtooe alla pag. 39. 
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erano preceduti da incensieri d’ argento , cbe pi^o- 
fiunaTano le strade , ed intorno al palanchino , 
in cui mollemente giacevano , stavano disposti con 
ordine molti uffiziali , che nelle mani tenevano al- 
cuni verdi rami carichi di uccelli] d’ ogni specie, 
i quali colla dolce melodia dei loro canti dilet- 
tavano le orecchie di quei poltroni e licenziosi 
inoiiarchi. I loro palazzi , che nelle ore di udien- 
za stavano aperti a qualunque persona , erano ri- 
splendenti d’oro , c mentre essi giudicavano i lo- 
ro sudditi , ed ascoltavano gli ambasciatori delle 
straniere nazioni , e trattavano affari di somma Im- 
portanza , nn corteggio di donne stava loro d’in- 
torno , alcune profumando i loro piedi e le ma- 
ni, ed altre assettando loro la chioma . 

Questi racconti fattici da Apollonio di Tiane 
quand’ anche fossero controversi , sarebbero sem- 
pre una non dubbia prova dell’ alfa opinione 
che gli antichi avevano concepita e della morale 
degl’ Indiani e della loro rirnotissima civiltà. 

( Ragia o rr Indiani. ) I kutteri , mentre e- . . 
rano nel loro florido stato , furono dunque^ gli 
antihbi sovrani dell’ India : essi governavano con 
un’ assòluta autorità degli stati più o meno estesi, 
secondo le loro forze , ed avevano intorno a loro 
principalmente quattro persone d’ importanza, (i) 

(t) La tribù dei ksbelria, o ragi.nputra, dice Fra Paolino, 
è la tribù reale . imperocché da questa si cavano i re nell’ ■ 
india. Siccome fra gli Ebrei e gli Egiziani esisteva una fa- 
miglia reale unicamente addeua'al governo ed alle armi , 

COSI fra gl’ Indiani sino ai nostri giorni » conserva questa 
seconda tribù reale che goveiuerelibs , se gli stranieri non 
avessero occupata la maggior parte dei regni dell’ India. I 
veri e legìttimi re sono dmifue i kslietria , in alcuni casi 
perfS «ono »ticbe i Braraani , o sacerdoti. Il re Hdaceri , il 
T4 jìdfpatli , il re di Partir e di pMdalam io MalahoF 
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La prima era un bramano , che per mezzo di di- 
vinazioni prediceva i tempi più propizj al re per 
cominciare qualunque impresa : la seconda era il 
pardon , che maneggiava gli affari di stato, e spe- 
diva sotto il comando del ragia tutte le materie 
di giudicatura : la terza era il mordar ossia il gran 
camarlingo , il quale d’ ordinario era presente e 
conversava col re ; ed il quarto finalmente era il 
disn<akka o sia generale delle sue armate. 

I ragia o piuttosto butteri erano allora divisi 
in 36 subordinate tribù o nobili famiglie, le quali 
in progresso di tempo soffersero molti cambiamen- 
ti. Noi seguendo la loro storia riferii’enio breve- 
mente il modo, col quale essi cominciarono [a de- 
cadere dal loro antico splendore. 

II ragia Sideraysaldi per onorare la memoria 
del ragia suo padre chiamato Ravvisaldi eresse un 

» 

erano bramnni. I bshetria dalla più tenera età sono allevati 
ed istruiti dai bramani nelle loro accademie : portano il cor- 
done che denota una vinù reale per p ter governare savia- 
mente e render nn’ esatut giustizia ai popoli. Il re di Cocci* 
no Perumporapil , gli anticlii re di Madurè, il re Kol"tfri 

0 Colalri , il re di Travancore Ronvi f'or.ier hanno avuto 
la lou) inslituzinne ne’ templi de’ Braniani. Questi sacerdoti 
e filoson , come ben osservò Strabene al lib 15, assistono 
sempre il priucip'* che governa . acciocché non commetta 
cosa alcuna . che sia contro la religione e le leggi del pae- 
se. Fra Pnoliii.. alfine di mostrare T eccellenti massime che 

1 lilosoli Indiani danno ai kslietria per governare con saviez- 
za e prudenza ha riferito nel suo viaggio alle Indie orienta- 
li , .siccome abbiamo veduto , alcuni shlo^a o sentenze tra- 
dotte dalla lingua sarascrdamica , e conchiude che colui il 
quale esamina e considera con sn'ietà questi shloga sull’ in- 
stitnzione di un principe indiano , resterà facilmente persua- 
so eh* essi contengono in compendio tutto quello che gli 
scrittori europei hanno detto con molti volumi in questo ge- 
nere. 
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magnifico inonmnento iti un luògo detto SIthepo- 
lalpur, e desideroso che avesse a durare per sempre 
si consultò su tale oggetto col suo bramano , dal 
tjuale ebbe per risposta che un certo sultano Alaò- 
d(lin,re di Dely, lo avrebbe rovinatoed avrebbe eziandio 
fatte considerabili conquiste nel Guzerate. Il ragia per 
impedire una tale disgrazia mandò il suo bramano , 
ed il pardon»^ a Dely con una somma di danaro 
per comperare la pace dal sultano. Giunti eglino 
colà trovarono che chi portava il nome di Alaò -ddin 
non era già il re che regnava in Dely, ma bensì 
il figlio di un pastore, il quale stava pascendo un 
capretto , e conchiudeiido che quella fosse la per- 
sona indicata nella predizione le comunicarono la 
buona fortuna die le doveva succedere, e le offe- 
rirono il danaro affinchè non distruggesse il 'mo- 
numento del loro sovrano; Alaò-ddin, accettato il 
dono, rispose, che quantunque il cielo avesse de- 
cretato eh’ egli dovesse disperdere alcune pietre di 
queir edifizio, pur nondimeno esso le avrebbe le- 
vate dagli angoli in modo da adempire la predi- 
zione senza danneggiare il monumento. Alaò-ddin ' 
col danaro nelle mani fece leve di truppe, divenne 
re di Dely , invase il Guzerate , conquistò ' molti 
paesi dei ragia, e mantenne la sua parola a Sidc- 
raysaldi. Questo re di Dely dovette essere Massud 
soprannominato Alaò-ddm, o pure suo nipote Alaò- 
ddin, il quale regnò in quella città circa T anno 
iz5o, durando i cui regni furono fatte grandi con- 
quiste nelle ])rovincie meridionali dell’ India* 

Dopo quest’ epoca alcuni ragia . furono obbli- , 
gati a cedere il loro potere agl’ invasori inaometta- \ 
ni, altri a ritirarsi in luoghi inaccessibili , ove si 
stabilirono e si conservarono nell’ indipendenza si- » 
no al presente ; di là essi soglion fare delle scor- 
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rene vicini territori, c<i alcune volte si avan- 
zano fino ai confini delle più forti e popolate eiltà 
sottoposte air obbedienza delle straniere nazioni, 
seguiti dai loro valorosi soldati Rajeputi , e questi 
sono probabilmente discendenti di coloro che furo- 
no assaliti, quando Guzerate fu conquistala. Verso 
il regno di Aureng-Zeb più di cento ragia si man- 
tenevano tuttavia indipendenti, ed alcuni di essi e- 
rano tanto ricchi e possenti, che solamente tre di 
loro, cioè Réna , Jessyng e Jessom Seyng sareb- 
bero stali sufficenti a contendere con esso lui, ove 
fossero stati uniti, avvegnaché ciascuno di loro si 
trovava in istato di condurre in campo 20000 ca- 
valli, truppe migliori di quelle dei Mongoli, poiché 
erano tutte dei Ragiaputra, guerrieri per eredità , 
cui i ragia assegnavano terre a condizione che al 
loro comando fossero sempre pronti a comparire a 
cavallo. Per questa ragione il gran Mogol si vide 
obbligato in seguito a tenere al suo servizio alcu- 
ni di questi ragia, anzi riconobbe la necessità di 
servirsi delle armi di alcuni de’ medesimi per te- 
nere a freno col loro mezzo altri ragia, e pervie 
meglio seminare discordie fra di loro, e per impe- 
gnarli anche contro i suoi ribelli governatori, 

(Foggia DI vestire degli antichi re) Ci duo- 
le che la storia non ci abbia conservato alcun mo- 
numento da porvi sott’ occhio, onde poter darvi 
un’ esatta idea della foggia di vestire, e di ornarsi 
usata dagli antichi re dell’ India. Il celebre pittore 
Le-Brun nelle sue tanto rinomate battaglie di Ales- 
sandro ci pre.sentò Poro vestito quasi alla maniera 
dei Frigi, ma noi siamo ben lontani dal ^proporvi 
quest' abito come modello da seguirsi, né saprem- 
mo indicarti le ragioni dalle quali possa essere 
sUto indotto Lo-Brun a presealarnelo veMìto in à 
fatta guisa. 
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La foggia di Ye&tire usata dai re indiani nei 
tcmj)i, cije i primi nostri viaggiatori si portarono 
in qu«llc parti, venne indicata dal MafTei nella sua 
storia delle Indio orientali, allorquando ei descris- 
se la maniera, colla quale fu ricevuto dall’ impera- 
tore de’ Malabari, detto Zamorino, il celebre Vasco 
de Gama generale nelle Indie, che si recò dal me- 
desimo in qualità d’ ambasciatore di Emanuele re 
di Portogallo. 

„ Zamorino, dice il Serdonati nella traduzione 
della detta opera , nel tempo che i Portoghesi ar- 
rivarono a Calicut, era colla corte a Panama, onde 
il Gama tenendosi in mare sulle ancore mandò a 
dargli avviso della sua venuta come egli era man- 
dato dal re di Portogallo. Il re Calecutano lieto di 
tal nuova mandò gente a chiamare il Gama a' sè 
con molto onore. Al dismontare se gli fece incon- 
tro il catuaie , uno di quelli che rendono ragione 
a’ forestieri, fece porre il Gama sopra una lettiga 
])ortata da quattro uomini, lo condusse' prima in 
Calecut, e di quivi a Panama. Come s’ arrivò al 
palazzo reale il Gama insieme co’ compagni fu ac- 
colto onoratamente da alcuni cocinali {satrapi e si- 
gnori). Di poi il maggiore de’ brainani gli venne 
incontro con un turbante in testa e presolo piace- 
volmente pci\ la mano, lo condusse per un lungo 
ordine di camere, dove alla porta di ciascuna sta- 
vano dieci guardie , in una sala molto ampia , il 
■cui pavimento era coperto di velluto verde, e le 
mura parate di drppj>i d’ oro e di seta con gradi 
attorno di legno intagliati e rilevati in forma di tea- 
tro, dove sedevano i nobili. Il re giaceva sopra un, 
letto ornatissimo, ed’ aveva indosso un panno di 
baiXibagfift, candido come la neve, distinto d’ alcune 
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rose d’ oro, ed affibbiato con bottoni di perle ma- 
raviffliose. Aveva agli orecclii ornamenti di gioje 
preziose, ed in testa un cappello di broccato d’ o- 
ro alto a guisa di una mitra pieno di varie perle 
e di gemme; e le braccia e le gambe, che secon- 
do il costume di quella nazione erano ignude , or- 
nate di smaniglie d’ oro travisate con gioje luci- 
dissime, e molte anella con giojelli preziosi orna- 
vano le dita de’ piedi e delle mani. Quivi era pre- 
sente un vecchio, che teneva no piatto d’ oro nelle 
mani, entrovi delle foglie del betel malabarico , 
ovvero del tambul arabico, le quali foglie i prin- 
cipi Indiani masticano, perchè fanno buon fiato, le- 
vano la sete, e nettano la pituita. Il Zam orino seb- 
bene di colore ulivigno , nondimeno colla statura 
grande e coll’ abito e con gesti mostrava maes à 
regia ec. „ (i). 

Il vestito di Rama Varmer ragia di Travan- 
cdr, cui dice fra Paolino d’ aver veduto più volte, 
consiste in un turbante di seta color turchino, una 
veste bianca e lunga alla potano^ che si assicura 
al petto con un gran diamante (a). Egli porta cal- 
zoni larghi e lunghi di seta di color rosso, scarpe 
rivolte alla Cinese, una spada con balteo pendente 
dalle spalle, una cinta turchina o rossa intorno alle 
reni, e dentro la cinta un erte o pugnale alla per- 
siana, arme difensiva ed offensiva. Quando esce con 
pompa va accompagnato da 5 o io mila uomini , 
con elefanti , con palanchini, con la musica mi- 
litare, e con due poeti d’ avanti che cantano le 



(i) M:«lf9Ì np. cit. toni. I pag. S6je leguenli ediz. elais. 
it;-!. 

(z) Chi d<.«ìdrra atta yarleina la figura potitìbba cousai tara 
l'opera del detto sciiuore. 
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suo lodi. Egli è portalo in un 
bili gli stanno ai fianchi. 

Soivyns, il quale però non si diede cura d’in- 
vestigare profondamente 1’ antichità, avendo egli a- 
vulo per iscopo principale di darne una giusta idea 
del costume indiano dei suoi tempi; nel presentarci 
r abito del ragia di Tangiore, ci assicura che que- 
sto benché abbia qualche somiglian/a coll’ abito dei 
musulmani, era in uso nell’ India prima della con- 
quista fattane da Tamerlano. Ciò supposto non sa- 
rebbe improbabile il credere che una si antica fog- 
gia di vestire fosse quella usata nel più remoti 
tempi dai , ragia , poiché sappiamo che i veri India- 
ni sono sempre stati tenacemente attaccati alle loro 
antiche costumanze . Noi vi presentiamo questo ragia 
nella tavola a fig. 3. Egli veste un luogo abito ; 
il suo turbante appuntato per di dietro differisce 
totalmente da quello dei musulmani: se ne sta se- 
duto nel suu palazzo, c tiene un fiore in una ma- 
no; vicino ha il betel e la più fina essenza di rose, 
cui unitamente alla pipa egli suol presentare alle 
persone che vengono introdotte alla sua presenza: 
ha di dietro due servi che tengono in mano gli 
sciurif ossiaiio alcune penne di pavone per iscaccia- 
re le mosche, ciò che si pratica più per fasto che 
]>er bisogno. Da un lato si vede spicciare uno zam- 
pillo di acqua. Il lusso dei ragia consiste nelle don- 
ne, ne’ domestici, negli elefanti, nei cavalli e cam- 
inclli. La corte del ragia di Tangiore era, al dire 
di Soivyns, composta delle persone più dotte <lel 
paese , di danzatori e danzatrici, di cantanti e mu- 
sici, di buffoni e di giocolatori. Il vasto suo palazzo 
c formato di molti appartamenti, di varie co'rti o 
/)locole j piazze : nel mezzo delle camere ornate di 
tappeti, di piccioli specchi e quadri sono coìlocati 



109 

palanchino ed i no- 
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i letti: le porto e le finestre sono picciolisslme, e>d 
i ragia preferiscono di abitare i plà' alti apparta- 
menti della casa. 

Le distinzioni che I principi Indiani conferiva- 
no e conferiscono ancora dov’ essi tuttavia coman- 
dano, consistono in uno o due braccialetti d' oro, 
che il decorato porta intorno al pugno, nella fa- 
coltà di tenere i palanchini, e farsi in essi portare, 
che viene conceduta insieme col dono di uno di es-* 
si, ed in altri onori simrglianti, i quali corrispon- 
dono in certo modo ai vari ordini di cavalleria 
instituiti dai nostri sovrani europei. 

Sommo è il rispetto degl* Indiani verso i loro 
principi, ai quali non s'accostano se non con se- 
gni della più profonda umiltà e quasi di adora- 
zione. Di rado o non mai si legge che il sangue 
di un re indiano sia stato sparso dai sudditi, men- 
tre la storia de’ principi musulmani, che hanno si^ 
gnoreggiato nell’ India, è tutta macchiata dei più 
neri tradimenti o de’ più atroci assasiinii comanessi 
su quei sovrani medesimi dai sudditi loro. 

Noi qui non vogliamo omettere di accennare 
brevemente alcune leggi civili e criminali che sus- 
sistono al presente fra gl’ indigeni, e la maniera dei 
giudizi usata ne’ loro tribunali, le quali cose ripor- 
tate sono da Fra Paolino, il quale fu spesse volte 
testimonio di vista in tempo della sua dimora alla 
costa di Coromandel e Malabar. 

(Ministri e tribunali) Tutti i punti di reli- 
gione decidonsi dai soli bramani: il re, come del- 
la tribù reale e militare, non dà il suo voto te non 
dopo che la quistione è decisa dai bramani. 

In queste radunanze si tratta degli sposalizi , 
de’ matrimoni, delle doti e de’ peccati contro la re- 
ligione o contro le tribù: 1’ odio, 1* inimicirìa , gli 
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aborti , le bnstonate senza effusione di sangue , . i 
cattivi trattaioenti de’ genitori, ed altri punti ap- 
partenenti alle tribù, alle famiglie, ed ai templi sono 
riferiti a questo tribunale. 

II presunto reo può parlare, opporre, portare 
i suoi testimoni, e farsi difendere da’ suoi avvocati. 

Le cause puramente civili e gravi decidonsi dal re 
e da’ suoi ministri. Impiccati sono i ribelli e tutti 
coloro che uccidono un uomo od una vacca, i la- 
dri che rubano in un tempio, o che essendo di 
una tribù vile rubano in casa di una persona , di 
tribù nobile, quelli che tengono qualche commer- 
cio colle concubine del re, ^o còlle donne anche 
libere dell’ andragraha regio ossia del serraglio 
delle donne della corte, i falsi monetari e quelli 
che usano della moglie di un bramano. La senten- 
za di morte d’ordin.irlo si sottoscrive dallo stesso reo 
dopo di essere stato esaminato e convinto. Il reo 
è impiccato in un luogo di passaggio perchè possa 
essere veduto dai viandanti. La forca consiste in. 
due legni che si piantano ove comanda il ministro 
e in un uncino attaccato all’ estremità di una cor- 
da, ed essendo questo ficcato nel mento si alza il 
reo colla stessa corda, che resta da poi attaccata 
alla forca nell’ altra sua estremità. Gli altri delitti • 
sono per lo più puniti col taglio delle orecchie , 
del naso, della mano, o coll’ esilio o con altre pe- * 
ne corporali , col carcere, colla fame, colla sete , 
coi sequestri, colla confiscazione de’ beni e con mul- 
te pecuniarie. 

Prima che venga proferita una sentenza si chic- . 
de sempre qual’ è il lilmaryda, o sia quali sono i 
diritti, le leggi, le usanze della tribù, del borgo 
o della città cui appartiene il reo, e seèondo quel 
costume antico decidcsi la causa. 
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(Giuramenti) I giuramenti si fanno alla por- 
ta del tempio alzando amendue le mani sulla testa, 
ed invocando il gran Dio acciocché punisca lo sper- 
giuratore. Le donne, gli schiavi, i proscritti e gli 
infami non sono ammessi a far testimonianza nelle 
cause. Il passare il fiume in cui sta un coccodril- 
lo a’fainato, 1’ intignere le dita nell’ olio o nello 
stagno bollente, il 'toccare una serpe chiusa in un 
cocco senza esserne morso erano prove dell’ inno- 
cenza , ma queste vanno in disuso. 

I bramarti per 1’ alto e sacro loro carattere 
sfuggono quasi sempre al gastigo capitale, quando 
altre caste non ^potrebbero sperare alcuna mitiga- 
zione di pena: è falso però eh’ eglino non sieno 
giammai puniti di morte: il loro sangue per verità 
non è sparso, ma sono uccisi con altri mezzi, o so- 
no tormentati in maniera, che se non succede una 
immediata morte, essa è dopo qualche tempo ine- 
vitabile. Sembra nondimeno che ciò non sia com- 
messo che dai ragia poco religiosi; poiché secondo 
le leggi di Menù un bramano colpevole dev’essere 
solamente bandito, e non solo non può c.sser puni- 
to di pena afflittiva, ma nemmeno di pecnuiaria.«E 
di fatto, dice Lazzaro Papi, ,, ho veduto un bra- 
mano nel Travancore , 'che non una sola , ma più 
volte aveva meritato la morte, essere soltanto man- 
dato in bando. „ 

Sembra che gl’ Indiani credano sì forte nelle 
donne il senso della vergogna, che anche le sole 
pene infamanti bastino a raffrenarle. Troncar loro 
i capelli e a cavalcione di un asino farle passare 
per le pubbliche piazze e mercati, degradarle dalle 
loro caste , scacciarle dal regno , e qualche volta 
venderle, sono quasi tutti i gastighi eh’ esse rice- 
vono: non mai o ben di rado vengono condannu.- 
tc a pene ufilittive. 
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(Origine, progressi e decadenza dell’ impero 
DEL GRAN Mogol) I Mongoli che solto il comamlo 
di Tamerlaiio avevano nel*>i!iyy conquistata e sac- 
cheggiata r India, e che si erano l'itirati carichi di 
immenso bottino^ ritornarono nel 1626 sotto Baber 
discendente di Tamerlano che venne da loro elet- 
to imperatore a Dely. 

Questi fu il primo monarca indiano cui si des- 
se in Europa il titolo di gran Mogol. 

Huniayun suo figlio e successore, che non sep- 
pe conservare le conquiste di suo padre , fu scac- 
ciato da’ suoi stati. A lui successe Ferid della na- 
zione de’ Patini, il quale si occupò non poco della 
felicità de’ suoi prpoli. ^ 

Dopo la stia morte il re di Persia ripose Hu- 
iiiayun sul trono, a cui succedette il figlio Akbar, 
che si rese illustre pel suo valore, per la sua sa- 
viezza e giustizia: sottomise, il Bengale, ingrandì il 
suo impero ài mezzodì ed al settentrione, e lo di- 
vise in undici proviucie o subabie, ciascuna delle 
quali era suddivisa ini distretti o circari. La storia 
d’ Akbar, scritta dal suo Visir Àbulfazil, tratta del- 
la divisione, popolazione , industria, e topografia 
degli stati di quell’ imperatore. 

L’ impero pervenuto-ai colmo del suo splen- 
dore fu turbato da Aureng-Zeb nipote d’ AJvbar, 
che dopo aver deposto suo padre s’ impadroiii col- 
la forza del trono, ed oppresse la nazione con ves- 
sazioni d’ ogni sj)‘ecie. Questo sovrano , ebe fu in 
gran parte 1’ autore della costituzione politica .del- 
r India, venne obbligalo a far la guerra ai IVI aratti, 
ed a pagar loro alla fine il quarto delle su<; ren- 
dite. 1 Seiki fecero pur, essi delle scorrerie ne’ suoi 
stati, ma furono respinti. Aureng-Zeb mori nel 1707 
Il Cosi. ^ 7 
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di 90 anni. Sotto di Ini l’ impero del gran Mogol 
estcndevasi dal io al H 5 grado di latitudine, e con- 
teneva più di 64 millioni di abitanti. I successori 
di Anreng-Zeb troppo del)oli per difendere un si 
vasto impero contro le belligere nazioni che gli sta- 
vano attorno , lo videro nello spazio di cinquanta 
anni ridotto dalle guerre al più deplorabUe stato. 

IVadir-Shali di Persia portò via senza molta 
difficoltà gl’ immensi tesori di DeW, dei quali per- 
dette un quarto traversando i deserti di Bunguiclia. 
Gli Afgani divenuti padroni di parte di quei teso- 
ri contesero ai Maralti 1 ’ impero dell’ India , ma non 
tennero dietro con bastante calore alle^speranze che 
poteva dar loro la famosa vittoria riportata nel 1701 
jjresso Dely da Abdalla re degli Afgani, il quale 
con i 5 o mila maomettani sconfisse 'joo ' mila Ma- 
ralti. 

Gli Europei simili agli avvoltoi furono attratti 
dall’ odore di una preda già tutta squarciata e san- 
guinosa, e dopo essersene per lungo tempo ed in 
mille modi disputato fra loro 1 ’ acquisto, gl’ Inglesi, 
siccome vedremo in seguito, giunsero colla loro co- 
stanza e politica ad impadronirsene quasi intera- 
mente. 

Dopo di avere scorsa con brevità la storia del- 
r origine e della decadenza del grande im[>ero dei 
Mongoli, noi passeremo a dare un’ esatta idea della 
forma del governo e delle principali leggi , onde 
quei possenti imperatori hanno potuto per .tanti 
anni nìantenersi con un’ inaudita magnificenza sul 
trono dell’India. 

(Dell’ iMernATORE E dk’suoi principali mini- 
stRi) Il gran Mogol regnaNa dispoticamente, e non 
conosceva nel suo impero altra legge che la sua vo- 
lontà. Egli comunicava una parte potere a 
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tre o quattro otnra (i), che governavano lo stato 
in suo nome. Il primo di questi ministri era l’ iti- 
mrul-udfleuletj la cui dignità corrispondeva a quella 
del gran visir in Turchia, ma questa non era spes- 
.se volle che un vano titolo di autorità che 1’ im- 
peratore soleva conferire ad nn principe del sangue 
od al padre di qualche favorita sultana, al quale 
si lasciavano godere le grandi rendite di questo im- 
piego, senza permettergli però di esercitarne le fun- 
zioni. Due segretari di stato occupavano dopo que- 
sti le più ragguardevoli cariche, ed all’ uno si aspet- 
tava il riscuotere le imposte , i tributi e le rendite 
ordinarie del dominio, all’ altro il pagare gli ufil- 
ziali della corona, le truppe, e tutti i debiti dello 
stato. Un terzo uffiziale, ma di un ordine meno di- 
stinto era incaricato di andare al possesso delle so- 
stanze di quelli, che morivano al servizio dell’ Im- ^ 
peratore, poiché si credeva che non essendosi tali 
persone arricchite che per mezzo de’ suoi benefizi 
fosse la loro eredità giustamente devoluta al prin- 
cipe. 

■ ( TaiBimAijt dell’, imperatoke ) L’ imperatore 
amministrava egli stesso la giustizia nelle città di 
sua residenza , e teneva il suo tribunale nell* am- 
ias , ossia luogo di udienza , che è un gran cor- 
tile di forma quadra con archi lungo le bande 
laterali , dove giace un ampio e magnifico salone 
aperto da tre parti verso il cortile, e sostenuto da 
Colonne dipinte e dorate. Quivi appunto il gran 

(i) Omra plorate ò!' tmyr paroD araba che aigoifica un 
Capo, un prìncipe, ed ancora no Bovrano, perchè deriva’ dalia 
radice amara, comaudare. Gli abitanti tlell’ ludia inipirgauO 
comunemente il plurale omra invece del tiogolare r.myr per 
iiidicure i grandi delia corM dell* Imperaton:. Lauglès nel 
t>^figio di 'Will. Uodgea. 
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Mop.ol compariva ogni giorno verso il mezzotl 
serfrTlo nH sno trono , e riguardava sotto di sè 
tutti gli ornra, i ragia , gli ambasciatori , cd il 
popolo affollato , e dava una generale udienza ai 
sudditi d’ ogni grado e di ogni condizione. Nel 
tempo di questa assemblea il monarca veniva di- 
vertito co’ suoi cavalli ed elefanti , con molte be- 
stie selvagge e con uccelli da caccia di diversa 
specie, ehe^gli si facevano passare dinanzi. Jehan 
Ghir, Anreng-Zeb ed altri monarchi si recavano 
regolarmente in questa sala tre volte al giorno , 
alla mattina, al me/.zodì ed alla sera.t Quelli che 
si portavano colà a chiedere giustizia , tenevano 
i^V*in alto i loro memoriali, e l’imperatore ciò os- 
'servando ordinava che fossero a lui presentati e 
letti; quindi facendo accostare i richieditori gli 
esaminala e sovente comandava che fosse eseguita 
la giustizia sul mec^imo istante. Alcune volte egli 
era acnompagnato dai suoi due primi car/ì, ossie- 
no principali e supremi ministri di giustizia. An- 
chc'gli affari di stato erano discussi nella medesi- 
ma assemblea, e sempre ìq pubblico : le delibera- 
zioni venivano scritte sopra un registrò che poteva 
da tutti essere consultato , e in siffatta maniera il 
popolo non era meno dei ministri instrutto negli 
affari politici. Oltre queste tre udienze gl’ impera- 
tori si facevano un dovere di portarsi ogni notte 
in un’altra sala detta ginaUnn^ ove i primi mi- 
nistri erano obbligati di recarsi sotto pena d’am- 
menda per esaminare gli affari più importanti del- 
lo stato. I sultani non mancavano mai di trovarsi 
presenti a queste assemblee, a meno che non fos- 
sero impediti da malattia o da qualche straordina- 
ria occupazione; anzi siamo assicurati che Aureng- 
•' ‘Zeb nelle sue più pericolose malattie si mostrava 
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al •popolo almeno due volle al giorno , perchè te- 
meva che il sospelto di sua morte non cagionasse 
qualche rivoluzione nell’ impero. 

( AlTIII TniBDNALI PARTICOLARI ) La giustìzia 
veniva quasi nella stessa maniera amministrata in 
tulli gli altri luoghi del regno. I viceré delle pro- 
vincie , i governatori delle città, i capi de’ sem- 
plici borghi facevano nelle loro giurisdizioni ciò 
che r imperatore eseguiva in Agra e in Dely ed 
esercitavano un potere egualmente dispotico. 

IVulladiiueno ciascuna città, indipendentemen- 
te dal suo governatore in cui risiedeva la pienezza 
deir autorità , aveva due magistrati particolari , 
r uno de’ quali era chiamato fiutual e l’altro cadì. 
Il primo esercitava" le funzioni di giudice civile , 
ed il principale suo dovere Consisteva nell’ impe- 
dire r ubbriachez'za , nel sopprimere le taverne, 
e tutti i luoghi di dissolutezze. Egli era obbligato 
di fare all’ imperatore un racconto fedele di tutte 
le dissensioni , che insorgevano nelle famiglie pri- 
vate, o nelle notturne adunanze; per la qual co- 
sa egli soleva isantenere in tutte le parti della 
città un gran numero di spie , alcune delle quali 
erano dette alnrco , e queste erano le più temu- 
te , e avevano l’ inciimbenza in qualità di pubbli- 
ci servi di spazzare le case ogni mattina , e per 
si fatta maniera esse cercavano di scoprire con gran 
diligenza i segreti delle famiglie. Il kutual era al- 
tresì incaricato di vegliare àUa sicurezza delle 
sPrade , era mallevadore di tutti i furti che si 
commettevano nel suo distretto , e perciò egli 
teneva sempre dei soldati nelle strade , e degli 
uomini trave.stiti nella città per mantenere il buon 
ordine in ogni cosa. 

La giurisdizione del radi era limitata qlla 

1 * 
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direzione di certi affari particolari , e quindi alni 
solo si aspettaTa il ])resied('re alle formalità dei 
matrimoni, il giudicare de' divorzi , il pronunziare 
sentenze nelle dispute di religione , ed in certi 
punti di disciplina. Ognuno aveva la libertà di 
sottrarsi dalla giurisdizione del kutiial e del cadì, 
e poteva ricorrere direttamente od al governatore 
della città, od al viceré della provincia, od allo 
stesso sovrano. Il diritto di condannare a morte 
apparteneva ai soli giudici primari, ed anche ipie- 
sti secondo gli st.atiiti di Àkbar erano obbligati a 
far ])riina un rapporto all’ imperatore , il quale 
doveva confermare la sentènza in tre giorni diffe- 
renti ])nma di farla esegtiire. 

La giustizia negli stati del gran iVIogollo era 
amministr.ata senza dilazione ; ognuno o da sè o 

• col mezzo di un omra manifestava al giudice il 
proprio caso, senza alcuna di quelle formalità o 
regole che sì grandemente allungano le cause nei 
nostri tribunali , ed immediatamente chiamati ed 
esaminatici té:.timoni si pronunziava il giudizio , 
quasi sempre pieno di equità e di solleciMxdine. 
Noi non vogliamo con ciò asserire che 1’ India 
andasse esente dalla corruttela de’ giudici, e dalla 
subornazione, de' testimoni; ma bisogna sapere 
che essendo quivi i falsi testimoni ed i giudici 
corrotti castigati colla morte , si metteva con ciò 
un gran freno al mal fare si agli uni ebe agli 
altri. 

(Leggi) Il Salmou nella sua storia di tutti i popo- 

♦ li néidice che nello stato del gran Mogollo non esi- 
stevano leggi scritte, che i delitti castigavansi con. 
pene projiorzionate a piacimento del sovrano. FJ- 
la c però cosa iitdubilahile che Geiigis-Kan iicìiii, 

' famosa dieta tenuta Tanno laoS aggiunse nuove 
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lefjpi alle antiche constituzioni dei Mongoli, e olie 
queste leggi portate da Tamerlano nell’ India hanno 
seinpi'c servito di base alla giurisprudenza di questo 
paese (i). Noi non omettereino di accennarne almeno 
le principali. 

« Ognuno deve credere in un solo Dio crea- 
tore del cielo e della terra, che dà la vita e la 
morte, le ricchezze e la povertà , e che governa 
r universo con un potere assoluto. * Questa leg- 
ge fu fatta solamente per distogliere, i Mongoli 
dalle superstizioni dell’ idolatria , e poiché Gengis- 
kan non prescrisse a’ suoi sudditi alcun sistema par- 
ticohare , ed eccettuato il politeismo , egli tollera- 
va tutte le religioni, a I sacerdoti di ciascuna setta 
i penitenti, i ministri che chiamano alla preghiera, 
quei che lavano i corpi del morti , ed i medici 
saranno esenti da pubblici aggravi. Non si farà* 
giammai la pace con alenn re, con alcuno stato, 
se non dopo di averlo interamente sottomesso. » 
Ger.gls-kan, che in allora aspirava alla conquista 
di tutta l’Asia, pubblicò questa legge per prepa- 
rarci Mongoli al gran progetto eh’ egli meditava. 
«Si farà in ogni inverno una gran caccia,, alla qua-' 



(t^ Vedi instiluts politi(|aes et mllitaires de Taijieilin pio- 
pieiiicnt appellé Timoi»r , ocrits par lui nx'ine en Moiigol , 
et ti-Rtliiìls eii frantoi» sur la version persane tlVAbou-Talelj- 
A1 Hohsein , avec l.i vie du conquerant eie. Par. L. Laiij^lès 
Puris , <787 , in 8 . 

Nessuno si »are''be per lo pa^s.slo immaginato , clic 1111 
principe tarlalo, >e cui conquiste sodo State riguoidate come 
stragi e sacdieggiamenti di un tnnsiiadieru , avesse cviiiponto 
Un Irallalo di politica "^c di lattica, concepito un sistema p ciio 
ili sipieii 7 ,a , e cir (‘gli stesso lo avesse ridotto in metodo a 
favore de* suoi tlisceodenti. 1 |iregiuilizi e 1 ’ iiiiedellà degli 
sinrii't ci hanno ini|icdito per lungo tempo di conoscere e di 
app ezzare Tamerlauo. 
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1p iiitcrvf'i ranno tuMc le miiìzi» dell’ Impero , ma 
dopo il mese di marzo fino al mese di ottobre 
nfiòsuno potrà cacciare. » Noi avremo occasione di 
parlare di queste grandi caccie sì comuni nell’ In- 
dia mungola, e si adatte a mantenere lo spirito 
jna'ziale di una nazione. » Quei che non anderan- 
' no alla guerra saranno obbligati in certi tempi 
dell’ anno a lavorare gratuitamente nelle opere 
pubbliche, e ad impiegare un giorno della setti- 
mana al servizio particolare del principe. 11 furto 
di una cosa ragguardevole, come sarebbe di un 
cavallo, di un bue, o di qualche altro oggetto 
dello slesso valore, sarà punito di morte; al de- 
luupiente verrà tagliato il corpo in due parti egua- 
li. Le bastonate saranno il castigo de’ furti che 
non meritano la morte ; ina ognuno potrà redi- 
mersi da questa pena, pagando nove volte il va- 
lore della cosa involala. All’ oggetto , che ognu- 
no possa impiegarsi nell’ esercizio delle armi e del- 
le arti vantaggiose , resta proibito a tutti i sud- 
diti deir impero di prendere al loro servizio alcun 
Mongolo. L’adulterio sarà punito di morte, c 
chiunque sorprenderà i colpevoli potrà farsi giu- 
stizia da sè medesimo. Le spie, i falsi testimoni, 
i sodorai.sti, i maliardi saranno condannati a mor- 
te 6c. ». 

( i’-lVANZE HKL GRAN MoGOI.LO ) La fertilità 
dell’India, il commercio coll’ Europa , coll’Africa 
e col rimanente dell’ Asia , ed i tributi che il gran 
Mogollo esigeva da’ suoi sudditi hanno lendulo 
questo impero il più ricco dell’ universo. 

L’ impeiatore ' credendosi per diritto di con- 
quista il solo proprietario di tutte le terre si era 
anticamente mervata l’ anuninistrazione economica 
delle luedesiete j c quindi chi le coltivava a prò- 
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prie spese ne vendcTa i frutti , e faceva in una 
parola in questo vasto impero ciò che si fa da 
un particolare in nn podere- di 'sua pro})rietà. Ak- 
bar il primo monarca mo{j;ollo , che mise qualche 
ordine nelle finanze, trovandosi imbarazzato da ima 
taleannninistrazionerisolvette di riformarla. Egli sen- 
za rinunziare alla proprietà delle terre, invece di pa- 
gare le pensioni in danaro ai viceré, ai governatori, 
ed agli altri iiffiziali dell’impero, assegnò loro 
alcune terre dei dipartimenti da loro governati , 
perchè le facessero coltivare durante la loro vita 
per loro proprio Vantaggio, coll’ obbligo però di 
pagare al fisco una contribuzione proporzionata al- 
la fertilità del terreno. Tale forma , d’ amministra- 
zione molto più semplice delle altre ,è sempre po- 
scia sussìstita; ma questi governatori, che propria- 
mente parlando, altro non erano che gli appalta- 
tori dell’ imperio davano ancor essi a fitto agli 
.agricoltori, i quali e dagli uni e dagli altri non 
ricevendo per la loro fatica che il solo mante- 
.nimento , tralasciavano di coltivarle se non vi era- 
no costretti dalla forza. Oppressi di tale violen- 
za essi abbandonavano le campagne, e si rifugia- 
vano nei territori dei ragia , dai quali erano trat- 
tati con un po’ più di umanità ; in tal guisa i 
fertili dorninj del gran Mogol spopolandosi insen- 
sihilinente rimanevano incotti. Malgrado però di 
tutto questo le rendite che l’imperatore* ritraeva 
dalle terre ascendevano nel 1697 fino alla som- 
ma di ottocento miilioni delia nostra moneta. 

( Del com.mkrcio. ) Immensa era poi la quan- 
tità dell’oro e dell’argento portata dal commercio • 
nei!’ India, il quale da Hernier 'è paragonalo ad 
un vortice in cui si «sprofondano tutte le ricchez- 
ze del mondo. Quivi i’ oro era portato dalle 
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caravane, che arrivavano dal Tibeto , dalla Cina’ , 
e dalle altre parti dell* alta Asia; da quelle che par- 
tivano da Smirne , da Alessandria e dalla Persia ; 
dal commercio mariltimo di Mocka, di Babelmandel, 
di Eassora e di Bender-Abassi; e fìnalmente dalle 
numerose flotte europee, che con funesta emu- 
lazione vi trasportavano l’oro del Giappone, ed 
i tesori del Messico e del Perù ailine di permu- 
tarlo colie mercanzie dell’India (i). 

( Delle tasse. ) Un’altra vastissima fonte di 
ricchezze erano le tasse , e queste provenivano 
dall’annuale tributo , che sì pagava all’ imperatore 
da ciascun Indiano idolatra , dal dazio del cin- 
que per cento sopra tutte le mercanzie apparte- 
nenti ai medesimi Indiani idolatri , essendone sta- 
ti esentati da Aureng-Zeb tutti i maomettani ; 
dalla tassa posta sull’ imbiancamento delle tele ; 
dalle miniere di diamanti, di cui i più belli ap- 
partenevano all’ imperatore; dalle dogane stabilite 
ne’ porti dei mare indiano ; dall’ eredità dei viceré, 
governatori, generali, degli ufflziali subalterni e 
generalmente di tutte le persone addette al ser^ 
vizio del sovrano; in fine dai tributi che si paga- 
vano dai ragia. 

( P&ODIOIOSB BICCHEZZE »ELL* IWDIA. ) Tutto' 
ciò che raccoglievasi da questi differenti oggetti 
faceva ascendere, per quel che si dice, le rendite 
ammali dell’imperatore alla somma di un miliardo 
e seicento o settecento millioni delia nostra mo- 
neta , e per conseguenza egli era il più ricco mo- 

(O L’India è stata risguardata fino ai nostri tempi nome 
1’ abisso che inghiottiva tatto l' oro e i’ argento degli altri 
uiiesi , nLissimamenle qiiella dell’ Europa , e che non mai 
Io restituiva. Oggidì essa Io rimanda in laghilterra ec. I/et> 
Vette sull’ Indie orientali di Lazzaro Papi. 
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narca dell’universo. Ma quel che è più sorpren- 
dente , dice Bernier , si è- che questa prodigiosa 
qiiantità d’oro, che per tante vie entrava nell’ In- 
dia , non ne trovava quasi alcuna per uscirne; 
poiché anche le mercanzie stesse, che gli abitan- 
ti dovevano per necessità acquistare dagli altri 
paesi dell’ Asia e dell’ Europa erano per la mag- 
gior parte pagate o colle produzioni delle loro 
terre , o colle loro manifatture. La circolazione 
era altresì mediocre nello stesso paese , poiché tut- 
ti, procuravano di tesaurizzare e di nascondere le 
loro ricchezze per non esporle all’ avidità delle 
persone in carica , e per una particolare supersti- 
zione che porta gl’ Indiani a seppellirne una quan- 
tità , credendo essi di poterne aver bisogno nel- 
r altro mondo. Ma ciò che più di tutto contri- 
buisce alla scarsezza del danaro si é la condotta 
degl’imperatori, i quali ignorando che i sovrani 
sono meno padroni dei tesori da essi accumulati, che 
di quelli posti in circolazione, ammassavano ric- 
chezze sopra ricchezze , onde avere la sciocca 
compiacenza di contemplarle rinchiuse ne’ loro sot- 
terranei. 

( Corte del gran Mogollo. ) Dcly ed Agt a 
erano le due città, ove il gran Mogollo alterna- 
tivamente teneva la sua residenza , e grandi e ma- 
gnifici erano i reali palazzi. 

La reggia che r imperatore Akbar fece co- 
struire in Agra é iino^de’ più begli edifizidell’A- 
sb; le mura di granito rosso piantate su di una 
eminenza sembrano di una sola pietra : essa si 
estende in forma semicircolare sulla riva del Gium- 

ed é cinta da una spiaggia che serve di poi to 
® cui approdano confinuaniente moltissime na- 
^1 da carico e da diporto. La gran piazza 
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del paloi'io ridente pei via*! di platani serre 
di mercato in tre giorni della settimana. Una 
bella galleria forma il contorno di quella vasta 
piazza cui si guinge per sei archi di trionfo , 
che torreggiano maestosamente alle estremità di 
altrettante vie , ed in mezzo alla medesima sta 
un elefante di pietra il quale getta acqua dalla sua 
tromba. 11 palagio ha due inuneiise. gallerie ornate 
di a'j colonne doppie di marmo bianco, con pie- 
diaalli di granito azzurro, e capitelli di pietra 
mica gialla , di cui è pure costrutta 1’ attìgua mo- 
s»;hea. Negli appartamenti veggonsi a^ profusione 
r oro , il marmo , e le sculture in pietre rosse , 
gialle e nere. 

II dauriserai o palagio imperiale di Dcly si- 
tuato sul Giumna è dì granito rosso e di bella 
costruzione, lungo mille e largo seicento braccia , 
e si vuole che sia costato io,5oo,ooo rupie. Il 
dicuana o palazzo delle prinerpesse comunica per 
mezzo dì una galleria con quello dell* imperatore , 
e dall’ altra parte del fiume il palazzo seliin>ery 
serviva di soggiorno ai fratelli e prossimi parenti 
del mèdesìmo. Nell’ entrata del palazzo vedonsL 
due grandi elefanti di pietra, sopra 1’ uno dei 
quali sta seduto il ragia di Cbilor , e suo fratel- 
lo sull’ altro. Le sale erano tutte risplendeiìti d’ o- 
ro e d’ ogni sorta d’ ornamenti ; il gran salone 
detto degli ambasciatori era adorno di spccclii di 
cristallo, che coprivano tutte le muraglie, e di 
una lumiera di cristallo nero di mirabile la- 
voro. 

La gran sala d’ udienza , dove il gran Mo- 
gollo setleva sul tanto famoso tfono del pavone, 
ci venne descritta da 'l'aveiiiier , da Hoc, e da 
altri viaggiatori. Leriiier che si trovò prcscule ad 
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una festa delle più brillanti e magnifiche dalasi 
per la felice riuscita delle armi imperiali , ce ne 
lasciò la più circostanziafa relazione , che noi ri- 
feriremo quasi colle stesse sue parole. 

Era r imperatore, egli dice, assiso in trono 
in fondo al salone vestito di raso bianco a fio- 
rellini di ricamo finissimo d’ argento e d’ oro ; 
il turbante era di tela d’ oro con pennacchio , 
che aveva il gambo di diamanti di grandezza e 
-di prezzo straordinario, in mezzo ai quali vede- 
vasi un gran topazio orientale senza pari al mon- 
do, che sfavillava maravigliosamente; una collana 
‘di grosse perle dal collo scendevagli sullo sto-- 
maco . 

Il trono era sostenuto da sei grossi piedi d’o- 
ro massiccio tempestato di rubini, smeraldi • dia- 
manti, de’ quali Bernier non determinane la quan- 
tità nè il prezzo per non essersi potuto «ccostare 
quanto avrebbe desiderato ; egli però ci assicura 
che il trono è valutato quattro ’ Ait/rur, cioè qua- 
ranta millioni di rupie (i). Questo trono fu fat- 
to da shah-Jehan padre d’ Aureng-Zeb , per met- 
tere in opera una quantità di pietre nccnraTilate 
ne’ sui tesori colle spoglie di molti antichi ragia, 
e coi regali che gli omra sono obbligati di fare 
all’ imperatore in certe date feste (a). L’arte non 
corrispondeva alla ricchezza della materia, ed il 



(t ) La rupia , seeondo Lan«Iès nello inst. di T.‘*merlan 
vale circa quaranticinqae ioidi della nostra moneta ; ma 
Legouv de Flaix dice che la rupia può essere rLsgnardnta 
come lo scudo dell’ India , e che ha presso a poco >1 valo- 
re dello scudo di Francia: noi ne parleremo a suo luogo 
(2) La pompa e Io splendore sembrano esser ginntc alle 
corti dì quei monarchi niiisi'lniani al piò aho segno iroma- 
giiinbiic. Fei'islita ci deiciivc ì 1< ru troai tutti folgoreggianli 
7/ Cost, o 
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migliore disegno consisteva in due pavoni coperti 
di gioje c di perle. 

Alquanto diversa è la descrizione lasciataci da 
Legoux de Flaix di questo famosissimo trono, clic 
secondo alcuni venne trasportato nel 1788 da INj- 
dir-Sliali, quando saccheggiò la città di Delyj e la 
s])Ogliò di tutti i suoi tesori che si fanno ammon- 
tare a mille millioni di franchi. Questo trono di 
forma ovale, egli dice (V), è posto sotto una palma 
che lo copre colle sue foglie; un pavone appolla- 
jato su uno de’ rami estremi spiega le sue ali co- 
me se volesse coprirne colui che vi sfa seduto. La 
palma ed il pavone sono d’ oro, le ali ed i rami 
sono di una leggerezza tale che sembrano obbedire 
allo spaziare de’ zefiri, ed ondeggiare a secónda dei 
venti. Sulla coda c sulle ali stesse del pavone ri- 
splendono superbissimi smeraldi; le fi-utta della pjl- 
ma pendenti da picciuoli de’ gi’appoli sono di una 

d’oro e di gemme, e cinti di schiere di danzati! ci , di com- 
medianti , di ninslci , di buffoni e d’ ogni sorla di voluttà 
e di lusso. D cesi che 1 ’ iinperator» Balia di rado uscì di pa- 
lazzo «die non avesse rentoniila persone di corteggio. Le ric- 
chezze che i musiilniaiii iroVaroiio nell’ ludi.i semhranq ec- 
ccdcie ogni credenza , se non .sapessimo che questo pa'sc non 
fn mai disturbato da ..’uerre , nlmeito e.sterne , pei mipliaja 
d’ anni, e che «lì Indiani non ispentVino il loro danaro in 
derrale e inanifaluire sii-aniere, delle quali non ahliisocnano . 
Cafur, cenemle di Alla I al suo ritorno una spedizione 
nel Carnale , dicesi aver presentato a quell’ imperatore , 
oltre nn nmnero grandissimo di cavalli c di elefanti, novaii- 
tascimila man di 010 ( il man più piccolo è venticinque 
libbre ) c diverse casse di g-'je, di perle e di -lire cose j re- 
ziose. Si dice di più che in quella spedizione i soldati tet- 
tavano via l’argento che trovavano come troppo incomodo , 
tanto vi era 1 ’ oro in grande ahlxindanza. 

(V) Legoux (le Flaix parla di questo trono coinr se lo avesse 
veduto, ineuu'e cfreltivamente lo portò via INadir molto prima 
;che Legoux viaggi«ssc nell’ India. 
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Verità tale, che verrebbe volontà di stendervi la ma- 
no , e spiccarle ; questi grajppoU sono fatti cui 
più bei diamanti di Golconda. 

A piè del trono, prosegue Bernier, tutti gli omra 
raagnifìcamente vestiti erano collocati in ordine so- ^ 
pra uno strato coperto di un gran baldacchino di 
broccato a frange d’oro, cinto . di una balaustrata 
d’ argento: i pilastri della sala erano coperti di broc- 
cato col fondo d’ oro: da tutte le parti della sof- 
fitta pendevano gran baldacchini di raso a fiori , 
raccomandati a cordoni di seta rossa con gran fioc- 
chi tramezzati di fili d’oro. Il pavimento era co- 
perto di ricchissimi tappeti di seta di prodigiosa lun- 
ghezza e larghezza: nel cortile erasi eretta una ten- 
da detta Vaspek, lunga e larga quanto la sala , a 
cui era congiunta in alto: dalla parte del cortile . 
ella era cinta da un gran balaustro coperto di pia- 
stre d’ argento, e sostenuto da pilastri di differente 
grossezza, tutti parimente coperti d’ argento. Questa 
tenda era rossa di fuori, e di dentro foderata di 
quelle belle scile o tele dipinte a pennello, fatte fa- * 
re a bella posta con colori sì vivi, e con fiori sì 
naturali che pareano un giardino pensile: i portici 
che circondavano il cortile non avevano meno lu- 
stro: ciascun omra era incaricato d’ ornare il suo, 
e aveva messo ogni stadio per superare gli altri in 
magnificenza. Il terzo giorno di questa festa l’ im- 
peratore si fece pesare con molta cerimonia, e a suo 
esempio si fecero pesar pure alcuni omra in ricche 
bilance d’ oro massiccio; e tutto il popolo giubbilò 
intendendo che l’ imperatore pesava due libbre di 
più deir anno passato. Simili feste vanno accompa- 
gnate da nn antico uso che non garbeggia punir» 
agli omra, il quale consiste nel fare all’ imperatore 
un presente proporzionato alle loro forze. Alcuni 
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per segnalarsi in magnificenza, o per timore di es- 
sere processati pei loro furti, o sulla speranza di 
aumentare le loro paghe lo fanno di strepitosa ric- 
chezza. Questi presenti consistono ordinariamente in 
bellissimi va^i d’ oro ornati di grosse perle, di dia- 
manti, di rubini , smeraldi e di altre pietre pre- 
ziose. Racconta Bernier che durante questa festa 
essendo andato Aureng-Zeb a visitare Jaser-Katn 
suo visir, non già come visir, ma come suo ])rossi- 
mo pàrente , e sotto pretesto di veder una fabbri- 
ca fatta di fresco, questo signore gli offrì aSjOOO 
pezzi d’oro ( non ci dice però il loro valore), alcune 
bellissime perle ed un rubino valutato 4n,ooo scudi. 

(Come era vestito il gran mogollo jehait- 
cuia secondo la bel/(%ione di Roe) Il gran IVIo- 
gollo Jehan-Guir quando si mostrava al pubblico, 
soleva secondo la relazione di Tommaso Roe, che 
venne colà spedito dall’ Inghilterra in qualità di pri- 
mo ambasciatore, portare in testa un turbante con 
una piuma d’ aghirone, con un rubino da un can- 
to, e con un diamante dall’ altro, ambidue della 
grossezza di una noce, e con uno smeraldo in mez- 
zo in forma di cuore, ina molto più grande delle 
altre due pietre preziose: in mano a-feva nn basto- 
ne C’nto di vezzi di gro.ssissime perle, e tem pesti to 
di rubini e diamanti: al collo tre filze di perle del- 
le più grosse, che Roe abbia mai Cedute in vita sua; 
sul gomito ed intorno alle braccia molti braccia- 
letti carichi pur di diamanti, c sopra ogni dito uii 
anello: alla • cintura aveva attaccato un pajo di guan- 
ti, che non era solito di usare: di drappo d’ oro 
preziosissimo era la sua veste, sotto la quale pnr- 
ftava una camicia finissima: calzava un pajo di sti- 
valetti con iscarpa la cui punta era rivolta in su , 
e tutta ornata di perle. Un suo cameriere gii ciu- 
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geva la spada , un altri» gli dava in mano uno scu- 
do tempestato di diamanti e rubini con un brac- 
cialetto proporzionato: un terzo gli attaccava al fian- 
co un aj co ed un tur» asso pieno di frecce. Vedi la 
figura 4 della tavola a, 

(Antica immagine di tamerlano) Avendo noi 
qui parlato della foggia di vestire usata dai gran 
Mogolli, ci lusinghiamo di fare cosa grata ai nostri 
leggitori col porre loro sott’ occhio un’ antichissima 
immagine di Tamerlano, e tanto più volentieri il 
facciamo, in quanto che accadendo spesse volte di 
dovere rappresentare sui nostri teatri questo gran- 
de conquistatore delle Indie, non si abbia a figu- 
rarlo, come si è fatto non ha guari, con vesti in- 
ventate a capriccio, e con distintivi fuori affatto 
di carattere. Questo ritratto di Timur, vedi la figu- 
ra 5 della detta tavola, è cof.iato esattamente da 
un libro contenente cenlosettaiita ritratti rappre- 
sentanti alcuni ragia indiani, Tamerlarto, ed i gran 
Mogoli suoi successori fino ad Aureng-Zeb; il qual 
libro venne acquistato in Surate da J. Cleland, e 
regalato alla biblioteca d’ Oxford da Alessandro 
Pope. L« molte e forti ragioni di credere che 
questi ritratti non sieno dipinti a capriccio, si pos- . 
sono leggere da chi dubitasse dell’ autenticità di 
quello che vi presentiamo , nella lettera dello stes- 
so Cleland inserita nel già citato libro intitolato 
instituts de Tameilan ec. par M. Langlès .S\ sa be- 
nissimo che la detta serie di ritratti si trova nel 
palazzo del gran Mogollo, che non e impossibile 
l’ averne copia, e che nella detta collezione vedesi 
compreso il ritratto di Tamerlano, il quale forse 
è il solo in Europa, cui noi possiamo ritenere so- 
.nù|[tiaQte all’ origmale. La più grande probabilità 
della sua somiglianza consiste nel distinguersi in 
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detta figura una faccia larga e schiacciata con plc-^ ’ 
cioli occhi, e tutti i lineaineuti di un vero Tartaro. 

' Queste fattezze sono meno distinte ne' suoi discen- 
denti, i quali acquistarono gradatamente quella dol- 
<;ezza che forma il carattere delle figure Indiane. 
Si può altresì osservale, dice lo stesso Cleland, che 
in questa raccolta di ritratti i sovrani maomettani 
dell’ India sono,distinti dagl’ indigeni dal lembo del- 
le loro vesti, poiché questi ultimi le lasciano ca- 
dere da ciascun lato, hi modo ch’esse prendono una 
l'orma angolare, alla foggia dei' ragia, che le por- 
tano in tal guisa come un distintivo della reale 
dignità. Aggiungeremo ciò che ci racconta Chardia 
(toni. Vili pag, i53.) intorno il calzare di Tamer- 
lano. Egli vide gli abiti di questo principe che 
si conservano nel tesoro del re di Persia „ le scar- 
pe, dice questo viaggiatore, sono alla Tartara, mol- 
to diverse da quelle che portensi dai Persiani; an- 
che queste però sono appuntate, il tallone è bas- 
so e largo, e sono aperte al disopra per sì fatta 
maniera che coprono soltanto le dita dei piedi: il 
suolo è tutto guarnito di picciole teste di chiodi, 
Langlcs ha trovato tanta conformità fra l’ incisione 
e questo passo di Chardin che non ha potuto a 
meno di porre questa nota alla Ietterà di Cleland. 

(Il mahl o serraglio) Il mahl, che sigiii^ca 
specialmente il luogo in cui stanno rinchiuse le 
donne, e ohe corrisponde ah’ harem, ossia al ser- 
raglio della Persia e della Turchia, è impenetra- 
bile. Bernier che in qualità di medico fu più volle 
introdotto nell’ ap[>artamento di una dama inferma 
non potè vedei’e cosa alcuna, perchè gli venne sen»- 
pre coperta la testa dagli eunuchi che ve lo gui- 
davano, e da’ quali soli potè sapere quel poco 
che ci lasciò scritto nel suo viaggio. Più estesa è 
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la rolaiione JpI màhl fattaci dal Manacchi, sej^piice 
Tof^Iiamo prestar fede a Calroi» , ohe pnbblic»* la 
relazione di questo medico , cui fu permesso di • 
penetrare nei più reconditi appartamenti del ser- 
raf'lio. Noi procureremo colla loro guida di darvi 
qualche idea e del luogo e delle varie classi di 
donne , che in esso tenevansi rinchiuse. 

Il malli era diviso in moltissimi appartamenti 
più o meno spaziosi e magnifici , secondo la qua" 
l.tà delle donne che in essi risedevano, e secondo 
Bernier appena ve n’ era alcuno che non avesse 
piacevoli passeggi, luoghi ombrosi , rivoli, fontane, 
cascate d’ acqua, e grotte per ripararsi dal calore 
del giorno , ed ampie logge elevate per dormire 
all’ aria fresca. Manucebi ci dice die il màbl con- 
teneva -più di duemila donne, le quali sono da esso 
divise in sei ordini. Le prime erano le mogli o 
regine, che il gran Mogollo teneva alcune volte fi- 
no in numero di sei, ed i cui figli solanierito veni- 
vano considerati come legittimi, portando essi il ti- 
tillo di sultano, 'ed avendo il diritto di succedere 
al loro padre. Le, regine e le principesse del san- 
gue essendo provvedute di tutto erano intitolate 
begum, cioè senza cura ed incO’nnd >t a differenza del- 
le concubine, o sieno donne di seconda qualità, 
le quali, sia nella ricchezza degli abiti e degli ap- 
partamenti, sia nel numero degli schiavi erano in- 
feriori alle prime. I princìpi e le principesse del 
sangue venivano trattate come le regine. Al nascere 
de’ sultani era loro assegnata una pensione, che ve- 
niva poi conservata in un tesoro particolare , ed 
eglino ne eran posti al possesso nel giorno del 
loro matrimonio: il figliuolo maggiore di Aureng- 
Zeb aveva per suo mantenimento venti millioni di . 
rupie. Mentre questi principi rimanevano nel pa- 
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ìazv.o un eunuco aveva cura della loro educazione 
e gli avvezzava agli esercizi militari, istruivali nel- 
la lingua persiana ed araba, nella religione luao- ' 
mettaiiu, e negli affari della nazione. Le giovani sul- 
tane erano allevate con la massima delicatezza, e le 
loro 'direttrici od aje, benché avessero minor parte 
Ilei-lusso, ed il loro harem non fosse tanto rnagni- 
lico, avevano però una ingerenza grandissima nel 
governo, e si dice che col mezzo di queste don- 
ne venerande per età e 'sapienza venissero maneg- 
giati e condotti a termine gli affari più importanti 
dell’ imperio. 

( Abiti delle ^'.gine , principesse del san- 
gue E CONCUBINE. ) Le regine , le concubine e le 
principesse del sangue avevano tutte la stessa fog- 
gia di vestirsi e di ornarsi. 1 loro capelli in forma 
di trecce erano avvolti intorno alla testa e fram- 
niiscliiati di perle delle quali alcune fila pendeva- 
no giù dalla fronte, avendo nel mezzo un ricco 
giojello. Ad alcune veniva permesso di portare tur- 
banti adorni di piume d’ aghirone e di gioje , op- 
pure alcune ciarpe in forma di piramidi , ed al 
di dietro pendenti fino a terra. I loro abiti erano 
di finissima seta , e due strisele di diamanti a due - 
oi'diui di perle giravano ìntoriip 'al collo delie 
medesime , ed andavano a traverso io stomaco : 
portavano elleno altresì alcuni collari di perle fram- 
mischiati di gioje, ed i loro orecchini e braccia- 
letti erano maravigliosamente risplendenti : anche 
le dita delle mani, e le grosse dita de’ piedi, che 
restavano scoperti, portando esse sole i sandali 
erano adorne di ricclii giojelli. Le regine e le prin- , 
cipcase loro figliuole portavano nel pollice destro 
un picciolo specchio contornato di perle , nel qua- 
le couiinuainente si miravano. Ma 1’ ornamento , di , 
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cui ette maggiormente facevano pompa , era un 
cingolo d’ oro , largo due pollici , guarnito di 
pietre preziose , d’ onde pendevano strette lamine 
del medesimo metallo con diamanti , le quaU ter- 
minavano in punta con molte perle. 

( Camtatrici e* ballerine. ) Manucclii ci rac- 
conta che il màhl racchiudeva pure molte bande 
di cantatrici e ballerine ; che ciascuna regina e 
principessa aveva la sua particolare banda di mu- 
sica, e che tutte poi si univano in certi giorni 
festivi per cantare inni alla divinità , o per cele-, 
hrare le lodi dell’ imperatore. Bernier però ci rife- 
risce che queste donne non risedevano nel palaz- 
zo , ma che soltanto alcune volte venivano intro- 
dotte nell’ harem per divertire gl’ imperatori : e 
che Aureng-Zeb non volle mai loro permettere 
che quivi dimorassero una sola notte , come suo 
padre aveva usato di fare. 

( Schiavi ed eunuchi. ) Le schiave nel palazzo 
facevano tutte le opere servili, e lo stesso impe- 
ratore era servito dalle medesime ; ma ciò che è 
più straordinario si è , eh’ egli aveva sempre per 
guardia nel palazzo cento femmine tartare armate 
di arco , di pugnale e di scimitarra ; e si dice 
che questa guardia fosse una necessaria difesa al 
gran Mugolio contro il furore e le congiure di 
tante rivali che componevano la sua corte. In gran 
numero poi erano gli eunuchi negli appartamen- 
ti interni del palazzo , e questi avevano per capo 
il nàder , che è uno de’ primari ufilziali della co- 
l’ona , la cui incumbenza era di conservare il buon 
ordine nel palazzo , di regolare le spese delle don- 
ne , e di custodire il tesoro imperiale. Una delle 
principali occupazioni degli eunuchi era di custo- 
dire 1’ entrata del palazzo ; impiego molto deli- 
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calo e dif6cile , poicbò la soverchia cura 'tirava' 
sopra di loro l’odio della principesse, e la so- 
verchia compiacenza li metteva a pericolo di per- 
dere la vita. iVItri eunuchi erano impiegati in te- 
nere cura delle essenza e degli olj profumati , al- 
tri delle stoffe e degli addobbi ; ed altri in por- 
tare ambasciate. Era infinito il numero di quelli 
che vedevansi correre per le strade ad eseguire 
le commissioni ricevute dalle dame di corte. 

( CoRTRGGlO dell’imperatore QUANDO USCIVA. ) 

11 gran Mogollo viaggiava ora a cavallo , ora 
sopra di un elefante, ed ora seduto in una spe- 
cie di trono detto tactravan portato sulle spalle 
da otto uomini. Questo tactravan , chiamato da 
Bernier trono di campagna , era magnificamente 
dipinto e dorato , e chiuso con vetri : le quattro 
stanghe erano foderate di panno scarlatto con gran 
frange d’ oro e seta , con due portatori per cia- 
scuna riccamente vestiti , e con altri dietro per 
darsi la muta. Qualche volta ei montava sopra un 
superbo elefante (i) in mickdember o in hauzez 
il primo è una piccola torre quadra magnifica- 
mente dipinta e dorata ; il secondo è una sedid- 
ovale con un baldacchino sostenuto da colonne. 

1 ragia, gli omra e gli altri signori della corte 

(Q Si dice che il gran Mogollo tenesse 5oo elefanti pel 
suo servizio , e che gli arnesi di questi animali fossero di 
una magnificenza sorprendente. Il trono dell’ imperatore che 
stava sul dorso del suo elefante era per ogni parte rispleu- 
denie d’ oro , d’ ar,:ento e di pietre preziose , gli altri erano 
coperti di lamine d’ oro e d’ argento , e le gualdmppe con 
aurei fiocchi o frange erano ricamate in oro, L’ elefanle*del* .. 
r imperatore veniva chiamato il capiumo degli elefanti , e 
gli si dava un mantenimento tre volte maggiore che agli al- 
ili , ed aveva dieci uomini al suo servigio per governarlo e 
nunlenerlo ia esercizio. 
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lo s^gTiirano a catallo , et! era preeellulo dal 
eursì che è un gran numero di ligure d’ argento, 
rappresentanti strani animali , mani , bilance , pe- 
sci , ed altri pggetli misteriosi portati sa lunghi 
bastoni d’ argento . 

Le sultane e le dame principali del serraglio, 
cbe formavano parte del codazzo , venivano por- 
tale in diverse sorta di vetture : le une a- spalle 
d' uomini in tsciodul , che è una specie di tactra- 
van dipinto , dorato e coperto di una magnifica rete 
di seta a vari colori, e ricco di frange e grossi fioc- 
clii : altre in grandi lettighe portate da due cammelli / 
0 due piccioli elefanti. Altre si facevano portare in 
groppa da elefanti riccamente bardati con gualdrap- 
pe di ricamo «con riditi sonaglini d’ argento , ed 
erano sedute quattro a quattro nei miclvdcrnber 
fatti a cancelli , sempre coperti con una gran re- 
te di seta, noumeno belli dei tsciodul e dei tac- 
travan . 

Bernier parla con istupore di questa pompo- 
sa marcia del serraglio. In quel viaggio egli eb- 
be talvolta il piacere di vedere la principessa 
Rauclienara-Begum andar la prima sopra un gran- 
d’ elefante del Pegù in un mickdember risplen- 
dente d’ oro 0 di azzurro , seguita da cinque o 
sei altri elefanti con mickdember ricchi quasi al 
pari di quello del gran Mogollo , pieni delle 
principali donne di sua casa con ai fianchi degli 
eunuchi in abiti superbi , montati su cavalli Hi 
gran prezzo , con canna in mano , e circondati 
da una truppa di serve tartare su belle chinee , 
e ia- fine altri eunuchi a cavallo accompagnati da 
grau numero di servi a piedi che portavano dei 
grossi bastoni per allontanare i curiosi. 

Dopo la principessaR«B«henara-Begura vedovasi 
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coiupaiire una delle primarie dame cH corte in 
‘ equipaggio proporzionato al suo grado : questa 
era seguita da più altre, tutte yjiii o meno magni- 
ficamente in gala secondo il loro uffizio ed i loro 
assegnamenti. Questa lunga fila di elefanti in nu- 
mero talvolta di 60 , che marciavano con gran 
sussiego , e con tutto quel corteggio e con tanti > 
j)omposi ornamenti , aveva qualche cosa di sì no- 
bile e sublime , che se Bernier , come egli ci di- 
ce , non avesse chiamato la sua filosofia in soccor- 
so , sarebbe caduto nella stravagante opinione del- 
la maggior parte dei poeti indiani , i quali vo- 
gliono che tutti quegli elefanti portino tante Dee 
nascoste. Bernier ebbe pure un giorno il piacere 
di osservare llauchenara-Begum andare a yiiedi con 
magnifico coiteggio: ella aveva a canto uno schia- 
vetto molto ben vestito , che le scacciava le mo- 
sche e Id polvere con una coda di pavone. Vedi 
la tavola 2. fig. 6. 

( Ix QVAL MAXIEHA X.’ IMPERATOEE MCTRAPREX- 

HEVA UN LUNGO VIAGGIO. ) A-llorcliè 1 ’ imperatore 
intraprendeva qualche lungo viaggio aveva sempre 
due campi , ossia due grandi ammassi di tende 
che si piautavauo, e si levavano alternativamente , 
affinchè uscendo di un alloggio ei ne potesse tro- 
vare un altro preparato dove arrivava : da ciò de- 
riva il nome di peiche-\ané^^ che significa case 
che precedono. Questi peiche-kanè , erano portati 
da un grandissimo numero di elefant’ , di cammel- 
li , di muli , e da una numerosa truppa di schia- 
vi , che s’ addossavano le suppellettili più leggieri 
ed i più fragili utensili, come la porcellana per 
la tavola dell’ imperatore , i letti dipinti e dorati , 
le stuoje ed i paraventi. Il grati soprastante del- 
r. accampamento sceglieva un luogo convenevole 
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pli'l quartiere dell’ imperatore , e descriveva un qua- 
drato di circa ‘:ioo passi di lun^liezza da c'ascun 
lato : tutto il terreno era circondato di luanates o 
paraventi J sette od otto piedi alti , che si assoda- 
vano con corde attaccate a pali , e con pertiche 
piantate due a due di dieci in dieci passi di di-* 
stanza , 1’ una fuori del recinto e T altra dentro : 
questi kanates erano di tela forte foderata di fina 
tela dipinta. Si alzavapo in questo recinto molte 
tende , e disponevansi in modo da imitare j>ossi- 
bilmente la forma del palazzo imperiale. Vi si tro- 
vava un arnha per le udienze della mattina ; un 
per le assemblee della sera , e niente 
vi avea di più magnifico che il vedere nel bujo 
della notte in mezzo ad una campagna fra le ten- 
de deir armata lunghe file di fiaccole , che accom- 
pagnavano gli omra al quartiere, eli riconduceva- 
nii alle loro tende : un’ altra tenda finalmente nel 
dentro del recinto appellata \aluet-\.Qné era de- 
stinata pel consiglio privato. Più lungi erano le 
tende particolari dell’ imperatore ; cinte di piccio- 
le kanates dell’ altezza di un uomo , e foderate 
delle più fine tele di Masulipatnam , dipinte a pen- 
nello , e rappresentanti bellissimi fiori ; alcune e- 
i‘ano anche foderate di raso fiorito con gran fran- 
ge di seta. Venivano poscia le tende delle begiim 
e delle altre dame del serraglio , fra le quali era- 
no disposte pure le tende 'delle donne di servigio 
e degli eunuchi nell’ ordine che conveniva ai loro 
uffizi. 

L’ aroka e gli altri principali padiglioni erano 
assai alti , sì perchè fossero veduti da lontano , e 
perchè meglio riparassero il caldo : 1’ esteriore era 
di una grossa e forte tela tossa , abbellita di lar- 
ghe fasce di vari colori : V interno foderato delle 
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pii vaghe indiane o di bel raso a riero rioamo 
in seta , oro e argento con gran frange ; i pila- 
stri che li sostenevano erano dipinti e dorati. li 
suolo era coperto delle più belle stuoje , e ne’ la- 
ti vedevansi molti sofà o materasse di cotone alte 
tre o quattro dita coperte di ricchissimi tappeti , 
ed intorno a queste dei gran cuscini di broccato 
d’oro per appogglarvisi. Ciascuna tenda imperiale 
aveva un ampio baldacchino di velluto , o di broc- 
cato d’ oro , sotto del quale 1’ imperatore (lava 
udienza. Vi si vedevano ancora de’ \ar-fiuai , o 
piccioli gabinetti , coperti di una specie di cupo- 
letta : essi erano formati di leggerissimo e sotti- 
lissimo abete dipinto e dorato per di fuori , e 
dentro tappezzato di panno scarlatto , o di l'aso 
a fiori , o di broccato con gran frange di seta 
e d’ oro ; .le portu^elle chiudevansi con lucchetti 
d’ argento. 

Fuori del gran quadrato si vedevano da am- 
bedue i lati del medesimo due bellissime tende , 
in cui tenevansi scelti cavalli : sellati e riccamen- 
te bardati , pronti a marciare ad ogni cenno , 
ed eranvi pure disposti in due file sessanta pic- 
cioli pezzi di campagna , detti 1’ artiglieria della 
staffe , che scaricavansi tutti per salutare l’ impe- 
ratore , allorché entrava nella tenda. Davanti alla 
porta lasciavasi sempre un grande spazio vuoto , 
nel cui fondo erano raccolti in una tenda i tim- 
balli e le trombe. Intorno agli' altri tre lati del 
quadrato stavano disposte tutte le tende pel ser- 
vizio dell’ imperatore , ed avevano esse i loro 
particolari nomi , tratti dai loro diversi usi : ve 
n’ eran per le cucine , pei frutti ; per le confettu- 
re , per r acqua del Gange , pel betel , per le ve- 
sti, per Farmi, per gli elefanti, per gli uccelli 
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di rapina , pei cani, leoni , leopardi , e vari al- ' 
tri animali ; perchè questi monarchi voluttuosi si 
procuravano anche nei loro viaggi tutte quelle co- 
modità e que’ piaceri che godevano nelle città e 
ne’ loro palazzi. 

Le tende degli orara erano disposte intorno 
al quartiere imperiale , ma erano più basse di 
quelle dell’ imperatore , nè interamente rosse al di 
fuori ; tutte poi doveaiio essere rivolte verso l’ani- 
Lì. Il resto del terreno era occupato dai mansepdar 
od uffiziali subalterni, dai soldati di guardia , da 
una moltitudine di facchini, di vivandieri, di mer- 
catanti d’ ogni specie, che seguivano il campo, e 
che tenevano sempre i basar! ben provvisti di gra- ■ 
no , di riso , di foraggi e d’altre cose necessarie. 
Questi basar! erano più o meno nunierorà secon- 
do il corteggio che seguiva l’ imperatore ne’ suoi 
viaggi. Il principale foi'iuava ordinariamente una 
lunga e 1 al ga strada , che sempre in dirii tura at- 
traversava tutto il campo ; gli altri basari che non 
erano sì lunghi nè sì larghi attraversavano l’uno 
di qua e 1’ altro di là il quartiere dell’ imperato- 
re , e tutti erano segnati da altissime canne pian- 
tale in terra ogni trecento passi con istendardi 
rossi e code di cavallo del gran Tibeto , che di- 
stinguevansi molto da lontano , e servivano a o- 
gnuno di guida. 

( Iw QUAL MAITISRA l’ IMPERATORE SI PRETCDEVA 
IL DIVERTIMENTO DELLA CACCIA. ) Chi Crederebbe 
die il gran Mogollo prendesse il divertimento della 
caccia alla testa di loo mila uomini? Bernier ave- 
■va avuto molta difficoltà a prestar fede a chi glie- 
lo aveva più volte detto , ma egli se n’ è poi per- 
suaso nel viaggio fatto a Gasceraire seguendo Au- 
reng-Rcb , e comprese , e^U dice , che questo ira- 
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peratore avrebbe potuto condurne seco anche aoo 
mila. Per tutto intorno ad Agra e Dely lungo il 
fiume Giumna fino alle montagne e di* qua e di 
là della strada , che conduce a Lahor , incontran- 
sì infinite terre incolte , le une di boschi tagliati , 
le altre piene di arbusti dell’ altezza di un uomo. 
In tutti questi luoghi trovansi molte guardie, che non 
permettono la caccia a veruno. Il gran capocaccia , 
che va sempre coi!’ imperatore , sa i siti, dove ab- 
bondano gli animali selvatici , e vi mette guardie 
aH’intorno all’ estensione di quattro o cinque leghe: 
ivi si reca l’imperatore con quanti cacciatori vuo- 
le, mentre che 1’ armata lo precede adagio adagio , 
senza entrare in alcun modo a parte de’ suoi pia- 
ceri. Bernier passa quindi a descrivere la curiosa 
caccia delle gazzelle co’ leopardi addimesticati , e 
l’altra molto più piacevole delle grue , che impie- 
gano tutte le loro forze per difendersi in aria con» 
tro gli uccelli di rapina ammaestrati in quest’eser- 
cizio, e che rim.ingono perciò quasi sempre vinci- 
tori. Ma fra tutte le caccie parve a Bernier quella 
del leone la più curiosa e la più nobile , ed è 
quindi riservata all’ imperatore ed ai principi del 
sangue. Egli è, dice, un felicissimo augurio quando 
r imperatore uccide un leone, ed infaustissimo se 
manca il colpo, e crederebbesi lo stato in pericolo, 
per la qual cosa il fortunato evento di questa caccia 
è accompagnato dalle più grandi cerimonie. Portasi 
il leone morto davanti all' imperatore nel consesso 
generale degli omra, ove viene esaminato e misu- 
rato con tutta r esattezza: quindi conservasi la me- 
moria negli archivi dell’ impero, si scrive il giorno , 
che il tale imperatore ha ucciso un leone della tal 
grandezza e del tal mantello; nè si trascura dw' 
misurarne i denti e le unghie; nè di notare le più i 
piccole circostanze di sì grande avvenimento. V 
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(Ai.TRT niVERTIMENTl DEL ORàW MoOOI.I.oJ. Un 
altro divertimento che si prendeva 1’ imperatore era 
la lotta delle fiere. Questo spettacolo veniva col 
j)ù grande e magnifico apparato eseguito a spese 
del gran Mogollo, e sempre sotto i suoi oòchi in 
lina ])iaz/a del palazzo d’Agra od in una vicina 
rampagna. Egli manteneva ne’ suoi serragli un gran 
numero di'leoni, di tori, di leopardi, di tigri e di 
altri animali selvaggi. FurOnvl alcuni imperatori 
che ebbero il barbaro piacere di far combattere 
contro queste fiere gli stessi uomini, e fra questi 
si distinse Shah-Jehan padre d’ Aureng-Zeb, il quale 
in un giorno che dava al popolo uno di questi i 
sanguinosi e crudeli spettacoli propose per premio 
la dignità di khan (i) a chi armato della sola sci- 
mitarra avesse ucciso uno di questi animali. Tre 
Mongoli accettarono la disfida, ed entrarono succes- 
sivamente in lizza. Un famoso leone si slanciò con- 
tro il primo in siffatta maniera che , non potendo • 
questi servirsi con vantaggio della sua scimitarra , 
cavò un pugnale che teneva nascosto nelfa sua cin- 
tura , glielo cacciò nella gola, e l’animale sforzato 
a retrocedere venne atterrato e tagliato in pezzi. 

Il popolo applaudì a qm\sta vittoria, ma l’impera- 
tore rimproverando severamente il lottatore per 
aver adoperato il pugnale, mentre, secondo i suoi 
ordini, dovea difendersi colla sola scimitarra , co- 
mandò che gli fosse sul momento spaccato il ven- 
tre. II secondo Mongolo venne gettato a terra da 
una tigre, che gli si avventò contro, e squarciollo 
in mille brani. Il terzo camnione si dispose a com- 
battere contro della stessa tigre , la quale furiosa- 
mpnte gli si precipitò sopra , ma il mongolo ebbe 

» 

XI) V. Mandaslo viaggio all* Indie orientali pag.. 435., 
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tempo di tagliarle in un sol colpo le due xampe, e 
quindi la trucidò. 11 sultano gli mandò sull’ istiiii- 
ta una veste di broccato , lo colmò di lodi , e gli 
conferì la dignità di khan. -i 

( Scioglimento del grande impero Mongolo. ) 
Tale fu la gran<lezza e la magnificenza della corte 
del gran Mogollo , e tale si conservò fino alla 
morte di Aureng-Zeb , epoca della decadenza di 
questo vasto impero. Le guerre civili, di cui egli 
stesso aveva dato esempio , essendosi riaccese fra 
i suoi figliuoli , i governatori ed i principi india- 
ni tributari profittarono dei torbidi insorti nella 
famiglia imperiale per rendersi indipendenti , ed i 
nàbab (i) o viceré divennero ben tosto sovrani 
nei loro respettivi governi (a). Essi però non osarono 

(4)Questa parolaèil plurale di /ia/4 che significainviato luogo- 
tenente, e din^^ta o rieerè og^rernatori delle proiincie cliehau- 
Do approlitlato della debolezza «lell’iwpero Mongolo per farsi 
Mvraui nelle medesime. Langlés voy. de Will. Hodges. 

(2) La totale dissi-luzione dell' impero avvenne s ito il re- 
gno di Ahmeh Shahclie durò circa sei anni: alla casa di Tìtiuir 
non restò che un picciolo temtorio intorno a Daly con questa 
città che non era più una capitale, e cui le contese degli 
usurpatori esponevano tratto tratto a saecheggi agli scempi ed 
alla fame. I Rohilla disfecero nel 1794 1’ ultima armata eh* 
si potesse chiamare imperiale, e cpiesta vittoria assicurò la lorQ 
iiidipeudenza nella parte orientale della provincia di Dely. I 
Ciati tribù d’ Indiani guidati da Suragi Muli formariino uno 
stato nella provincia d’ Agra. Il nizam ed Alirerdy viceré del 
Decan e del Bengale ne erano gli us irjwiori. L’Ode ricono- 
sceva per padrone Scifdar Jung avo d’ Azuf Dowlah che nel 
•1800 era n.àbab d’ Ode: Mahoined Korli erasl impadronito di 
Allahabad: il Malvali era diviso fra i Maratti del Punah ed 
alcuni principi e zemindari del paese; 1’ Agemire era rientra- 
lo sotto il dominio de’ suoi amicai padroni i i rincipi Ragia- 
piilra. 1 Maratti, che si erano dati ad un quasi venerale sao- 
cheggio, possedevano con u«a porzione del ALI* ali la maggior 

f iai'te del Gu/.erate, del Berar e dell’ Orissa, oltre |[li antichi 
uro domiu] nel Decau, e sifuill ai austri Sviueri veniv.nno 
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di prendere il titolo di chàh o pàdìchàh, che si-' 
gnidca monarca, titolo riservato esclusivamente al- 
r imperatore di Dely. Il solo nàbab Tipù-Saib 
sultano del , Misere si faceva dare questo titolo nella 
sua corte, ma una tal usurpazionetdeve essere attri- 
buita al suo carattere prosiiutuoso, e molto più alla 
degradazione, ed all' annullamento della potenza del 
pàdicliàli; poiché 1* infelice Shàh-A’lein privo della 
vista e spogliato di ogni specie di potere non of- 
feriva in Dely che un deplorabile fantasma d’ im- 
peratore. 

L’ impero Mongolo , dice Rennell nell’ opera 
sopra citata , non era più che un nome vano ; gli 
imperatori non avevano più alcuna ingerenza poli- 
tica ; i vari partiti si servivano del loro nome e 
della loro persona per riuscire ne’ loro particolari 
interessi. La massa del *])opolo dell’ India e del 
Decan aveva per la persona dell’ imperatore una 
grandissima venerazione, e gli ambiziosi non man- 
cavano di fare uso del suo nome onde guarentirò 
un territorio che si facevano cedere colla violenza, 
ma che esigeva la sanzione del sovrano per non 
opporsi dix’ettamente all’ opinione popolare. Per la 

«Iternativamenle impiegati dai vari partiti. Abdallah uno dei 
geuerali di Nadir-shali, che dopo la morte di questo sovrano 
•rasi impadronito della parte orientale della Peitia e delle 
proyincie limitrofe all’ India, e che aveva fondato un nuovo 
regno conosciuto sotto il nome di Candaliàr, entro nel Laho* 
e nel Multan: tutta Tlndia in somma era agitata da una 
fremita all’ altra, e eli annali del mondo non ci presentano 
forse un esempio di s\ rapida dissoluzione di gove'^no in un 
pose, che contiene niente meno idi sessanta milioni di ahi* 
Unti (X). 



(X) L* autore dell’ articolo topografia la valuta a ottanta 
■sii ioni. 
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qual cosa ogni usurpatore procurava di legittimare 
la sua usurpazione colla vera o supposta cessione 
deir imperatore. Altri coll’ impadronirsi della sua 
persona fabbricavano degli atti che pubblicavano in 
nome di lui. Noi dobbiamo far osservare che per 
un eff tto della popolare opinione la moneta del- 
r impero mongolo è ancor oggi coniata col nome 
dell’ imperatore d’onore. 

( Scioglimento del regno di Misork ) Anche 
il famoso sultano Tipù-Salb non potè lungamente 
conservare il suo regno , poiché la compagnia in- 
glese sostenuta dai Maratti e dal nizam del Decan 
obbligò questo principe col trattato del 1792 a ce^ 
dere la metà de' suoi stati agli alleati , ed a pagar 
loro immense somme per le spese della guerra. Tipù 
incoraggiato però dall’ invasione de’ Francesi in E- 
gitto ricominciò nel 1798’ la guerra, e procurò di 
rilorre agl’ Inglesi le conquiste della guerra prece- 
dente : ma i suoi nemici , conchiuso un trattato di 
alleanza col nizam del Decan , e stipendiato un eser- 
cito di sipài , assalirono gli stati di Tipù , ed il 
sultano bloccato'in Seringapatnam sua capitale in un 
assalto -dato dagl’ Inglesi il 4 magg'o del 1799 vi 
perdè il regno e la vita. 

La tragica fine di questo famoso sultano venne 
superbamente incisa in Londra dal valentissimo nostro 
artefice L. Schiavonetti, e rappresentata in quattro 
stampe, che non pos.sono osservarsi da chi ha un 
cuore sensibile senza sentirsi commovere, e senza spar- 
gere anche qualche lagrima sulla disgraziata fine di que- 
sto valoroso principe, e degli innocenti suoi teneri fi- 
gliuoli .Tipù mentre coraggiosamente respingeva il ne- 
mico essendo stato ferito, e non potendopiù oltre difen- 
dersi, av^va cercato un rifugio sotto la porta deH’interno 
della fortezza : la il sub cavallo gli cadde sotto 
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egli venne rialzato e posto sopra il suo palancliino • 
per essere trasportato altrove, ma alla vista di al- 
cuni soldati europei tentò nuovamente di rilirursi. 
Questi s’ innoltrarono ; egl' con maschio ardire sguai- 
nò la sciabola , e benché spossato per la perdita 
del sangue ferì un avaro soldato che ardi porgli le 
inani addosso tentando rapirgli il ricco suo cinto: 
questi gli scaricò immediatamente nella testa il suo 
fucile , ed il misero sultano cadde e spirò all' istante. 

Il corpo di Tipù non fu trovato che a sera già 
avanzata , e venne tosto per ordine del generale 
maggiore Baird trasportato nella cort^ del palazzo 
reale, dove sul far del giorno fa con dolore indi- 
cibile riconosciuto dalia sua famiglia. Un si fatale 
momento rappresentato con tant’ arte dallo Schia- 
vonetti in una delle sue stampe venne altresì dise- 
gnato ed inciso dal nostro valente pittóre signor 
Giovanni Bigatti , senza però seguire servilmente 
l’originale nella composizione di questo suo quadro. 
Noi ve lo presentiamo nella tavola 3 , fìg. i , e 
mentre diamo esecuzione allo scopo principale di 
quest’opera col farvi conoscere il costume della 
corte di tale sultano, abbiamo altresì il piacere di 
eccitare ne’ yostri cuori con una sì patetica rap- 
presentazione un tenero commovimento. 

Colla morte di Tipù si sciolse anche il suo 
impero : l’ Inghilterra cedette il territorio del Mi- 
sere ad un discendente dell’ antica dinastia, scacciato 
da Hider-Alì ; accordò qualche distrétto ad un al- 
tro discendente della stessa dinastia; ricompensò 
con alcune cessioni il nizam suo alleato, e si ri- 
servò la più bella parte dell’ impero di Misure com- 
posta de’ distretti di Seringapatnam c Mangalor. 
Arricchita essa delle spoglie di tanti principi, regr.a 
oggidì, siccome vedremo, su quasi tutta l’India. 
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' ( GovEENO delle nuove potenze dell’ iNpfA 

DOPO LA CADUTA DELL’ iMPEEO MoNOOLo. ) Le prin- 
cipali potenze che s’ innalzarono sulle rovine del- 
r impero Mongolo sono quelle dei Maratti , deè 
Seiki , e degl’ Inglesi. Noi non ometteremo di’ par- 
lare di ciascuna partifamente per somministrarvi 
^ quelle cognizioni che necessarie sono a concepire 
un’esatta idea delle varie loro forme di governo 
senza però deviare dal nostro scopo col diffon- 
derci di soverchio nel raccontarvi la storia delle 
continue guerre , onde esse giunsero ad impadro- 
nirsi di grandissimi stati, ed i vicendevoli astuti 
raggiri con cui fondò ognuna sulle rovine dell’al- 
tra i mercantili suoi stabilimenti. 

(Potenza dei Makatti. ) Questo popolo , che 
cent’anni fa era ancora ignoto agli Europei, e che 
fino alla metà dello scorso secolo non aveva di- 
stinta situazione sulle carte geografiche, possedè 
attualmente, dopo avere rovesciato l’impero del 
gr.in Mogollo , il più vasto e libero stato dello 
India. Esso discende dall’ultima casta indiana , ed 
è diviso in tre tribù, cioè de’ coloni , de’ pastori 
de’ mandriani, «embra a Malte-f5iun che il nome 
loro originario sia queilfl di tnahd-raschtra^ gran 
guerrieri, ,e dice che questa nazione fu in ogni 
tempo collegata co’pirati della costa occidentale 
e che portava anche il nome di ganirn o masaadieri’ 

Rennell nella sua descrizione dell’India rife- 
risce brevemente la storia di questa celebre nazio- 
Dc, e noi volendo darvi un’esatta cognizione del- 
P origine dell’impero raaratto, e delle ’Earie forme 
di governo , che nel medesimo si sono poscia in- 
trodotti?, ci crediamo in dovere di seguire special- 
mente il detto eruditissimo scrittore. 

L’ origine e la significazione della parola wa- 
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ratta hanno dato luogo nell’India ad un’infìnità 
di ricerche , di discussioni e di congetture. Feri- 
sUa (i) nella sua storia dell’ India e del Decan 
ci dice che Marhat era il nome di una provin- 
cia del Decan , che comprendeva Fagiana ed altri 
distretti, che formano presentemente la parte più 
centrale dei dominj dei Maratfi. Oltre la testimo- 
nianza di Ferishta abbiamo altresì quella del 'Nizam- 
ul- Deen ( 2 ) autore che scrisse lungo letiqjo prima 
di lui, e che nella sua storia generale dell’India 
racconta che un re di Dely fece un’ incursione nella 
provincia vicina di Marhat (3), Benché dunque la 
primitiva significazione della parola Marhat ci sia 
sconosciuta, non si può però porre in dubbio, 
che il nome della nazione non sia derivato dalla 
medesima. 

( FoNDAZIOTTE DELt,’ IMPERO .MARATTO. ) Sevagi 

può essere considerato come il fondatore dell’im- 
pero maratto. Noi non vogliamo trattenerci intor- 
no alla sua poco conosciuta genealogia, e ne ba- 
sterà il sapere cli’ei nacque nel idaj), e che sde- 
gnando la condizione di suddito approfittò delle 
dissensioni insorte nel regno di Visapur per ren- 
dersi indipendente : le sue conquiste furono sì 
rapide che divenne formidabile alle armate del- 

(t) Ferislifa viveva alla corte d’Ihraim Audil-Shah re di 
Visiapiir contemporanco di Jelian-Guir ; la sua slf ria dell’ In- 
olia venne tradotta dal Col. Dow, e l’altra del Decan , che 
al tempo che scriveva Renncll non era .incora trailiUla in al- 
C"na lingua europea , ora lo sarà per cura del capitano Jo- 
nathan Senti. • 

F.gli era un ufficiale della corte d’Acbar ; compose 
una storia generale dell’ Itidia , clic giunge sino all’ anno 
tpiaranlesimo ili tpieslo imperatore. 

( 3) l-o st«s.so l'alto trovasi nella st- ria dell’ India di Fe« 
risiila: ciò avveuae sotto il regno d’ Alla I l’anno 'i3t2. 
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r irai)ero mongolo anche prima che questo pas- 
sasse nelle inani di A.urcog-Zeb. Non è del nostro 
ìnstituto il raccontare le molte imprese di questo 
uomo valoroso, ma chi desiderasse leggerne la 
storia potrebbe consultare i frammenti storici del- 
r impero mongolo di Orme, e nulla troverebbe 
che più degno fosse della sua attenzione. Quando 
Sevagi nel iG8o lini di vivere, i suoi dominj si 
estendevano dalla parte settentrionale di Baglana 
vicino a Surate sino alle vicinanze dei, distretto 
Portoghese di Goa , lungo le coste, ed é proba- 
bile che non si estendessero al di là dei Gati. La 
potenza de’ Maratti s'accrebbe anche sotto il dis- 
soluto suo figlio Sambagi : ma essa pervenne ad 
una sorprendente grandezza pei talenti e pel co- 
raggio di Sahogi , che successe a suo padre Sam- 
bagi. Anch’ egli seppe approfittare delle dissensio- 
ni nate fra i figlitioli di Aureng-Zeb ed i loro di- 
scen lenti per la successione di questo imperatore, 
ed alla sua morte, accaduta nel 1740, si trovò 
che lo stato e l’ impero de’ Maratti si estendeva 
dal mare occidentale fino a Orissa, c da Agra 
fino al Carnate , e che ad eccezione del Bengale 
i Maratli avevano invaso e saccheggiato quasi tut- 
to il rimanente dell’ India. , 

( Divisione dell’ impero maratto. ) Ram , 
ragia successore di Sahogi essendo un principe as- 
sai' debole, i due principali uffiziali dello stato il 
peiwa o ministro, ed il hun.felu (Yj o comandante 
in capo convennero di dividersi fra loro i dominj 
del loro re. Il peisva Baghirao s’ impadronì del 
governo delle provincie occidentali , e Ragogi il 

(Y) L’.nu'ore lo chiamava qui bukshì. Nell’ articolo topo» 
giMtìcu buiisla. \ 
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bunsela delle provincie del levante : quindi 1’ uno 
si stabili nell’antica capitale di Panali, e l’altro a 
Nagipur nel lìerar. Si dice che il peisva avendo 
relegato Uam ragia nella fortezza di Sattarah go- 
vernasse lo stato ;n nome suo; ma egli è più pro- 
babile secondo altre relazioni che Sahogi negli 
ultimi anni del suo regno abbandonando tutta la 
sua autorità al peisva abbia preparato il popolo a 
questa rivoluzione. 

( Governo feuuale de’ Maratti. ) L’ esem- 
pio dato da questi ministri incoraggiò altri usur- 
patori-, che seppero approfittare delle circostanze 
per rendersi indipendenti. Per tal maniera questo 
stato , che era una monarchia assoluta divenne in 
pochi anni una confederazione di capi, e presen- 
tò un governo feudale il meno regolato che si sia 
veduto. I capi di quest’ impero diviso seguendo 
separatamente i loro progetti di conquista , o di 
negoziazioni misero fine alle pretensioni che i Ma- 
ratti come Indiani avevano all’ impero universale 

A 

dell’India, e che nel 1761 disputavano ai mao- 
mettani , e per sì fatta maniera contribuirono a 
poco a poco alla decadenza della loro potenza , 
ed all’ ingrandimento degl’inglesi. 

( Loro costituzione secondo Tone. ) I Ma* 
ratti coltivatori e guerrieri non hanno idea alcu- 
na di lettere , ed i bramani stanno alla direzione 
degli affari politici. La costituzione loro è , secon- 
do Tone, quella di' una repubblica militare com- 
posta di ragia , o capi indipendenti gli uni dagli 
altri, alla testa de’ quali è il peisva riputato egli 
stesso ministro del gran ragia, il cui potere non 
è che nominale. Il peisva possedè poco territorio ; 
le sue rendite annue, composte principalmente di 
contribuzioni, non amuioutauo oltre ai quattro ero? 
il Coat, 9 
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ri di rupie (Z). Tutte le cariche della sua' corte 
sono ereditarie; i gran funzionari opprimono il 
popolo; e specialmente le provincie conquistate , 
e ne traggono enormi somme ; tali vessazioni spo- 
polano il paese , e vi spargono la miseria. « Non 
„ credo, dice Tone, che si possa citare nell’ uni- 

verso un governo men atto a proteggere i sud- 
„ diti quanto il sistema vago ed incerto dei Ma- 
,, ratti , nè una più rapace amministrazione , 
,, corrotta , meno stabile e meno opportuna 
„ a fare la felicità degl’ individui , e a pro- 
,, cacciare la tranquillità dello stato. A ciò 
„ deve attribuirsi lo stato misero del popolo, l’op- 
„ pressione, la povertà e la fame, cui soggia- 
„ ce , e che sembrano aver regno in questo pae- 
„ se. » Il colono per timore di vedere le sue 
campagne devastate, dall’ armi non coltiva che ciò 
che gli abbisogna per 1’ annuo consumo , e quin- 
di le carestie sono frequenti e terribili. 

( Forze dei Maratti ) I Ma ratti , che per 
indole e per religione erano pacifici e quasi in- 
dolenti , essendo stati continuamente ve.ssati,- di- 
vennero bellicosi, • ed acquistarono altresì una 
aria marziale. Vedi la figura 3 colla soada nel- 
le mani della tavola 3. Essi vivono in uno 
stato di guerra perpetua, e per conseguenza le loro 
truppe sono numerose ed * agguerrite ; ma la loro 
forza principale consiste nella cavalleria , il cui 
primo impeto atterrisce gli stessi Europei. Questa 
non è composta di soli Maratti, ma ben anche di 
musulmani, e di altri indigeni dell’ India, eprin- 

(Z) Quattro crori di rupie che l'autore crede una bagat- 
tella sono dodici mi lioni di lire. Il povero peisva non ne 
La realmente nemmeno un quinto , e lo riceve dagl’ Inglesi, 
e le cariche della coite sono andate iu fumo- 
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cipalmente di Rajeputi: essendo essa pagata irrego- 
larmente si procura sempre un compenso sui paesi 
conquistati. Le forze riunite de’ Maratti nel solo 
Decun ammontavano nel 1794 ^ 200 inila>*uomi- 
ni (1}. Un campo maratto, osserva Tone ^ formasi 
senz’ ordine e regolarità , ed occupa sempre una 
grande estensione di terreno. Quando si è pian- 
tata la tenda del principe .vi si stabilisce dinanzi 
il gran bazar^ ove sono poste in, vendita mercan- 
zie d’ ogni specie , e si recano tutti gH oggetti 
d’arti e di commercio. Il capo trae sempre dal 
suo bazar molto lucro. Ogni mercante, ogni par- 
ticolare che vuol esercitare una professione paga 
una gabella ebe è dì circa cinque rupie al mese. 
Le danzatrici, parecchie centinaja delle quali seguo- 
no sempre gli accampamenti, pagano esse pure ga- 
belle; e lo stesso dicasi dei tagliaborse che in gran 
numero accompagnano l’ esercito sotto la protezione 
del principe. La cavalleria maratta- fa lunghissimo 
cammino e sopporta gravi stenti; si dà dell’oppio 
ai cavalli per renderli più lesti. Le truppe sono 
accompagnate dai vanj ari, negozianti ambulanti che 
vendono alle medesime grano e varie altre merci. 
1 Maralti si sono sempre dedicati al servigio degli 
Inglesi, e sonosi specialmente distinti nella guerra 
contro Tipù Saib: anzi si può dire che questi sen- 
za il loro soccorso non avrebbero mai acquistato 



(t ) Lazz. Papi nella sua lettera ventesima ci presenta il qua- 
dixi delia forza militare dei dllferenti principi maralti, qual 
vien dato da »n utlìziaie inglese al servizio del peisva: il to- 
tale d Ila cavalleria e infanteria si fa in esso ascendere a 
27'|,ono, Queste (orze p rò , egli aggiugne, non sono conti- 
mianiente tenute in piede , ma in caso di bisogno possono 
4 ue’ capi luetierle in campo, anzi di molto più grandi ec. 



Digilized by Google 



rìTa bell’ ìndia 

il Carnate, nè impadroniti si sarebbero dell’ Àsia 
cominciando da Ceylan fino a Cascemira (A). 

(Potenza dei seiki) Un’ altra gran potenza 
dell’ India è la nazione dei Seiki. Essa deve la sua 
importanza politica (B) ad un religioso nominato 
!Nanek, il quale sul principio del secolo decimo se- 
sto (C) si rese celebre nella provincia di Lahor per 
la sua umanità e pel sommo suo disinteresse ; due 
qualità che servirono di sostegno alla dottrina che 
ei pubblicava, e che gli procacciarono un gran par- 
tito. Egli venne appellato col nome di (>ouru , che 
significa padrone, ed i suoi settari furono chiamati 
Seiki, ossia discepoli, servitori. Dopo la morte di 
Nanek, Gobtndingue suo primo discepolo trovan- 
dosi alla testa di una immensa folla di popolo che 
aveva abbracciata la dottrina del maestro, la pro- 
pagò, qual nuovo Maometto, colle armi alla ma- 
*no. Dopo l’alternativa di molti felici e disgraziati 
avvenimenti egli venne obbligato unitamente alla sua 
famiglia ed a trecento Seiki di arrendersi al go- 
vernatore di Lahor: questo sfortunato profeta ven- 
ne condannato jcol proprio figliuolo al taglio della 
testa. 

La setta dei Seiki, siccome suol sempre acca- 
dere, si accrebbe col sangue di uno de’ suoi fon- 
datori, e pervenne ad un alto grado di potenza. 
Questi settari considerarono .Nanek loro fondatore 
come un Dio: divennero veri iconoclasti , perchè 

(A) Sicuramente gl’ Inglesi ci *\ra"no 'molto gusto, se lo 
autore gli farà mettere in possesso di tutta quella parte d’ A- 
sia die dice. Per ora non ne hanno appena due terzi. 

(B) L’ importanza politica la prese • el XVIII secolo, e non 
già con un religioso, ma con una armata di 2oo,ooo uomini, 

(C) Aspetiò a renderei celebre dopo morte o poco prima , 
percltà nacque nel 
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non animettonó nel loro culto nè immagini , nè 
sculture. Essi fanno de’ proseliti fra le persone di 
0 }»ni religione, e questo sistema di non rigettare al- 
cuno va giornalmente aumentando il loro numero, 
e li renile sempre più formidabili alle altre poten- 
ze. Osservano eglino nel ricevimento di quelli che 
si aggregano * alla loro setta alcune cerimonie, sic- 
come è quella di far bevere a chi vi deve essere 
ammesso 1’ acqua in cui furono lavati i piedi e pu- 
lite le ugne di quel che presede al ricevimento; e la 
altra di non preparare, e non allontanare le vi- 
vande, che si presentano al nuovo Seik, che con 
un dente di cinghiale, i^uest’ultiina cerimonia viene 
S|iecialinente praticata, quando il candidato è mu- 
sulmano, volendosi con ciò istruirlo a superare la 
ripugnanza che hanno i musulmani pel porco. 

( Forma del loro governo ) Siccome le re- 
lazioni degli Europei con questa nazione non 
furono molto estese, quindi non si sono potute avere 
esatte cognizioni intorno al loro governo. Da quan- 
to ci venne riferito da Tieffenthaler si può de- 
durre eh’ esso abbia qualche somiglianza col reg- 
gimento feudale , che le religiose instituzioni dei 
Seiki abbiano una grande semplicità , e eh’ essi 
sieno governati più dalle loro usanze che da leggi 
positive. Langlès nelle numerose sue annotazioni 
al viaggio di Forster (i) ci dice che questa rag- 
guardevole potenza sarebbe capace di cangiare in 
un momento la faccia dell’ India , se giiignesse a 
perfezionare il suo governo , e a stabilire la discl- 
pliua nelle sue truppe. La capitale dei Seiki è La- 



(t) V. Predi historique tur Ut Seikt , tom. III. Du mo* 
Yaee de Forster. 

9 * 
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hór (D) , e póssbnò questi mettere in piedi , prò-- 
segue lo ' stesso , 3oo niilaicavalieri (E). II loro go- 
verno è mezzo^ democratico e mezzo aristocratico: 
essi hanno de’ capi ai quali ubbidiscono finché loro 
piace : questi capi non hanno alcun segno che 
li distingua ; sono sovente cangiati e si radunano 
spesse volte per deliberare su gl’ intehessi comuni 
della nazione. I Seiki ben lungi dell’ avere un ca- 
po supremo giurano odio costante al governo 
dei re. 

(Arte militare.) Le loro armi principali so- 
no la lancia, la sciabola e Io scudo : essi come i 
Maratti fanno consistere la loro forza militare nel- 
la cavalleria , che tengono in buonissimo ordine : 
il valore e la ferocia loro ne’ combattimenti si ma- 
nifestano al primo impeto, ma se trovano qualche 
resistenza rapida ne diviene la ‘sconfitta. Nelle loro 
escursioni , dice Polier citato da Langlcs, non por- 
tano nè tende nè bagagli, ma tutl’ al più una pic- 
ciola tenda pel principale capitano : essi si difen- 
dono dalle intemperie della stagione sotto le co- 
perture delle selle. Hanno comunemente due o tre 
cavalli p’er ciascheduno : questi animali di medio- 
cre grandezza , vigorosi, ardenti, e tuttavia man- 
suetissimi vengono loro somministrati dalle provin- 
cie di Multan e Lahor. I Seiki si rallegrapo alla 
morte di uno de’ loro compagni, ma piangono quel- 
la di un cavallo. 

I vSeiki si lasciano crescere la barba e i ca- 
pelli : il loro abito ordinario è di color azzurro 
carico. "Vedi la tavola 3 fig.a.3. 4 . Sobrj nei 
cibi amano le bevande spiritose; guerrieri per in- 

' (D) Anzi Ainritsir. 

(E) Auclie meno. 
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ciinazione p professioue , coltivano non pertanto la 
t('iTa , tengono numerose greggie , fabbricano 
del Ijuon panno, e delle armi da fuoco stimi; tissi 
me in, tutta 1’ India ; hanno in odio il inaomelli- 
Sino , e -sottopongono a molte umiliazioni ì nin- 
sulinani stabiliti ne’ loro stati : mangiano carne di 
porco riputata impura dai maomettani. 

( POTF.XEE ELKOPF.K E GOVERNO ATTUALE DEL- 

l’Inolv) Le nuove potenze europee che s’ inn.-il- 
zai'diio sulle rovine del gran Mugolio sono la Fran- 
cia e ringliilterra (F). Il potere de’Portoghesi (i) era 
già prima di queat’cjioca per decadere interamente; 

(F) Le meschine colon a francesi si mostrarono in un asjiei- 
lo favore\ole dal 1727 al < 74 ^ • "o** oltre ; decrmarono 
dnjMi c invece d’ inal7.arsi sulle rovine dell’ impero Mngollo, 
come dice 1’ .-lutore , rovin.-ironn in sua compagnia. E chi ha 
letto 1’ ist ria del teinpe lo sa meglio di me. 

(4) Non sarà discaro ai curiosi nostri leggitori di trovare qui 
ciimpenillaia in una nota la storia degli slaoilimeuti europei 
nelle liiilìe. 

•S<nto il regno di Emanuele il grande re di Portogallu 
nell’ anno Vasco de Gama, do o una navigaxiune di tre- 

dici mesi afl'aUo nuova e penosa apjirodò a Cnliciit fulle r - 
ve dell’ Iiidosiaii. Questo portoghese, il primo degli Europei, 
che nhlti.-i intrapreso un si lanino tragitto marittimo’, non ri- 
cono he elio il paese AlvalTS Labral incaricato di un secondo 
viaggio cominciò -la gloria He' primi l'ortoglicsi , ed il gramle 
Alhn([iierque c 1 ter?,-» viaggio la portò al su * colmo. .Sotto 
la condotta di questo capo magnanimo e va'eroso, che .-mava 
le grandi a/inni , e che sapeva anche eseguirle , i Povtogl-.esi 
acquistarono una gloria che sarà elerna nella loro storia. Tutti i 
passi de’Portoghesi furono segnalati con grandi imprese, c queste 
spesse volto vennero rendale più illustri da I elle virtù In un hal- 
ter d’occhio l’Iudit si trovò soltom'cssa c quasi prigioniera; (ioa 
conquistaLajdivenne la fortezza del Malahar, Ormus presa gii.ireo» 
ti l’imperio delle co->tifire della Persia e dell’ Arabin-Malacca 
divenne la chiave degli arci pelaghi orientali , e die-le il do 
minio delle Molucclie si |n-eziusa per le loto droghe. 
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allrontle non dimostrando questi di avere altro 
scopo fuori del commercio , si limitarono savia- 



Questi furono i proavi avvenimenti del grande ÀI» 
l)tiqueit]ue , che eblic la gloria di comandare in Asia a stati 
cento volte più ricchi e più estesi di quelli che possedeva 
il suo padrone in Europa. Ma se la fortuna dei Por* 
tughesi nell’ India fu rapida e brillante . la loro caduta fu 
repentina e miserabile , esssehdosi gli Olandesi impadroniti 
di quasi tutti i loro possedimenti. rii p'pu li col voler sotto* 
mettere gli Olandesi , gli sforzò , per cosi dire , a divenir 
liberi ; imperocché essendo egli padrone di Lisbona ne chiu- 
se gelosamente 1’ entrala ai medesimi . i quali es‘>endo per 
tal modo privati di quelle riccliezze che facevano tutta la lo- 
ro forza, pensarono di andare a cercarle alla sorgente C me- 
Ilo lluutnianu loro compatviptto parti nel \ 5g5 . e fu il pri- 
mo olandese che penetro n«Ìl’ India , ma egli altro non lece 
die riconoscerla. Van fileek nel t.5g8 intraprese un secondo 
viaggio mollo p ù vantaggioso : egli approdò in molti luoghi, 
stabili molti banchi di commercio , e rito nò carico di ric- 
chezze 1 al suo ritorno si formò la famosa compagnia olande- 
se dell’India , la quale spedi 1’ ammiraglio Warwik, che fu 
il vera foudatore della potenza olandese nell’ Asia Gii Gian - 
desi essendosi impadroniti di tutti i paes< già conquistati d i 
Poitoghcsi fondarono Baiavia , capo-luogo de’luro stabilimenti, 
s’ assicurarono vicino a Fuiinosa una ricca e brillante sussi- 



stenza (ino nel 1 062 ; penetrarono nel Giapone , ove si so- 
stennero quasi '(ino al presente, si resero padroni delle Moluc- 
clie , clip divennero le principali sorgenti delle loro ricchezze 
pel possedimento esclusivo del garofano e delia noce mosca- 
da. Essi si stabilirono altresì a viva forza nella preziosa isola 
di Ceylan. , che loro fruttò il possedimento della cannella , 
ed un^ grapdissiiua influenza sulla costiera dei (Jòromandel , 
c fiuahuente s|x>gliaruno i loro rivali di Goccino e di molli 
altri stabilimenti sulla costiera del Malabar. Questi sono stali 
i famosi acquisti >1 Ila compagnia olandese dell’ India , i cui 

f irinii avvenimenti furono accompagnati da circostanze , che 
e procacciarono una prodigiosa foriuna , p ichè in meno di 
cinquant’anni si arricchì di 300 e più vascelli portoghesi ca- 
richi delle spoglie dell’ Asia, e si trovò padrona di un gran 
nomerò di fortezze , tutte ben fornite di artiglieria che senza 
molte spese le assicurarono immense rendite. Qneshi colosso 
della potenza olandese nell’ India crollò fino dalle fonda- 
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mente al possedlme^llo di alcune isole , quelle cioè 
di Goa , Bombay , Salsetta, Din ec. ec. , e ben- 
ché maiilcnessero una numerosa armala d’ Euro- 
ps i , non ebbero però mai un vasto territorio.il 
sistema degli Olandesi non fu molto dissimile da 
quello dei Portoghesi , i quali essendo divenuti per 
loro disgrazia sudditi della Spagna si videro e- 
sposti alla gelosia ed alla vendetta degli Olan- 
desi. 

Il potere dei Francesi nell’ India, siccome sem- 
pre avvenir suole nelle grandi imprese di questa 
nazione, fu molto brillante ma di brevissima du- 
rata. Esso incoinÌMCÌò sotto il governo di Diipleix 
a Pondieberi nel 17.'!!), e terminò ultimamente colla 
perdita di ogni stabnmi#>uto. La Francia fu la pri- 
qia potenza europea , ebe assoldò gl’ indigeni , e 
che diede nell’ India il primo esempio d’ acqui- 
sizione di vasti territori , esempio che i’ Inghilterra 
seguì col più felice successo. 

Le guéire dei Portos>hesi e degli Olande*! nell’India at- 
trassero P allenzione dell’ Europa, e Hetcrminarom> gl’inglesi 
nel principio del secolo XVII atl andarvi a raccogliei’e ima 
parte di quelle ricchezze , die l'onuavaiio I’ oggetto delle loro 
contese Sotto il reano della grande Elia lietla cominciò qne- 
ta cuiiqiagiii.i dell’India, die dojio vari cangiamenti divenne 
il corpi) pili pulente e più ricco che sia mai sussìstito, senza 
eccettuare neppure la stessa repnhblica di (’arlagine. 

Sotto il regno di Luigi XIV verso la metà del secolo 
XVI ('olbert intraprese di dare il commercio dell’ India ai 
IVancesi , ma l'u soltanto nel secolo appresso, e per intcrvaP i 
di’ essi figurarono. La storia dei loro slal^ilìmenti rendati ce- 
lebri dai nomi di L' Bourdonnaie , di Dapleix e di Lai y è- 
intiiiianianle legala con quella degli stabilimenti inglesi. I ca- 
li lunglii dei Francesi erano nel Bengale Clinndernagor, nella 
costiem del < airomaiulcl P ndiclieri , e Malie nel Malahar. 

Nd ttilS i Danesi si stabilirono nell’ India, ed invitati 
tla un Oiandriie, e favoriti ilal re di Ceylaii fabbiicarono 
Traacheliar sulla cuatica'a del Lorotuaiidel. 
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(ir Inglesi clic non si erano da principio ifn- 
mischiati nelle guerre interne dell’ India comincia- 
rono nel 17/19 ® proteggere il uàbab del Carnatico 
contro i Francesi (1) ; 'indi la protezione che ac- 
c»»rdarono all’ ultimo gran Mogollo Shah-A’Iem H, 
fruttò loro nel 1765 la concessione del Bengale , 
ilei Behar e d’ Orissa , ed il pronipote del possen- 
te Anreng-Zeb , che aveva goduto 900 millioni di 
rendita , si contentò di ricevere da questa com- 
pagnia mercantile una pensione vitalizia di 33 o mi- 
la lire sterline. Ma la compagnia costretta a combat- 
tere contro Hider-ali, i Francesi ed i Maratti , per 
conservare le sue conquiste si .caricò di debiti, e 
.si vide ridotta a mal partito , quando i suoi felici 
avvenimenti contro Tipù-Saib fecero rinascere le sue 
abliattute speranze , e la resero padrona di quasi 
tutta l’India. 

( Governo attuale dell’ India. ) In- conseguen- 
za di queste ultime conquiste la descrizione del- 
l'attuale divisione politica dell’ India è divenuta 
semplicissima. L’impero del Mogollo ed i prin- 
cipali autori della sua mina più non sussistono. Gii 
Inglesi mantengono una residenza anco ne’le otto 
potenze indicate recentemente nelle carte geografi- 
liche dell’India, sette delle quali sono indigene, 
cioè il peisva dei Maratti occidentali il ragia 
ilei Maratti orientali , quello del Misure , e 1 ’ altro 
di Travancore , il nizam del Decan , il nàbab di 
Odile, ed il re di di Candy (F) nell’ isola di Ccf- 

(1) Chi desiderasse istruirsi della condotta militare e del- 
le licgoziazioai degli inglesi nell’ Indi • legga la helliss ma 
sioi'i.'i delle operaziunt militari degl’ lagiesi nell’ India di 
Mr. Orme. 

i 

(F) Ilj-e di Gindy non regna più. 
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lan. Un’altra residenza sfa pur vicina a Chali* 
A lem(G),c*ui gl’inglesi fanno ridicolosaniente rap- 
presentare in Delhy la figura di 'sovrano senza 
siati, mantenendo in questa* città , sotto il titolo 
di scorta , una buona guarnigione, malgrado dell’ 
indipendenza e della neutralità eh’ essi hanno ac- 
cordata a quella celebre capitale. Per la qual co- 
sa ognuno vede che propriamente parlando , non 
si debbono riconoscere nell’ India , che due poten- 
ze quella cioè degl'inglesi , e quella de’ Maratti (i). 

(G) Vale a dire all’imperatore AUum. 

(0 Malte Brun nell’opera citala ha voluto indagare le cau- 
se, che concorsero col mpido ingrandimento della nazione 
Piiiuanica nell’India. Noi giudichiamo di far cosa grata agli 
studiosi di politica coll' indicarne brevemente le principali 
Bella seguente nota. 

I Maratii di Punah, egli dice, quelli di Berar, di Mai- 
nali, ed i ragiaputra intersecati ed attorniati da possedimenti 
itiglesi sembrano dovei- esser inghiottiti in quel vasto impero, 
dal quale i seiki non rimangmio esenti che per la loro gran 
de distanza. Tutte queste potenze indiane mancano di un si- 
stema regolare di' iinanze, o di truppa disciplinata. Invano 
il cieco valore de’ rag apulra s’ unitale all’ astuta polii ca dei 
bram .ni. La dìscord'a non permette die uniscano le loro 
forze, la mollezza de’ principi li rende accessibili ai doni , 
ed alle largizioni degl’ Inglesi, e le spie bi ittaniclie sc< pmim 
in prevenzione le deboli congiure inspirate da una imi- 
tile rabl)ia a qualche duce meno ignavo; iaCme, siccome una 
sana politica indusse i c’-nquistatori Europei a conservare le 
antiche leggi civili indinne, a rendere regolare la dlstribnr.io- 
nc e 1’ incassamento delle imposizioni, e a modillcavc l’in- 
stituzlone feudale de’ zemm'iari, così gl’ Indiani trovano real- 
luciite no vantaggio a divenire s ddìii dell’ Inghilterra, piiit- 
tostoclié a rimaner preda delle anarchiche devastazioni de* 
Uaratll, o della tirannide de’ principi* musulmani A tante 
cause della gr.vndezza Briltanica nell’ India è giusto dì ag- 
giungere I’ influenza del carattere personale dte’ govpmat<-rl 
generali Ing esi. La fredda e crudele amliizione di un Tlive, 
ranima iiitrapreiidenic ed ardila di un Wellesley, il niaccliia 
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I Seiki che tengono i loro alloggiamenti nelle pia- 
nure di Petigiab e nelle ■ montagne del Lahor, ben- 
ché in gran numero e molle forti, come dice Lan- 
glési, non compongono una potenza regolure e non 
dobbiamo tralasci are di dire che am.he le loro forze 
ed i naturali baluardi non furono bastanli a salvarli 
dalle armi degl* Inglesi, che nel i8o5 hanno inse- 
guito Ilolkar ca])o di Maratti fino al fondo del 
Peiigiab, e portare le loro, conquiste sino sotto le 
montagne del Lahor. 

(Stabilimesti degl’ Inglesi nell’ india). In 
quanto poi ai possedimenti propriamente detti del- 
la compagnia inglese delle Indie orientali essi di- 
vidonsi in tre presidenze o stabilimenti, del Benga- 
le, di Madras e di Bombay. 

(Governo della compagnia del Bengala). Lo 
stabilimento del Bengale, la cui giurisdizione ab- 
braccia tutta r India superiore, possiede il consi- 
glio supremo stabilito nel forte Guglielmo a Cal- 
cutta, ed al quale presiede il governatore generale 
del Bengale e del Bahar, comandante in capo le foi'ze 
della compagnia nelle Indie orientale. L’organizazione 
civile del governo di questa compagnia sovrana for- 



velismo di un Ilasting, la Ki^gezza e la lealtà d’ un Corno- 
w.illis 1’ anun'uistniziune dolce, piob ed intelligente d' un 
Dunenn a Bombay, d’ un Ojlcbrooke a Gabutta concorsero 
per diverse strade a estendere eoa estrema*rapidità quella mo* 
narckia di uii genere sì straordinario, ove sembra che un 
pugno d' Europei basti ad un tempo a governare tanti mi- 
lioni di Asiatici, e a dirigere il commercio più vasto del 
mondo. 

Queste ci sembrano in fatto le vere cause , che hanno 
portato in SI brevi anni la monarchia Briltanica ad un sì alto 
gra<!o di splendoi’c; lasceremo poi al tempo il verilic.'irc, se 
esse, come pare si(»ro a Maitv Brun, portino nel loro seuu’ i 
gemti di una r.<piaa ed inevitabile decadenza. 
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mata di merratanti è troppo vasta per poter qui 
darvcne un’idea soddisfacente ; ]ierciò ci basterà 
r osservare che oltre un gran numero di consiglie- 
ri, di mercatanti impiegati, di scrittori ec. ec. , 
hanvi delle corti principali d’appello e di canto- 
ne stabilite a Calcutta , a lìareily, a Benarcs , a 
Dakka, a Maxudabad nel Bengale, e a Patna nel 
Behar, degli esattori delle imposte con de’ giudir i 
e degli assessori in Agra, in Allahabad, in Ali- 
ghor, ed infiniti altri luoghi, de’ quali crediamo 
inutile di qui dare la lunghissima nomenclatura. 

(FORZa MII.ITARK DKL GOVERNO DEL BeNCAEE^. 

La forza militare del governo del Bengale , 
consiste in otto reggimenti di cavalleria sipài o na- 
tiva, ciascuno de’ quali è composto di due com- 
pagnie di circa seicento uonrini, in un solo reggi- 
mento d’ infanteria europea di otto compagnie 
formanti in tutto circa due mila uomini; in venti- 
sette reggimenti d’ infanteria nativa , ciascu- 
no dei quali è composto di sette compagnie; 
in> un reggimento d’ artiglieria di vent’ una 
compagnie : in un corpo considerabile d’ in- 

gegneri ed in nn uffizio di niarina. Nel 1812 si 
contavano più di mille cinquecento Europei (H) 
ne’ luoghi sottoposti alla giurisdizione del consiglio 
supremo del Bengale, i quali contengono leisole 
della Sonda, e quella del principe di (xiilles. 

( Stabilimento pel forte San Giorgio in 
Madras. } Lo stabilimento del forte San Giorgio a 
Madras è composto di un governatore comandan- 
te in capo e <li un consìglio , di un tribunale su- 

(H) Temo forte che passino centomila. A buon conto in 
Tal utta sol.amerile occupano niente meno di 6950- case, eie . 
case di Calcutta alloggiano dicci individui. 
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periore , di un corpo di mercatanti in carica , di 
agenti , di scrittori ec. Quattro tribunali delle cor- 
ti provinciali d’ appello e di cantone sono stabi- 
liti nelle divisioni del centro di settentrione , di 
iin^zzogiorno e di ponente. I giudici e gli esatto- 
ri delle imposte risiedono nelle divisioni settentrio- 
nali c meridionali d’ Arcate , a Bellary nel Canara, 
a Cliingleput , a Chittore , a Madurè , a Tellichery 
nella divisione settentrionale del Malabar, a Cali- 
cnt nella divisione meridionale della stessa costa , 
a Mnsulipatnam , a .Seringapatnam ec. 

( Forza militare dei. detto stabilimento. ) 
La forza militare è composta di uno stato mag- 
giore (piasi così considerabile come quello del Bengale; 
di otto reggimenti di cavalleria sipài, ciascuno de’ qua- 
li è conqiosto di due compagnie ; di un reggi- 
mento d’infanteria europea di otto compagnie; 
di venticinque reggimenti d’ infanteria indiana di 
seltc conqiagnie per ciascuno; di due grossi bat- 
taglioni d’ artiglieria ; di un corpo assai numero- 
so d’ ingegnt‘ri ; di un battaglione di veterani eii- 
roju'i di (larnalc; di un corpo d’invalidi distri- 
buiti noi monte San Tommaso vicino a Madras^ 
in IVlasu!i{>;\tnam , in Pelem-Cotleh ed in Madras. 
Questa città contiene alcuni asili per le persone 
d’ ambi i sessi , ed altri stabilimenti preziosi per 
r umanità. Nel 1812 si contavano quattrocento cin- 
quanta F.uropei stabiliti nell’ estensione della pre- 
sidenza di Madras , cioè sulla costa del Cororaan- 
del . cominciando dai limiti meridionali del Ben- 
gale fino al capo Comorino (I). 



(I) È^piìi v-ro il dire che solamente a Madva» se ne tro- 
vano più di 3ooo , e a Pondicheiy 2ooo , e ia tutti » portt 
della costa un buon Buiuero. 
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( Stabimmknto civile f militare di Bombat. ) 

Lo stabilimento .di Bombay abbraccia tutta la co- 
sta del Malabar (i) dal capo Comorino fino a Gu- 
zerate , stende la sua giurisdizione sulle fattorie 
inglesi del golfo Persico , del mar rosso , dell’E- 
gitto , di Bassora e di Bagdad : esso è composto • 
per la parte civile di un consiglio formato di un 
presidente o governatore , e di tre altri membri 
con un determinato numero di negozianti impie- 
gati , alcune corti di cantone e d’ appello sono 
stabilite per la divisione di Surate , per le pro- 
vincie del Malabar , di Canara e Snnda-Balaghat, 
per la divisione di Barotch. La forza militare di 
questo stabilimento è composta di un reggimento 
d’ infanteria europea di otto compagnie , di nove 
reggimenti d’ infanteria sipai , di un battaglione 
di marina, di un battaglione d’artiglieria, di un corpo 
d’ ingegneri e di un corpo d’invalidi nativi. Nel i8ia 



(t) Prima del nono secolo i numerosi stati del Malabar 
furono soggiogati dall’ imperatore , o zamorino di (ialicut : 
ma la f irmidabile possanza di quel sovrano ndebollta , e 
quasi abbiiltiita da guerre interne , scomparve per le conuui* 
ste di Tipii-Saib c degl’ Ingles , nè conservò più cbe il ti 
lolo ed un’ ombra di potere Lo stess all' incirca avvenne 
dei re di Croccino. Il regno di Travancore ingrandito colla 
maggior parte di quello di Goccino , incivilito dalle savie 
leggi del re Rama Vnrmer , era salito treni’ anni fa ad un 
alto grado di forza e splendore. Kaccliiude ancora due rnil- 
lioni d’ abitanti, e rende un mezzo millione di i'upi'e 3 ma di* 
Tenne vassallo dell' Inghilterra (K). 



(K) Con permiss'one dell’ oracolo francese la popolazione 
è di un niiiliune solamente , e la rendita invece è di due 
mi 11 ioni. 
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SÌ contavano (L) cinquecento Europei stabiliti nel- 
r estensione di questa presidenza ( i ). 

( Qual effetto produca nell’ India la for- 
za INGLESE. ) Da tutti questi dati (M) dunque risulta 
che la compagnia per governare o mantenere i 
numerosi abitanti di un territorio quasi tanto este- 
so quanto 1’ Europa non ha che dieci mila uomini 
circa di cavalleria nativa , cinque o sei mila d’ in- 
fanttfria europea, cento mila circa d’ infanteria na- 
tiva , ed una bella artiglieria secondata da al- 
cuni distaccamenti di truppe di S. M . Britannica . 
Queste forze in apparenza inconcludenti sono for- 
midabili pei nativi, e danno agli Inglesi una dispo- 
tica preponderanza. A Punah , per esempio , essi 
dimostrano tutta la premura per la sicurezza del 
peisva, luogotenente del ragia dei Maralti occiden- 
tili rinchiuso in Sattara, e per proteggerlo contro 
gli attentati dei due .suoi feudatari (N) Holkar, e 
Sindhiah: quest’ ultimo è realmente il sovrano dì 
questi Maratti, tiene la sua corte quasi sempre nel 
suo campo vicino adUdgen, e tuttavia egli ha vi- 
cino un residente inglese colla sua scorta. 

(Stato dei maeatti orientali) I Maratti orien- 
« 

(L) Anche qui v'è sbagli oj ve ne sono almeno 8000 nel 
la sola città di Bombay.; 

■(i) Tutte queste notizie sono estratte dall’ EaU India re~ 
gisler and repertory for i8i3. 

(M) E da altri dati più esatti risulta ebe la compagnia tie- 
ne in anni 2t3,4*>l uomini , fra i quali 3o,263 Europei veri 
e re.li , 1 52,58.3 indiani di truppe regolari disciplinate all’in 
glese , e per conseguenza la forza non è p i tanto inconclu- 
dente , come dice 1’ autore. 

N) I feudi son Uniti, la confederazione è sciolta, il peisva 
è prigioniero in Biiuab, e Scindiah risiede nel forte cliGualior. 
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tali, il cui sovrano porta il titolo di ragia di Be-, 
rar, sono meno turbolenti de’ loro fratelli del po- 
nente, e perciò il loro territorio, la cui capitale si- 
tuata nel centro della penisola si cliiama Nagipur, 
è molto ristretto (O), benché ecceda di molto i limi- 
ti occidentali dell’ antica provincia diBerar, della 
quale conservò il nome. Questo loro territorio con- 
tiene uqa porzione dell’ antica Orissa, e si estende 
dal 17. al a 5 . grado di latitudine e dal 74. al 80. 
grado di longitudine: conliiia a ponente coi Maralti 
occidentali, e nelle altre parti coi possedimenti in- 
glesi, che vi tengono un residente con iscorta ^ e 
coli’ estremità orientale del Decan. Quest’ ultima so- 
viaiiità, la cui importanza si è quella di conservare 
un nome preziose, non esiste , siccome quelle delle 
quali parleremo in seguilo, che pel beneplacito de- 
gl’ Inglesi; poiché 1 ’ infelice iiizam appellato anche 
subah del Decan, che tiene la sua corte ad lly-. 
(ier-abad, si trova rbtrelto sotto l’ ispezione di un 
residente inglese colla sua scorta fra i possedimenti* 
inglesi al mezzodì ed al settentrione, e 'fra quelli 
de’ Maratti a levante ed a ponente. 

(Il ragia del misore) 11 ragia del Misore si . 
trova circonscritto da limiti più angusti di quelli 
de! suo antico dominio. Gl’Inglesi si sono impi’* 
droiiiti delle sue più importanti piazze marittime e 
de’ suoi più belD possedimenti, essi lo circondano 
da tutti i lati, ed occupano Seringapatnam, la bel- 
la capitale della dinastia musulmana del fllisorc , 
ed hanno relegalo il ragia nella piccola città di Mi- 
sere. Gl’ Inglesi vi tengono un residente cella sua 

(O; Qui è un paese mollo ristretto, lie versi dopo divien 
limgu olio givuli e Isr;jo u'vl!ci, e ];oi se si miMira sulle ,c«r.j 
le si U'o^a che è meno ri^trcUt> di luita riuilia. 
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scorta, ed tin agente che esercita nel tempo stesso 
le funzioni di giudice, di magistrato di polizia e di' 
esattore: essi hanno altresì una guarnigione a Se- 
ringapatnam. 

Sull’ estremità della costiera occidentale della 
penisola noi troviamo il regno di Travancore uni- 
to a quello di Goccino picciolo stato rinchiuso fra 
le montagne ed il mare, e che può avere cinquanta 
leghe di lunghezza e dodici circa di larghezza. Il 
heritram ragia, titolo di questo principe , è forse 
debitore della sua conservazione alla sua estrema 
picciolezza, per la quale gl’ Inglesi non si curano 
neppure di dare una scorta ai loro residente in 
Travancore, dove soggiorna il detto ragia (P). Se 
noi ci trasportiamo dall’ estremità meridionale del- 
la penisola sulla frontiera orientale dell’ India su- 
periore, noi troveremo a Luknovo il nabad d’ Odhe 
sotto la direzione di un agente della compagnia in‘- 
glcse, e sotto la protezione di una buona scorta 
conservare tuttavia il titolo illusorio di visir dello 
impero mongollo, che più non esiste; e noi cono- 
sceremo altresì il nome ed i limiti di uno dei più 
importanti suhah o governi di questo stesso impero. 

Tale era nel i8i a la divisione politica dell’In- 
dia, che può essere considerata qual opera degli 
Inglesi, od almeno qual risultamento delle loro o- 
perazioni militari, e delle loro scaltre negoziazioni; 
e tale è la situazione precaria del picciol numero 
de’ pretesi sovrani, eh’ essi tollerano ancora dopo 
che r impero rnogoìlo cadde nell’ ultima sua rovi- 

(P) Timo forte che il residente ingleie stia di casa a Co. 
citi, o nome dice 1’ autore a Goccino che appartiene «gl’ In- 
glesi in piena proprietà, e temo poi che il re di Goccino non 
risieda in Travancore, che à casa éF aUri, avendo dove stare 
in casa sna. 
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ira, t dopo che tutte le nazioni europee furono 
espulse, ed i loro stabilimenti occupati o distrutti. 

(Milizia dell’India) Gli antichi Indiani, secon- 
do la relazione di alcuni scrittori, non esercitava- 
no r arte militare, perché da essi considerata come 
illecita e distruttiva del riposo e della tranquil- 
lità del genere umano. Bisogna però confessare 
cbei detti popoli dopo l’arrivo di Bacco e di Sesostris- 
nell’ India divenissero bene escerti nell’ uso delle ar- 
nii , giacche nella storia delle invasioni fatte in 
questo paese si trovano spesse volte lodati il co- 
raggio ed il valore militare delle loro armate. Senza 
far menzione della già da noi accennata storia 
della famosissima guerra fra Semiramide e Stra- 
brobate re dell’ India trasmessaci da Ctesia, noi 
troviamo in Erodoto ( lib. I.) che Serse succes- 
sore di Dario venne accompagnato nella sua spe- 
dizione greca da un corpo di truppe indiane; che 
r infanteria era coperta da una certa specie d’ ar- 
matura di scorza d’albero , portando archi e frecce 
fatte di canne; che queste erano munite di ferro; 
che la cavalleria era armata nella stessa maniera, 
c che i loro carri da guerra erano tirati dai ca- 
valli e dalle zebre. Strabono che probabilmente 
parlava di un tempo meno antico , dice , che gli 
Indiani , oltre l’ arco e le frecce lunghe tre cubi- 
ti, portavano larghe spade della medesima lun- 
ghezza, giavellotti e pelte , e che i loro cavalli a- 
vevano una semplice cavezza. Nessuna menzione 
trovasi fatta degli elefanti da Erodoto in quella 
occasione, quantunque fossero animali usati nella 
milizia degl’ Indiani. Anche Dario Codoma*no , sic- 
come può inferirsi da Cin /.io, aveva fra le sue trup- 
pe , ])rima della battaglia del Cranico, un corpo 
^’Tiidiani. 

IO* 
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Se Alessandro qiiando invase parte dell’ India 
trovò alcuni ra^ia , che si videro , incapaci a rc-si» 
stere alle formidabili sue annate , ne incontrò molti 
altri, che gli si opposero coraggiosamente, c non 
si arresero se non dopo una vigorosa difesa. La 
città di Peucela non fu presa che dopo un assedio 
di trenta giorni, e dopo la morte del suo princi- 
pe Astes : gli Assaceni si portarono con tanta bra- 
vura nella difesa di Massaga loro capitale , che il 
Macedone trovò necessario l’ impiegare tutto il suo 
valore, ed ogni arte e scienza militare per scon- 
figgerli; e non ne venne a capo se non dopo che 
egli stesso fu ferito nell’assedio. La disunione dei 
principi indiani, e le discordie e contese fra loro 
stesù reiidellero la conquista dell’ India piò agevole 
ad Alessandro, di quel che in altro caso gli sa- 
rebbe riuscita ; e se l’ inimicizia del ragia Tassilo 
col famoso Poro non avesse aperta li strada ai Ma- 
cedoni coll’ unire le truppe indiane alle loro, Ales- 
sandro non avrebbe certamente potuto penetrare 
più entro nell’India, nè effettuare il ])usiaggio del- 
l’ Idi’Spe difeso dai soldati di Poro con quel valo- 
re e con quella intrepidezza già per 1’ addietro 
sperimentata nella battaglia di Gangamclla, nò per- 
suadere Poro ad arrendersi alle armi vittoriose del 
fortunato conquistatore. ]\Ia le battaglie con Poro 
avendo, anche secondo 1’ opinione di Plutarco, 
fiaccato il coraggio ai soldati macedoni, questi si 
ostinarono a non voler più combattere cogl’ India- 
ni ; e quindi Alessandro non potendo indurli a»! 
avanzarsi al Gange, lasciò l’ impresa meditata, ri- 
solvè di costituire Tifasi per limite delle sue con- 
quiste , e di abbandonare quelle contrade. 

I.’ indiano Sandrocotto, che nella sua età gio- 
vanile aveva veduto Alessandro nel suo campo , 
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ed era stato testioiunio delle sue TÌttorir, ac(|uistò 
uao spirito marziale, e divenuto espcitissimo nel- 
l’arte militare radunò un’armata di sciceulo mila 
tombatteiiti, ed un grandis^'imo numero d’ elefan- 
ci , indusse Seleuco a rinunziare alle sue prelen^ 
sioni sull’ India , e sotto lo specioso pretesto di 
porlo in istato di scuotere il giogo degl4 stranie- 
ri , si rese padrone de!” India. Qui terminano le 
antiche militari Imprese di questi popoli, od almeno 
la storia è per tanto tempo si sterile di avveni- 
menti, che nulla contiene, che possa meritare la 
nostra attenzione. L' Indiano, il quale stette in cal- 
ma pel corso di tredici secoli , essendo divenuto 
imo de’ popoli più rlolci e iuh pacifici del globo, 
rimase nuovamente preda delle nazioni conquista- 
trici , e si vide quindi obbligato a' riprendere le 
armi , e a divenire di bel nuovo soldato. 

Prima però di passare a darvi un’ idea delle 
varie classi militari, in cui si divisero gl’ Indiani 
o per servire alle ambiziose mire de’ loro vincito- 
ri , o per conservare la propria indipendenza , noi 
rilLMÌremo la descrizione generale, che della mili-^ 
zia di questi popoli ci lasciò scritta il nostro Maf- 
fei . « I soldati , egli dice , noicinati nairi sono no- 
< bili. Essi hanno tutta la cura dell’ aite militare, 
n sono maestri peritissimi , che , come i fanciulli 
n che hanuo sett’ anni durano lungo tempo a di- 
n stendere i nervi del teucro corpo , allentando le 
« congiunture , ungendogli spesso coll’ olio di se- 
« samo rendono i corpi loro incredibilaiciite agili , 

K talché imparano a torcere e plegaré le snodate 
« membra in ogni parte a lor modo., ed a spic- 
« care tanto ali’ indietro quanto all’ innanzi salti 
- lunghissimi , ed in lottando a far varie prese e 
« sgusciare di esse , e nell’ anni da fanciulli sino 
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R all ultima età ^ esercitano con ftomme cura da 
« senno in una sorte ‘ non senza ragione , per- 
a chè credói^o che ninno possa essere .eccellente in più 
,, cose. L* armi loro erano già la lancia , le frecce, 
la spada e lo scudo: ma-potcliè furono condot- 
,, le là queste nuove macchine, e fraudi dell’in- 
„ gegno umano, hanno imparato tanto bene Tar- ’ 
„ ^te del 'fondere , di temperare, di tirare a mira 
che .adoperano benissimo ogni sorta di cannoni 
grandi e piccioli^ e tutti» gli stronienti da fiio> 

„ co , e già gli schioppi indiani o canne di ‘fcr- 
„ ro , e la polvere di solfo, sopravanzqno di gran 
„ lunga quelle de’ Portoghési (i). Combattono ignii- 

' (t) Sembra ad alcuni che 1’ uso e la cognizione ' della 

E ìUerc di moschetti , la cui invenzione è attribuita agli 
uropei , rimonti appresso ai bracmaiii ad una rliiiotis» 
sinia aotiebità ; essi ap])jggiano specialmente questa loro opi* 
nione a quanto trovasi scritto in Tcinistio e fìlnsti'atu. Il 
prime nell’ oiazioue 27 pag. 337 edit. Parisi.s •1684 pai'lati- 
do dei combattimenti Indiani dice; unperucchh i òiacmuni 
non ammettevano alcuno net loro lunghi superiori , ma li 
tenri»ano lontani coi fulmini, e Filostratu in vita Apollonii 
lib. 2 cap. 33 pas. 86 e^Ut. Lipsiae t?o 9 , con più chiarez» 
za' dice : imperocché i bracmani non combattono con coloro 
che gli assaltano , uscendo Juori in campo, ma discacciano 
ijaelii a Juiza di prodigi e con i fulmini, siccnme quelli 
che sono sacrosanti e carissimi agli Dei , e p co dopo : ma 
dopo che. essi strano arrivati lì discacciarono con tuibinidi 
fuoco, e con Jutmini che buttavano in giù , li mettevano 
in fiiga , e SI lani iaviino vioUntemente contio l'arme. Tan- 
to annoiò su l’nso della poivera di m 'sebetto appresso, gli 
anticlii In'acmani il dotto princii e di t'ano-a Antonio C pece 
blinutolo nella sua ovazione dogmatico -{ilologica stampata in 
Napoli 1795 ed avanti lui il signor Quintin , CrawEord nel 
libro intitolato Sketches of thè histoiy. . , . , of thè Hot- 
dqof ec. e finalmente Giorgio Forster nelle sue annnlizio'ni 
sopra il dramma Imlico S’^kontala Liiisia {791. 

V, altresì quanto abbiano già accennato sulla invenzione 
di qnssU polvere parlando de’ Cinesi. ‘ 
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„ (Ti solatnente coperte con fin yelo le parti ver* 

„ gof'nose , nè sopportano il peso delle maglie e 
„ delle celate*,, e perciò la battaglia de’ nostri sol- 
„ dati è molto più' stabile , e col peso loro e 
„ dell’ armi assaltano i nemici con maggior fn- 
„ ria. Ma i loro soldati all’ incontro sono molto 
„ più veloci nel combattere, e più agevolmente 
„ corrono qua e là : anzi confidano assai nella 
„ fuga , perchè standoti d’ attorno , e venendoti 
„ incontro,* in un tratto spariscono, e quando tu 
„ pensi che sieno molto lontani, fi .sono alle' 

„ spalle. Con uguale celerità e seguitano e si par- 
„ tono , e ( il che è molto pericoloso a’ nemici ) 

„ traggono dardi a dritto , e quasi’ di mira tanto 
„ air indietro quanto all’ innanzi;' e se o‘ la neces- 
„ sita gli sforza, o 1’ opporttinità gli Invita a com- 
„ battere d’ appresso , le più volte feriscono di 
„ taglio, e portano attaccate al pomo della spada 
„ alcune piastrelle sottili di ferro, dal cui spesso 
„ .suono sono incitati, alla battaglia, ed ora con 
„ veloce corso assaltano il nemico, ora facendosi 
,, indietro, quand<» il bisogno lo richiede, subi- 
„ to si ritirano , e fatta ima testudine o palve- 
,, sata si cuoprono di maniera tutti sotto lo scn- 
,, do , che non vi resta alcun luogo di ferirli. 

„ Tutta la moltitudine de’ nairi fiòrisce nello, .stn- 
„ dio dell’ arte militare , ma la princijial ‘lode si 
„ attribuisce a un ceri’ ordine di soldati, che si 
„ chiamano amoci. Questi con orrende bestemmie ... ■ 
„ maledicono la vita, la famiglia e la stiiqie lo- 
„ ro , se non puniscono scambievolmente le ingiu- 
„ rie fatte a’ compagni. Ma la morte del re ven-* 

,, dicano con tanto ostinato impeto d’ animo, che 
,, senza alcun riguardo della vita loro, corrono 
„ come pazzi e forsennati per mezzo 1’ anni e le 
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„ tìamme all* uccisione de' neiniel , c perciò sono 
,, di molto terrore. Talché questo è il nervo del- 
,, la milizia indiana , e li re sono stimati^ più o 
„ meno potenti , secóndo che hanno maggior o 

minor numero d’ anioci (i). » Questi nai- 

ri della costa del Malabar , de’ quali parla 
Maffei , sono una casta prossima , o molto 
simile a quella de’ ragiaputra , ma in fatto sono 
della casta dei sudra. Avendo peto essi da più 
antichi tempi tenuto nelle loro mani il governo 
del paese, sotiosi a poco a poco arrogato il gra- 
do, se non in nome, almeno in fatto di csciat- 
tria . 

( AuMt AXTICHE E MODERNE DEGL* INDIANI ) 

Fra Paolino, parlando delie antiche armi usate 
dai csciaitria, nomina l'arco, le saette, la .spa- 
da, la scure, la lancia ed i carri , e dice che la 
disciplina militare degli antichi soldati consisteva 
nella frugalità , nell’ astinenza dal vino e dai fur- 
ti , .siccome 1’ osservò con molta esattezza Strabo- 
ne nel lib. i5. Tra gli antichi csciaitria il re era 
il primo soldato, e combatteva alla testa de’ suoi 
compagni , tutti regi e militari nobili , e quindi 
si vede che i re d’ordinario morivano in mezzo 
del loro esercito. 

L’uso de’ fucili e dell’artiglieria, riferisce 
Papi nelle sue lettere, è introdotto generalmen- 
te in ogni parte dell’ India , ma non è comune 
a tutti come fra noi; e uiolti amano ancora di andar 
armati al modo antico d’archi e di saette, di spade 
e di scudi , di aste , di scuri cc. .Vi sono fra gli 
Indù molti esperti saettatori, ed i nairi sulla costa 

0) Mdfei , ist. dell’ Ititi, irad. dal Serilooati lib. I tora, 
I pag. 81 , edlz. de’ classici iuHaai. 
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d'’! fvTiiIalmr sono forse più forinidablli eon arco e 
freccia che con fucili in mano. Alcuni di essi por- 
tano invece (li spaila una sorta di sciabola corta , 
larga e curva in avanti a modo di pennato, c di 
quelle spade die vedonsi in mano ai Baci rajipre- 
sentiiti nella colonna Trajana a Roma. La impugna- 
tiira (li tutte le armi bianche in India 'è molto 
stretta e disadatta per un Europeo. I fucili a miccia 
c senza bajqnctta sono ancora molto in uso. 

Secondo le relazioni dunque de’ suddetti scrit- 
tori le principali anni degli antichi Indiani consisteva- 
no principalmente nell’ arco , nelle frecce e nelle 
spade, e noi alla loro autorittà possiamo aggiungere 
una prova indubitata di quanto asseriicono , col- 
r assicurarvi che gl’ Indiani ne’ combattimenti scolpili 
ne’ più antichi monnmenli sono armali delle dette 
armi. I bassi rilievi, per esempio , che ornano le 
parti laterali del tempio inferiore (kd kailàssa, una 
delle più antiche sacre grotte d’ Ellora , e cim im]i- 
presentano i combattimenti dei Knrù e dei Pundù 
])cr la con([uista dell’ alta India , ri provano che 
r arco si è l’arma principale di qne’ famosi guerrieri, 
alcuni de’ quali però sono anche armati di juaz/e e 
di spade dritte : nè tralasceremo d’ avvertire che 
altri stanno combattendo sopra carri da guerra, altri 
montati sopra elefanti , e che, come nei bassi rilievi' 
(lei templi d’ Egitto ", non si vedon cavalieri. 

I ragiapulra , dice Solvyns parlando della mi- 
lizia indiana d’ oggidì, sono tuttavia valorosi e ro- 
busti , c benché generalmente parlando osservino 
scrupolosamente la religione di Brama, pure quan- 
do sono fuori del loro paese si permettono quclche 
rilassatezza, e servono in qualità di soldati mediante 
pagamento, dando sempre la preferenza a quell 
che pagano ‘meglio degli altri. La popolazione de 
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ragiiiputra è composta d’indiani aborìgeni /ed essi 
erano conosciuti pef tali avanti l’ invasione di Ta- 
inerlano, ma dopo -si sono avvicinati ai musulmani 
per siffatta maniera, che difficilmente si può ravvisare 
nei medesimi il loro carattere originale. 

( I RAHUT, ) I ralmt abitanti de’ paesi montuosi 
appartengono anch’ essi alla casta militare. Preten- 
dono essi al pari degli uriah di derivare dai primi 
abitanti dell’ India , e perciò si credono superiori 
agli altri. I loro costumi si avvicinano molto a quelli 
del loro conquistatori musulmani, e per conseguenza 
la loro foggia di vestire è dissimile da quella degli 
altri Indiani. 

Woi non ripeteremo ciò che abbiamo detto del 
valore dei' bridgibasi parlando de’ bramani. Questi 
e per costume e per darsi uìia certa qual aria mar- 
ziale si dipingono il volto ed il corpo : vanno tut- 
tavia armati secondo 1’ antica usanza del paese, e 
si servono di fucili a miccia: alcuni fra essi sono 
arcieri , e traggono d’ arco stando setlutl e tiran- 
do co’ piedi' , e possono scoccare in una sola vol- 
ta una dozzina di frecce, che sono sovente avvele- 
nate. 

( I b’ HAI, VA O GLI ANTICHI SOLPATT INOIANI. ) 

I b’ halya sono gli antichi soldati indiani prima 
dell’ invasione de’musulra.ini. Accade ben di rado di 
trovare un Indiano in quegli arnesi militari , che 
.sono quegli usati anticamente dai soldati dell’India, 
e Sùlvyns non ne avrebbe veduto alcuno, se un 
r.Tgia non avesse conservato questa foggia di vestirsi 
e d’armarsi in alcuni soldati del suo palazzo. L’abito 
è di tela di cotone imbottito fino alla grossezza di 
due dita nella persuasione in cui erano gli antichi 
Indiani , che questi abiti resistessero alle palle. I 



Digitized by Google 




HEI.l’ INDIA 175 

b'halya usavano i fucili‘B miccia, come si costuma 
tuttora in alcuni luoghi dell’ India : un corno ser-^ 
viva loro di polverino, e le sciabole erano più o 
meno curvate a loro piacimento: portavano lunghis- 
simi calzoni, e scarpe molto pesanti: ed in generale 
quest’abito dava grande impaccio. Dopo l’invasione 
de’ musulmani questo costume militare andò in di- 
menticanza per dar luogo al nuovo usato dai sipài,* 
che è quello che predomina nelle armate indiane. / 
Il b’halya alloggiava sotto le tende, e si nutriva' 
come il soldato indiano d’ oggi di riso e d’ acqua. 

11 bue serve nell’ India al trasporto degli equipaggi 
da guerra; l’elefante ed il cammello sono riservati 
agli ufliziali di allo grado. L’ abito domestico del 
soldato , quando è fuori di .servizio e fra la sua 
famiglia , è simile a quello degli altri Indiani, ma 
accompagnato dai segni, che distinguono la casta,' 
in cui è nato , poiché nelle armate indiane , non 
escluse neppure quelle che sono al servizio de’ mao- 
mettani e degl’ Inglesi, trovansi presentemente degli 
Indiani appartenenti a tutte le caste, senza eccettuare 
quella de’braraani. 

Crediamo inutile l’avvertire che la milizia dei 
Seichi e de’Maratti venne già da noi descritta par- 
lando della forma del loro governo. 

(SiPAi). I soldati sipài sono molto coraggiosi 
ed arditi quando sono ben condotti e pagati co'n 
esattezza: il dogma della metempsicosi, che è il dogma 
fondamentale della religione indiana , contribuisce 
non poco a far loro disprezzare la morte . Gl’ Inglesi 
negl’ immensi possedimenti che hanno nell’ India si 
servono con molto vantaggio dei sipài, avendo però 
sempre 1’ avvertenza di conferirne il comando agli 
uffizlali europei , ed i soli gradi, cui possono giun- 
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gere i slpài, sono quelli di sergente e di foriere. 
Questi soldati sono ordinariamente robustissimi e 
molto ben fatti : sopportano con una straordinaria 
i;ostanza il gran caldo del clima, madairaltra parte il 
}.iù piccolo freddo abbatte >air istante il loro corag- 
gio. 11 sipài rappresentato al nuin. 5 della tavola 3 
è al servizio degli Inglesi, siccome-srorgesi al primo 
aspetto dalla sua rossa divisa: altronde i semplici 
sipài non portano, come questi, nè braconi bianchi, 
nè stivaletti. Ciò che tutti i soldati indiani hanno di 
comune sono certi ornamenti d’ oro e d’ argento , 
ch’essi portano da un lato del caschetto, al collo , 
♦ ed ai polsi delle mani. Vicino al detto sipài vedesi 
rappresentato un avi Idar, tìg. 6, ossìa uno de’sotto- 
uflìziali nel suo abito nazionale colla sciabola e col 
fucile a miccia: nel fondo alcuni semplici sipài fanno 
r esercizio secondo T usanza europea. 

(Milizia del gran Mooollo). Le truppe del 
gran Mogollo superavano nel coraggio, nella disci- 
plina militare e neU’arte di far la guerra tutti i loro 
vicini; ed a questi vantaggi devesi attribuire la grande 
estensione de’ limiti, che quc’gran monarchi seppero 
per si lungo tempo conservare intatti al loro im- 
pero. Le principali forze del granMogollo consistevano 
nella numerosa cavalleria ch’egli manteneva, la quale 
dai più moderni scrittori si fu ascendere fino a tre- 
cento mila cavalli. L’ armata che giornalmente ac- 
campava nella capitale del gran Mugolio , senza 
.contare» un numero infinito d’ infanteria ,, montava 
almeno a 5o,ooo cavalli. Questa moltitudine pro- 
digiosa di soldati seguiva l’imperatore dappertutto, 
e montava la guardia ora a Dclyed ora ad Agra, ove >i 
]>oriavu a risedere: ma quimd’egU s’ullontanava da'- 
r iin« o dall’altra delle capitali , esse rimanevan > 
deserte, ed a il’iserva di qualche strada inercautUc , 
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e del quartiere abitato dai banlani, somigliarano ad 
un campo abbandonato da una grande armata. Ab- 
biamo già dato idea del numeroso corteggio die 
accompagna il gran Mogollo ne’ suoi viaggi, e che 
4Ì acc<iinpa intoimo alla tenda imperiale ; lllioè so- 
leva cliiamare rpiesti accampamenti mongolli» col 
nome di grandi città ainbnlatorie. 

(Guaroik dkl gran Mogollo). Le truppe di 
maggiore considera/.ione, che componevano le guardie 
de! principe erano quelle, die appellavansi i quattro 
mila sdiiavi j)er dinotare la loro affezione alla per- 
sona deirimperafore.il loro comandante nominalo 
daroga era un nffizinle di si gran conto, che a Ini. 
spense volle veniva confidato il comando di tutta 
rannata .Ogni soldato ajjpartenente a questo corpo 
era marcalo nella fronte come per segno di distin- 
zione, e dal loro numero venivano scelti i manseb- 
dari o sicno iiffiziali subalterni, i quali a grado a 
grado erano promossi ad essere omras di guerra, 
titolo corrispondente a quello di generale. Dopo la 
compagnia degli schiavi le guardie più ragguarde- 
voli erano quelle della mazza d’oro, d’argento e di 
ferro che coinjionevano tre diversi corpi, i cui sol- 
dati differenUmiente marcati nella fronte avevano 
maggiore o minor paga secondo la qualità' del 
metallo ond^ erano coperte le loro mazze. I soli 
soldati conti pel loro valore erano ammessi in que-; 
sti coi’(ii, ed era necessario per giungere ad occu- 
pare mia delle prime cariche militari Tessersi di- 
stinto in uno de’ medesimi polche nell’impero non 
era già la nascila, ma il solo merito, che dava la 
precedenza ne’ gradi militari e civili Colà non si 
rispettava alcuna nobiltà, fuorichè quella de’prlucipi 
del, sangue imperiale e di alcuni discendenti di Mao- . 
m'erto, collosi luti col nomo di niiir, e rispettati ovuli- , 
que si venera la legge dell’ alcorano. 
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(Guarnig^onf. NKLMf* provincik). Oltre la sud- 
detta guardia di 5o,ooo cavalli, die la corte teneva 
nella sua residenza di Dely o d’ Agra; si mantene- 
vano altri numerosi corpi di cavalleria in altre pro- 
vincie. In Labore stavano costantemente dodicimila 
cavalli, seimila’nella provincia d’Ageinire diecimila, in 
quella di Giizerate, ventidue mila in quella di Malvah, 
cioè quindici mila nella sola città d’Ugein esposta alle 
scorrerie di molti potenti ragia, e sette mila nel rima- 
nente 'del paese, seimila nella provincia di Multati, 
ottomila nel territorio del Decan, e cosi in molti 
altri distretti, de’quali i meno ragguardevoli avevano 
fina guarnigione di quattromila cavalli. Non v’era 
la più picciola villa die non tenesse almeno due 
cavalli *e quattro fanti, e con tali numerose forze 
sparse per tutto si veniva a procurare la sicurezza 
alle frontiere, la pace nel cuore dello stato, ed il 
governo era minutamente informato di tutto ciò 
che succedeva in qualunque paese delTimperio. Pri- 
ma deir invasione di Nadir-shali non si contavano 
meno di sessantamila cavalli nella sola provincia ili 
CabùI, frontiera della Persia, e quella del Bengale 
confinante col regno d’Arracan ne aveva quaranta- 
mila , e se ne manteneva presso a poco lo stesso 
numero sulle frontiere di Golconda , di Visapur 
e di Carnate per tenere in freno i detti tre regni, 
che erano tributari del Mogollo. Nei bisogni straor- 
dinari deir impero, oltre le truppe ausiliarie ebe i 
ragia e gli altri principi vassalli erano obbligati di 
somministrare, ciascuna provincia raddoppiava e tri- 
%plicava ben anche le sue reclute. Tutti questi prin- 
cipi, allorquando univano le loro forze a quelle del- 
r imperatore, comandavano le proprie truppe, davano 
ai ragiaputra la medesiina paga che veniva data agli 
.altri soldati dell’impero, n ricevevano tssi mcùc- 
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8Ìmi un assegnamento ugnale a quello del primo 
generale musulmano. La fanteria , che superava in 
numero una volta di più la cavalleria, era distri- 
buita in tutti i detti luoghi colla proporzione del 
doppio. 

(Armi de’ soldati mongoli). I cavalieri mon- 
goli erano armati d’ arco, di faretra contenente una 
cinquantina di frecce, di un giavellotto, di una sci- 
mitarra, di UDO stile, e di un piccolo scudo attac- 
cato al loro collo, e non portavano armi da fuoco; 
i fanti avevano un moschetto od un arco, una picca 
di dieci o dodici piedi, la scimitarra e lo stile. 
Alcuni portavano un giaco di maglia che discendeva ’ 
fino alle ginocchia, ma T uso del caschetto era poco 
comune nelle armate mongole , essendo quest’ arma 
difensiva troppo incomoda ne’ gran calori del sole. 
Ciascun comandante che aveva il suo proprio ar- 
senale provvedeva d’ armi e di abiti le sue truppe 
d’onde nasceva che molti corpi erano male equipaggia- 
ti , e che in uno stesso reggimento si vedeva molta 
varietà: questo disordine fu in qualche maniera 
corretto da Aureng-zcb. Anche la paga dei soldati 
dipendeva dalla discrezione de’capitani, i quali erano 
in possesso di fare molte ingiustizie ai loro infe- 
riori , ma il principe chiudeva gli occhi su tali ves- 
sazioni , perchè le ricchezze, eh’ essi accumulavanó, 
entravano dopo la loro morte nel suo tesoro. 

( Arsenale dell’ imperatore ) Tu Imperatore 
aveva un arsenale particolare, in cui le armi erano 
disposte col più bell’ ordine e con una grandissinaa 
niagnificenza. Fra un’ infinità di giavellotti , archi , 
turcassi e sciabole, ed altre armi offensive e difensive di 
ogni specie, tutte risplendenti di pietre preziose, vede- , 
vaijbi due famose scimitarre, una delle quali era appella- 
ta aUim-guiry ossia il conquistatore della terra, e l’altra 
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fate-alnm^ od il vincitore del mondo. L’imperatore 
alla mattina del venerdì si portava nel suo arse- 
nale a pregar Dio;- che colle sue armi egli potesse 
ottenere glandi vittorie contro i nemici dell’ alco- 
rano. 

(Elefanti da guerra). Anche gli elefanti for- 
mavano una delle principali forze dell’ armata mon- 
gola: ctìsi venivano agguerriti coll’accendere davanti 
ai loro occhi de’ fuochi artifiziali, col farli combat- 
tere contro le tigri ed altri animali feroci, e col- 
r insegnar loro ad atterrare le porte delle città. 
Terià faceva ascendere il loro numero a quattor- 
dici nòia, gli uni de’ quali erano mantenuti nelle 
vaste stalle dell’ imperatore , e gli altri nelle case 
degli oinras. Questi animali portavano sul loro dor- 
so certe torri di legno armale di tre o quattro spin- 
garde, e contenenti altrettanti soldati pel governo 
delle medesime, Gli elefanti servivano alle truppe 
mongole come di trinceramento per sostenere i 
primi impeti de’ nemici , ma sovente accadeva che 
i fuochi d’ artifizio, de’ quali si faceva uso per ispa- 
ventare i detti animali, li ponessero in gran disor- 
dine, e ch’essi per conseguenza recassero maggior 
danno alle loro genti che all’ inimico. 

(Valore e scienza militare de’ Mongoli). I 
Mongoli ,* benché si fossero un po’ effeminati col 
loro lungo soggiorno nel clima più voluttuoso del- 
r Asia, non lasciarono però di essere, come si racco- 
glie dalla storia, i soldati più valorosi dell’ India, e 
quindi sembra che a torto siano da molti viaggiatori 
tacciati di codardia, e che essi fossero più da temersi 
per la moltitudine che pel valore de’loro combattenti. 
Noi troviamo nella relazione dei viaggi alle 
Indie orientali di Gio. Alberto di Mandeslo , ed 
in altri scrittori che seguirono ciecamente la 
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sua asserzióne , mollo esagerata la mancanza di 
( isciplina e 1’ ignoranza loro nell’ arte militare , 
(licendovifii apertamente che qnesti popoli non 
avevano alcun ordine , che non conoscevano le 
(iistiiizìoni di vanguardia , di centro , di retro- 
guardia , mentre essi già' da lungo tempo le pos- 
sedevano perfettamente, essendo state poste in ese- 
nizione nelle sue campagne dal primo eroe della 
loro nazione il famoso Gengis kan. Tameilano os- 
servò lo stesso ordine nelle marce e nelle battaglie^ 
c faceva praticare un’ esatta disciplina a’ suoi sol- 
dati; ed i suoi discendenti che gli furono debitori 
della conquista dell’ India non hanno potuto p<T- 
dcre affatto le tracce di queste militari cognizioni. 
Akbar e Aurengzeb non hanno sicuramente potuto 
giungere ad estendere cotanto i limiti del loro im- 
pero che col seguire 1’ esempio di quell’ illustre con- 
quistatore. L’ arte di accamparsi era perfettamente 
conosciuta dai medesimi, essendo stata questa la 
prima scienza dei Tartari, i cui antenati non ave- 
vano, fuor delle tende, altre abitazioni: essi hanno 
altresì già da molli secoli l’uso dei ponti galleg- 
gianti pel passaggio de’ fiumi , ed alcuni scrittori 
i.on temono d’asserire che gli Europei sono loro 
obbligati di questa invenzione. Mandeslo finalmen- 
te, il quale giudica sì svantaggiosamente dell’ indu- 
sti’ia militare de’ Mongoli, non lascia in altro luo- 
go di lodare la loro disciplina, il valore, e la nn- 
tii.erosa artiglieria eh’ essi conosce vano prima degli 
Europei, poiché secondo il detto autore, 1’ uso del 
cannone e della polvere era noto nell’India molto 
tempo innanzi la coiiquist-a dì- Timur-bek. 

I (Religìonk) Le differenti religiose opinioni dei 
Lramanì, i diversi oggetti di culto introdotti' dai 
medesimi in varie parti dell’ ludia, le relazioni de- 
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gli Europei fondate sopra ciò eh’ eglino stessi os- 
servarono o che ritrassero dalle informazioni di al- 
cuni Indiani hanno fatto, sì chè per molto tempo 
non si potesse ‘avere* ' che un’ imperfetta e confusa 
idea della religione di questi popoli. Siccome pe- 
rò gl’ Indiani, come quasi tutte le altre nazioni, 
per rendere più autorevole la propria religione 
affermano eh’ ella sia di origine divina e conte- 
nuta ne’ loro sacri libri, quindi i moderni scrittori 
onde avere una più esatta idea della religione de- 
gl’ Indiani, hanno conosciuto la necessità di con- 
’sultare quei medesimi libri, siccome i soli, che po- 
tevano contenere un sistema originale ed uniforme 
non ostante tutte le variazioni che si trovano nei 
culto praticato dal popolo. 

(Dk’ libri sacri degl’ indiani) Il princlpal co- 
dice degl’ Indiani dato dalla stessa divinità ai loro 
legislatore Brama chiamasi vedam, ed è diviso in 
quattro parti o libri chiamati iru/iu, issuru, saman, 
adrenam. Il primo tratta della prima causa e del- 
la prima materia, degli angeli, della 'generazione 
delle creature,' dell’ anima, della ricompensa delle 
persone dabbene, e del punimento de’ malvagi : il 
secondo tratta dei superiori e governatori che so- 
no vestiti del sovrano potere: il terzo appartiene 
intéramente a cose morali , invitando *all’ amore 
della virtù ed all’ odio del vizio: il quarto final- 
. mente che da lungo tempo è perduto, tratta delle 
‘ céripionie osservate ne’ templi , ne’ sacrifizi e nei 
giórni, festivi. Questi libri , oltre il contenere dei 
misteri sublimissimi e superiori alla capacità del 
volgo, non essendo scritti in lingua sanscritta che 
è la lingna dotta conosciuta dai bramani , ma in 
un’ altra tuttavia più antica, furono appena capiti 
dai loco più valenti dottori, i quali ne fecero po" 



» 
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Sri* delle spieff-T'/ioni e dei lunghi commenti , che 
dagl’ Indiani furono in seguito annoverati fra i li- 
bri sacri? I primi in numero di sei furono i saster 

0 sastram , voce che significa scienza ; e trattano 
dell’ aslronoiim, dell’ astrologia, dei pronostici, del- 
la inorale, de’ riti, della medicina e della giurispru- 
den;^a. Voltaiie seguendo 1 ’ opinione di Holwel af- 
ferma con tropi a fidanza che il saster è anterio- 
re di inUle e cinquecento anni ai vedam: ma gli 
Indiani della costa del Coromandel ,ed i Tèniuli 
sono prrsuasi che i 1 bri più aritirhi sono i vedarri, 
e che furono fatti in un’ epoca tanto lontana che 
si perde nella più remota antichità. Dow, che scris- 
se nel Bengale, è di sentimento che i due princi- 
pali saster abbiano più di ^800 anni, e che con- 
tengono la riforiria ed i compendi della dottrina 
contenuta nei vedam, che sono i veri libri origi- 
nali dellj religione degl’ Indiani, ai quali si asse- 
gna per epoca la creazione del mondo. I Bengu- 
Jesi sono dunque della ste.ssa opinione dei Tannili. 

Li jagamon, che sono altri 18 libri cavati dai 
vedam, trattano delle varie specie di sacrifizi, delle 
offerte, delle preghiere che convengono alle diffe- 
renti divinila, e dei doni coi quali devonsi ornare 

1 loro altari. I 18 pnranon sono altri cemmenti dei 
vedam, e contengono tutta la storia degli Deide’- 
T India, siccome nelle metamoi’fosi d’ Ovidio c con- . 
tenuta quella delle Greche divinità: dieci sono 
consacrati a cantare le lodi di Siva’, 'la sua supre-' 
jnazia sugli altri Dei , la creazione del mondo 
con nn atto della sua vnlontà, i suoi miracoli e 
le sue guerre: ([luittro snìio in anoi’e di Visnù, il 
quale ui essi è iodato emrìo Dio con.servatjurc sen- 
za deprimere Siva, cui viene paragonato: il libro 
dcciinuqninto e decimoscsto sono in lode di Bra- 

IL Cosl> Il 
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ma; e Io uguagliano all’ uno ed all’ altro. I due 
ultimi puranon celebrano il sole ed il fuoco sotto 
il nome d’ Aguini; l’uno siccome Dio vivificatore 
e l'altro qual Dio distruttore. Benché i puranon 
non abbiano un’autorità eguàlc ai vedaiu, servono 
imlladimeno per regola di fede, e quando vengono 
citati sopra qualche difficoltà spettante la religione 
ogni dubbio svanisce, e la questione è decisa. 
Tutti i puranon sono composti in lingua sanscritla: 
soli quattro furono tradotti in lingua Tamula, e 
perciò questi soltanto hanno potuto essere consul- 
tati dagli Europei unitamente ad alcune altre ope- 
re antiche e moderne, in cui si trovano descritte 
le vite e le guerre di molti re, i quali essendo stali 
'sommamente amati dai loro sudditi vennero dai 
medesimi divinizzati. 

I vedam celebravano l' essere supremo sotto 
vari attributi: i bramani per tenere sempre più i 
popoli nella soggezione fecero rendere un culto 
differente a ciascun attributo ; ma il dogma de- 
gli niiticlii bramani (i) essendo 1’ unità di Dio, e la 
dottrina che poscia s' insegnava essendo in oppo- 
sizione con quella contenuta nei vedam, i bracmani 
involarono i libri sacri ai bramani, e ciò cagionò 

(t) Alcuni celebri sci'iitori hanno preteso die i bramani 
sieno i (lisceniìcnli dei bracmani; la somiglianza del nome Ita 
vorisimilmcnte prodotto questo errore: ma se si vogliono con. 
stillare i sacii libri <tegl’ Indiani, si vedrà che i bramani non 
si spasero nell’ India se noo quando Visnfi sotto il nome «li 
Rama venne a predicare la sua d Urina: per l* qual cosa noi 
dobldamo rlsouardaie i 1 ma. i l onzi di Ffiè, quelli di Siam, 
del Toncliino, della Toi Jncina, i talapoini del Pcgii e d’ Ava, 
i sacerdoti di Ceilau ec. come successori degli antichi brama 
ni o dei discepoli; non essendoci, al dii'e di Sonnerat, che 
certi religiosi Indiani chiamati saniassi che sieao i veri disceu. 
denti dei bracmani. 
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una sì terribile guerra che in essa perì ?a metà 
dc^r Indiani, ed i vedam disparvero. I 'bramani 
vincitori sostituirono in loro luogo il saster (i); ma 
siccome i vedam davano loro un potere illimitato 
pel quale essi divenivano superiori alle leggi ed ai 
principi, divulgarono che nella detta circostanza 
crasi smarrito soltanto quel libro che trattava del- 
la magia. .Siccome poi il mezzo più sicuro per ac- 
creditare una t.il frode erasi quello di farne un 
articolo di fede, essi non mancarono di porlo in 
esecuzliuip, ed inventarono la favola della prima 
incarnazione di Visnù. Un gigante che rappresen- 
tava i bracmani erasi impadronito dei vedam; Visnù 
si cangiò in pesce per combatterlo , e lo esterminò; 
ma siccome questo gigante aveva inghiottito i libri 
involati; il Dio, quando gli aperse il ventre, trovò , 
che il quarto era di già digerito. I hramanì per 
non essere forzati a mostrare questi libri ne proi- 
birono la cognizione al popolo, il quale venne di- 
chiarato indegno di leggerli, ed essi se ne riserva- 
rono soli il diritto, come discendenti della divi- 
nità, e quando loro si parla dei vedam , sogliono 
rispondere che questi stanno rinchiusi in un sot- 
terraneo a Benares; per la qnal cesa, non essen- 
dosene inai veduto nè originale, nè copia, nè ira- 



(O I letterati inslesi nella loro storia universale hanno ri- 

C )rt.ito resiraUo del saster, e credono che c ontenendo esso 
sostanza del vciLam possa supplire in luogo di esso. Noi 
non tcovi.amo. essi dicono, in questo estratto r origine di que- 
g*i enti che gl’ Indiani presentemente adorano come Dei, e di 
quei fatti su cui i hramani Jianno appoggiate tante finzioni , 
ma c.sso può servire come di chiave per aprire il mistero, e 
r nder»! ragione di molte cose le quali a'trlmenti sarebbero 
inaspi uabili. 
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3ii7.ione, da alcuni bi daMta nioUo (ktila loro «sì- 

St?I)Z.T (l)- 

Alcune opere indiane d’ autori moderni sono 
scritte con uiio stde sentenzioso, compo.ste con mol- 
t’ ordine e piene di nobili pensieri esposti con gran- 
de elocpienza: in alcune la morale ora è ornata con 
favolose invenzioni, ed ora avviluppata fra le al- 
legorie; altre poi contengono semplicemente alcune 
‘raccolte di massime e sentenze. Furono queste opere 
compiste per esortare gli uomini a seguire la vir- 
tù ed a fuggire il vizio , ma tutte sono più o 
meno infette della stona favolosa delle loro divi- 
nità. Il baradam , o la vita di Darma-ragia , è una 
storia pregiatissima di un infelice re , die giunse 
colle sue virtù a placare gli Dei , dai quali otten- 
ne le ricchezze , la vittoria e finalmente F apo- 
teosi. .... 

’ Queste sono le fonti, a cui i piu diligenti 

scrittori procurarono , per quanto fu loro possibile, 
di attignere quelle notizie che hanno creduto le 
più acconcie a darci la vera cognizione della reli- 
gione indiana , e quindi sarà noitra cura il riferire 



(t) Dobbiamo guardare’ dall’ annover ire fra i libri cano- 
nici indiani 1’ ezurvedam, di cui si conserva una supposta 
traduzione nella bi* lioteca del re «li Fr.incia e die venne 
siampsla nel 1/78 Q usto Ibr-i <>o» h sciiam-nt- u«<o -tei 
qll^tlro vedami, ben -he ne pulì il n ime, mi p ultos'o mi l«- 
•bo di ronfove'sia scr tto e Ma-uli(-ain»m da un misvona- u>; 
esso è un< « o fm-izione di alcuni purmon inl'-d^ di Visnii 
che sono posteriori d hi- Iti sec li ii veda-n. Si v>‘de cliiavi- 
nien e «he l’dUiore In voluto «icon dui'' e il ‘.u tto alla re leio- 
ne crist a a, la-ci ndovip ò alcmì en ori, affinchè non si po- 
tess- ravvisare il missionario s "t - il model o -*i uno acni no. 
A to to dunque e Volta' e -^<1 alcuni altri danno • questo v- 
luni.1 un' imporai'za eli-* no-i inerita, e v-eo da essi ri»^u»i' 
d-t*i tome un lil.ro taoouioo. 
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psnltamente , e colla possibile brevità ciò che ne 
venne dai medesimi ed in ispecie dall’ eruditissimo 
Sonnerat raccontato circa gli antichi principj ed 
obbietti di culto , senza omettere di riportare ciò 
che dai più moderni viaggiatori venne osservato e 
ilescritto nelle loro relazioni , le quali possono con- 
tiibuirc sempre più alla maggiore intelligenza dei 
riti e delle cerimonie praticate dagl’ Indiani nell’e- 
sercizio della loro religione (i). 

(Pensamenti de’ filosofi sulla mitologia de- 
gl’ Indiani. ) I iìlosofì che si sono dati ad esami- 

()) Dopo di aver consultato i principali scrittori che sì so- 
ro .nl’f.'icati per da c un’ • satin cogn zione della religione 
degl’ Intani , poss amo noi liisngaro <li •onc'-pirne seg.ien- 
do le lori lr>cci- una giusta idea? L* eruditissimo Sonnerat 
flopo di esserei sforzato per dar-* nel suo » ag^io all’ India o- 
rientale il vero cos iime teligioso di qne’ p 'poli , si è invece 
meritalo , seconii » le ■ sservazioni di Law de Lauristou , le 
critiche di un formi tahile avvrrsario nella perdona del sign<>r 
di Maissin, Colunnello d' iiifanterin ed ahiitante dell’ i«ob di 
Francia , che ha fatto molte curiose ed interessanti ricnche 
sulla reijgl' ne degl’ Ind ani durante i' suo soggior- o alla co- 
sta-tei Coromandel. ,,Ioso, dice Laurist-'ii,da qa sto illumin-lo 
niil'ture , che Sonn rat non h» la chiave dei misteri di que- 
sta leligione , in cui tutto è alicgorco e storico , e che sen- 
za qii sta cognizione -i sa ben poca c sa. Queste rirerche 
però dei signor Mai-sin ■ on sono piamma'i comparse alla lu- 
ce , fd è a sai jirol ahil-* che 1’ autore abbia deposlo il pen- 
sieri) d> pubblicar' e , quando conobbe ch’esse non aggiugne- 
vano n-io\e rognizlo i alle già pubblicate da Sonnerat. 

De.randpi'è nel suo viaggio all' India parlando d Ila l’eli- 
gione di questi popoli confe.ssa di non avere trovito un- sto- 
ria più esatta di quella lasciataci d- Sonnerat, Io ho scor- 
so . egli d ce , tulio il p ese colla sua opera alla mano , e 
mi guarderei bene dal trattare a fondo dopo d lui una tal 
materia t rimanderò dunqu- alle sue opere tutte qnel'e perso- 
• e die desiderano -n truirsi perfeUamente di lutto ciò che 
concerne la leligione, le immagini che si adorano, i vari 
emblemi s tlo i quali vengono rapprenenUte le 'divivsc incar* 
nazioai di Brama e drlle altre divinità. ,, 
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n.ire profondamente le mitologie dei Tari popoli , 
clte al primo aspetto sembrano derivate pil]t^()s^o 
<lal delirio dell’ immaginazione che dalla ragione 
itluminata , vi hanno scorto ingegnose allegorie sot- 
to il cui velo n.iscondevasi la sapienza e la verità. 
Questa opinione sembra molto più ben fondata per 
riguardo agl’ Indiani , che avendo sempre avuto ima 
grande proj)ensione per le allegorie hanno invilup- 
■])aio in questo misterioso vt’lo la storia del gr.indi 
nomini deiflrati, e delle terribili rivoluzioni avve- 
nute sul nostro globo. Simili agli Egiziani , di cui 
abbiamo già riferita la storia , «essi riconoscono pre- 
sentemente un’ infinità di Dei, i quali nel principio 
ne formano uno solo ; ed essendo derivati dai va- 
ri nomi che si davano' all’ Ente snpremo , gli In- 
diani si dimenticarono ben presto che tai nomi aj^- 
])artencvano fai medesimo essere, e che tutti a lui 
solo erano dati per dinotare i suoi vari attribuii, 
è quindi essi passarono a poco a poco a consacrar- 
li , e così a figurare varie altre divinità. 

( TrK PRINCIl'ALI divinità’ CHK NE FORVIANO UNA 
soi.A. ) Gl’ Indiani hanno tre principali divinità, 
brama , Siva e Visjiù che ne fanno una sola : que- 
sta specie di trinità si chiama tnmnrti o inlviun , 
ciò che significa rinninnv di tre potenze. Sembra 
che questo dogni i sia stato generale nell’ India , 

in cui non si ailorava elie nm sola divinità che 

% 

riuniva tre attributi, (fucilo cioè di creare, di con- 
servale e di distruggere; ma in seguito si comln- 
ci(> a jiersonilicarc eiascuri attributo , ed a farne 
tre Dei , il cui diverso potere venne espresso io 
una maniera allegorica : I’ onnipotenza di Dio fu 
indicata con l’atto della creazione, la sua provviileu- 
ra con quello della conservazione , e la sua giusti- 
zia con r atto della distruzione. Gl’ Indiani per la 
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maf'gior parte giurano una sola di queste tre d’- 
vlniià , ma alcuni sapienti indirizzavano tuttavia le 
loro preghiere alla Trinità, che trovasi anche rap- 
presentata in molte pagode solto la figura umana 
a tre teste appellata sart-harahramn stilla costa 
d’ Orissa , trimurti in quella del Coromandel , e 
trttatreyim in lingua sanscriUa. Soriovi altresi dei 
templi consacrati inlei'.miente a questa specie di 
Irinità siccome è quello di Perpenad alia costa del 
(ioroinandel nel regno di Travancore , in cui le 
Ire grandi divinità sono adorate sotto la forma di . 
fu serpente con mille teste. Anche lo stesso Visnn 
è adorato solto questi tre attributi nel suo tempio 
di Tircovelur , e porta il nome d’ Olegcrianda- Ì-; - 
lunal. 

vSonnerat nel capitolo XIV del libro IV del 
STO viaggio alle Indie orientali riferisce il simbolo 
ci bramanl per dimostrare rlie le us'n/.e supersti- 
ziose del credulo po[»olo sono ben lontane dalla 
filosofia dei bramani. « L’essere supremo, questi 
dicono (i), che noi cliiamiamo Siv.x e che altri 
appellano Visnù , è il solo clic noi riconosciamo 
y»er onnipotente; egli è il jirìncipio dei cinque ele- 
nientl , delle azioni c del luovimenti che danno la 
vita ed il tempo.... egli ha creato il tutto, egli 
tutto conserva con bontà, e deve alla fine tutto 
distruggere; egli è il Dio degli Dei, il Dio ouuipo- 
tentc , egli è il solo signore : i vedam, gli yagonior, 
i sas'raiu ed i jiiiranon lo attestano, l’utte le di- , 
vinilà subalterne non sono che sue creature; egli 
1 a distrutto più volte il mondo intero e lo ha 
creato di nuovo.... Dio solo ha creato l’universo 
colla sua potenza produttrice , lo mantiene colla sua 

(t) Questo capitolo è una semplice trailuaioue d'ICtndoii 
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f ok‘ii7.a conservatrice, e distrugge il tutto colla sua 
poUMi7,'i distruttiva , e perciò egli è rappresentato 
sotto il nome di tre Dei , rhi&mato trimurti. Dio 
si trova ndriiiteruo di tutte le cose .... benché 
egli non abbia un corpo, prende nulladinieno al- 
riiiie volte una figura, affinchè le creature, che 
erano immerse nelle tenebre , godano della luce ; 
e malgrado delle varie forme umane da lui assunte 
egli non è sensibile nè ai piaceri, nè alle pene, ed 

è per natura esente da ogni vicissitudine 

»Dio si manifesta in molti corpi ed in molte anime, 
come il sole che è unico imprime la sua immagine 
in molti vasi d’ acqua . . . Gli Dei che noi abbiamo 
moltiplicati, c che noi onoriamo sotto tante imma- 
gini non sono stati cosi rappresentati che in favore 
degl’ ignoranti e degli spjrifi deboli , la cui reli- 
gione grossolana aveva bisogno di qualche c.>sa 
materiale e palpabile : essi non avrebbero potuto 
comprendere la bontà e la grandezza <lell’ essere 
supremo senza tutte le rappresentazioni clic li fanno 
pensare a Dio , allorquando scorgono i suoi attributi, 
dei quali si fecero per cosi dire altrettante varie 
divinità. Ma quelli al contrario che possono com- 
prendere questo Dio non hanno bisogno di idoli , 
poiché le figure, cui noi offriamo i nostri omaggi, 
non sono propriamente che le rassomiglianze del 
suo essere, quando venne più volte nel mondo sotto 
le forme , che noi onoriamo in memoria delle sue 
divine apparizioni , e dei beni ch’esse ci hanno pro- 
curati. « • 

'« Noi crediamo che le piante e gli animali 
abbiano veramente un' anima come noi , e per que- 
sta ragione tutti gli animali viventi devono essere 
rispettati, e quelli che gli uccidono, commettono 
un grave delitto. Noi rispettiamo la santità di vari 
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e <li diversi fiiinii, perché Din ci ha promesso 
di spargere le sue grazie sopra quelli che gli avreb- 
bero abitati.» 

« Le distinzioni delle*nostre famiglie sono fon- 
date sulla loro propria origine; noi consideriamo 
pei primi i brainani , perché sono usciti dalla faccia 
di Brama; i csciatiria pei secondi, perché sono li- 
scili dalle sue spalle, i vaisha p'ii terzi, essendo 
usciti dal suo ventre, ed i sudra' appartengono alla 

quarta classe, perché sono' usciti ila’ suoi piedi 

Tutti siamo d’ accorilo in credere che si de-\e te- 
mere e servire Iddio: malgrado della differenza delle 
nostre sette noi conressiaino unaniinamenle che i 
buoni saranno premiliti , e che cattivi saranno 
])!init!. La bontà di Dio non si opjione al'a sua 
giustizia , e la sua giustizia non nuoce alla sua 
bontà ; ina il segreto della sua condotta è impe- 
netrabile. Chi può luiiiirarc la profondità del suoi 
giudizi? Noi adoriamo la sua incomprensibilità: » 

( Dei degl' Imuanì. ) Brama che viene risguar- 
dato qual Dio creatore non ha nè tempio, nè cubo, 
nè settari , ma i brainani a cagione della loro ori- 
gine gl’ indirizzano ogni mattina le loro preci, e 
nello stesso tempo per acquistarsi sempre ])iù la 
-sna grazia sogliono fare in suo onore la cerimonia 
del saii'livané che consiste in alcune ahlrzioiii. 
beggesi però ne’ misteri del tempio di' Seri (i) 

che Brama avesse anticainente de’ templi come . Siva 
e VIsnù , e che gli .si rendesse un culto separato, 
ma che le sette di questi duo essendosi collegafe 
tnsieme distruggessero interamente ({nella di Briuni, 
i cui templi furono rovesciali per farla dimenticare. 

(t) Li trart'i7,:f»ne di ftu«3ti mistem' fu falt.a osepiirc dal 
rgnor di M«»ssain. 
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( Cukrua rn.\ Brama 'r Vissi."*, j L* orgogìio 
di Brjma cagionò la sua disgrazia :* egli si diede a 
credere di essere eguale a Siva^. perchè aveva il 
potere di creare, e volle perciò. avere la preniiaenza 
sopri Visnù, eh’ egli • insulfò gravemente: questi 
pensò a vendicarsene, e per conseguenza v’ ebbe un 
terribile combattimento fra di foro. Siva comparve 
fra i combattènti sotto là- forma di una colonna di 
fuoco che non' aveva fine : a tale aspetto si calmò 
la loro collera , e-per terminare la lite convennero 
che ehi avesse potuto trovare il principio* o la line 
di questa colonna sarciihe/ tenuto pel primo Dio. 
Visnù prese la forma di un cinghiale, e colle sue 
zanne penetrò ne’ più jirofoudi abissi della terra 
p r iscoprire il piede della colonna, ma essendosi 
per lo spazio di mille anni affalicato inutilmente se 
ne tornò indietro, riconobbe Iddio e gli indirizzò 
le sue preghiere. Brama 'non ebbe miglior fortuna 
nella ricerca della soiimntà r egli sotto la forma del- 
J’ uccpUo annon si elevò iu un istante ad un’lrii- 
inensa altezza, e dopo di avere» inutilmente volato 
]>el corso di cento mila anni , trovandosi alla fine 
di non aver più’ forze s’ avvide della sfi<n'mcnidenza 
e riconobbe l’Essere supremo. Dio per farne una 
•prova fece cadere un fiore di Coldeir (i): Brama 
lo ricevè nelle mani , e- siccome questo aveva la 
facoltà di parlare , lo pregò di rendergli la libertà. 

. Brama ha voluto che prima se ne andasse secolui 
, da' Visnù per attestare ch’egli aveva veduto la cima 
della colonna : egli ebbe di fatto 1’ imprudenza di 
sostenerlo ' in 'taccia a Visnù, ed.il. fiore ne fece 

(\ I Puff n Io chiama albero iniiràente , pvirhk dal 'ronci 
rsooiiu elle- rtutiri l'iie si alltvgano jicr (òsiriiiai'sì a terra , 
e che :;oiiiigliui>o perte laiucate alle p.uti Miuturali dcU’uouio. 
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testimoniati:f.a : nllora ia coluima «impaccò, gli cito 
e!efat)tl «lie’soslcligotio il mondo voinitaiono sangue, 
le nubi l’ufono divorate' dal fuoco, e Dio apparve 
nel ine/,'/.o della colonna.* Alierà Visnù si gettò ai 
suoi piedi lodando Iddio, è 5fiva gli perdonò il suo 
fallo, e gli -accordò molte grazie. Brama, divenuto 
immobile, venne maledetto da,Slva , il quale assi- 
curò die Brama noii avrebbe giammai avuto alcun 
tempio sulla terra, e 'rivolto al fiore di caldetr ^\ì 
disse eh’ esso non servirebbe giammai ne* suoi templi. 
Brama ritornato in se stesso n’ ebbe un sincero 
pentimento, e gettandosi al pieili di Siva' implorò 
la sua misericordia , e questi gliela accordò’, e gli 
pruniise clic tujte le cerimonie de’bràraani sarebbero 
state per lui. Gl’ Indiani^ in uu-troria di questa tra- 
sformazione di Siva fanno la gran festa detta paor- 
nomi , tanto celebre nel tempio di Tirunamaley. 

( Si\aA8suADi MOGLIE DI Brama. ) Brama sposò 
Sarassuadl Dea della scienza e dell’armonia', la» 
quale viene perciò rappresentata con un libro in 
una mano e collo stromento detto hinneri nell’ al- 
tra, Questo primo legislatore degl' Indiani è da essi 
rappresentato con quattro ‘braccia e quattro teste, ' 
le quali , secondo alcuni , sono gli emblemi dei 
quattro vedam ; egli tiene un cerchio in una mano, 
che è il simbolo dell’ immortalità, nell’ altra .un 
fuoco che significala forza; colle altre scrive sopra 
le olle o libri indiani per simboleggiare la potenza 
legislativa. 

( VisNu’ ) Visnù è risguardato qual Dio con- 
servatore : egli sposò BumidèvI Dea della terra, e ; 
I.atscimi Dea della bellezza , delle ricchezze e della 
felicità, da cui- ebbe Naumadin o’ Amanga Dio 
dell’ amore, che poco diverso dal ^Cupido de’ nostri 
poeti/ viene dipinto sotto la forma di un fanciullo 
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(SitcoKPA IKCABKA7-10KE IN testtjooine) La se- 
conda incarnazione fu in testuggine. CU dei ed 
giganti volendo procurarsi i’ irarnortalitù traspor- 
tarono, seguendo il consiglio di Visnù, la monta- 
gna Mandraguiri nel mare di latte per cavarne lo 
ainurdon. Essi la circondarono col serpente Adis- 
sescien , e tirandolo alternamente gli uni per la te- 
sta e gli aitri per la coda fecero girar la mon- 
tagna sopra se stessa per cangiare il mare in bu- 
tirro: tirarono però essi con tanta celerità che Adis- 
sescien oppresso di stanchezza più non potè sop- 
portare la fatica; il suo corpo fu preso da un for- 
te brivido; le sue mille bocche tremanti fecero 
risuonar 1’ universo d’ orrendi fischi ; un torrente 
di fiamme sgorgò da’ suoi occhi; le mille sue lin- 
gue nere e pendenti palpitarono, ed ei vomitò un 
terribile pesce che all’ istante si sparse dappertutto. 
Visnù più coraggioso de’ giganti e degli altri Dei , 
che fuggirono, prese questo pesce, se ne fregò il 
Corpo , che divenne al momento di colore az- 
zurro, ed in memoria di questo avvenimento egli 
venne poscia in quasi tutti i suoi templi rappre- 
sentato di questo colore. Gli Dei ed i giganti ritor- 
n.*rono all’ opera, si affaticarono ancora pel corso 
di mille anni, passati i quali la montagna s’ af- 
fond ò poco a poco nel mare. Allora Visnù prese 
la forma di un’ immensa testuggine; entrò nei ma- 
re e sollevò facilmente il monte sommerso: tutti 
gli Dei fecero grandissimi elogi , e si riunirono 
per far nuovamente girare la montagna: finalmente 
dopo molti secoli la vacca Cauaademi (i) usci dal 

(i) Camadenu significa vncoa desidriohUe , percìiè i^ava 
tuUi queaU allmr^nti die po'evaast Hesii'erarc; ci=s:i c lapprc* 
semata ne tern) li di Visiui colle all. coll.', te t.i di don a, con 
ti«j corfe o con un picr.lolo vitello di’ ella sta alUtutn io. 

/? Cost. xa 
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Diaic di laltc unitarnenie al cavallo Utscisaravam, 
all’ elofanlc bianco Airapadara (i) ed all’ albero 
Cal[)aga-Yrutsciam; le loro conlinue fatiche pro- 
dussero altresì la DeaLatscimi e Sarrasiiadi e Mu- 
devi Dea della discordia e della miseria, che nes- 
suno di loro volle avere per moglie. Questa viene 
rappresentata di color verde , seduta sojira di un 
asino con una bandiera in luano, nel cui mezzo 
sìa dipinto un corvo. Il medico Danuvandri uscì 
in seguito dal fondo del mare con un vaso pieno 
di amurdon, che tosto venne da Visnù distribuito 
soltanto agli Dei. I giganti che si videro delusi , 
pieni di collera si dispersero sulla terra, cercaro- 
no d’ ini])edire che si rendesse alcun culto a que- 
ste divinità, e commettendo ogni sorta di crudel- 
tà cercarono di farsi adorare. La loro insolenza 
fu cagione che Visnù si trasformasse altre volte per 
distruggere questa razza nemica degli Dei. Visnù 
è adorato in questa incarnazione sotto il nome di 
~tin7-;u«-Vataram. 

(Terza incarnazione in cinghiale) Il gigante 
Fi eniacsciassen dopo di aver fatto alle creature tut- 
ti i mali possibili si divertiva a voltolare sossopra 
la terra, per la qual cosa il Dio conservatore vi- 
ticsi obbligato per la terza volta ad incarnarsi, e 
])i'csc la forma di un cinghiale, assalì il gigante , e 
gli squarciò il ventre; in seguito si tuffò nel ma- 
re per cavarne la terra, e colle sue zanne la pose 
sulla superficie delle acque come era prima , e vi 
collocò molle montagne per tenerla in equilibrio. 

(t) Questo è uno degli elefanti che sostco roiiO la t ira, e 
Ile’ templi di V sm'i è ruppi esen a o di color lii.Tnco , corv 
<HuUio zanne c col c rpo carico di gioielli e di iiia-nilici 
orna . 
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Visnù è adorato in questa trasformazione sotto ii 
nome di Varaguen, ma nel celebre tempio di Ti- 
rumaton dedicato a questa incarnazione egli èa- 
dorato sotto il nome di Adlvaraguè-Pèriinal. 

(Quabta incaenaziont. in mezzo uomo e mez- 
zo leone). Visnù s’ incarnò per la quarta volta sot- 
to la forma di mezzo uomo e mezzo leone, affine 
di distruggere il gigante Ereniauo, che avendo da 
Brama ottenuto il privilegio di non poter essere 
ucciso nè dagli Dei, nè dagli uomini, nè dagli a- 
nimali si fece riconoscere per Dio in tutto il .suo 
regno: il suo figlio Pragaladen pieno della gra- 
zia di Visnù ricusò di adorarlo, e dicendo corag- 
giosamente a suo padre che il Dio eh’ egli adora- 
va era onnipossente, misericordioso coi buoni e 
terribile coi malvagi. Ereniauo gli domandò dove 
si trovasse una tale divinità, ed avendogli il figlio 
risposto eh’ essa trovavasi dappertutto , il padre 
irato battendo colla mano ima colonna del suo pa- 
lazzo gli disse: lo troverò io qui? A queste parole 
la colonna si spaccò in due ; e Visnù apparve 
colla testa di leone e col corpo di uomo. Ere- 
niano che nella domanda fatta a Brama non aveva 
uiai pensato di poter essere ucciso da una figura 
di tal fatta, sostenne un combattimento terribile 
contro Visnù, che gli aperse il ventre e bevve tut- 
to il suo sangue. In questa metamorfosi Visuù è 
adorato sotto il nome di Narassitna-Valaruin , ed 
ha due templi dedicati alla medesinia l’ uno in 
Arsciecac distante una lega da Pondichery, c l’ al- 
tro in Ahoblon sulla costa di Orissa. 

(Quinta incabnazione in jmAMANO nano ) La 
quinta inrariiazione operata da Visuù per rejiri- 
aiere 1’ orgoglio del gigante Bcly, fu in bramano 
nano sotto il nome di Vaincn. . Questo gigante 
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Tinse gli Dei e gli scacciò dal Sorgcm, ma era ge- 
neroso, fedele alla data parola, compassioneTole , 
pieno di carità. Visnù sotto la forma di tm bra- 
mano picciolissimo gli si presentò , mentre facera 
un sacrifizio.! e gli domandò tre passi di terreno 
per fabbricare una capanna. Bely si rise dell’ ap- 
parente imbecillità del nano, e gli disse eh’ éi non 
doveva limitare la sua domanda a si lieve cosa, 
ma Vamen rispondendo che, essendo egli piccio- 
lissimo, ciò che aveva chiesto gli era più che ba- 
stante, Bely glielo accordò sul momento, e per 
assicurarlo del suo dono gli versò dell’ acqua nel- 
la mano dritta (i). Allora il nano acquistò una 
grandezza tanto prodigiosa da riempire l’ universo 
col suo corpo: misurò la terra con un passo ed 
il cielo con un altro, e intimò a Bely di mante- 
nere la data parola pel terzo. Bely riconobbe in 
questo istante Visnù, 1’ adorò e gli presentò la sua 
testa: ma il Dio soddisfatto di una tale sommis- 
sione lo mandò a governare il Pandalon, e gli 
permise di ritornare tutti gli anni sulla terra nel 
giorno della luna piena di novembre. 

(Sesta incarnazione in uomo col nome ni 
rama) La sesta incarnazione fu in uomo sotto il 
nome di Rama per distruggere il gigante Ravanen, 
re deir isola di Ceylan che si faceva adorare come 
Dio. In questa incarnazione Visnù nacque da De»- 
saraden re d’ Ayodi: in età di quindici anni ab- 
bandonò la casa paterna conducendo seco Sidè 
sua moglie e suo fratello Latsciumanen, e si fece 
penitente. Sulla montagna Sitrecondon istruì molti 

(0 Quest’ usanza sussiste anco'a nell’ b dia; un In 'iann 
non può fave alcun dono a un bi<mano senza versa gli dd- 
r ac(|ua nella mano. 
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discepoli insegnando loro il dogma della meremp- 
sicosì, ed arendo poscia fatto un gran numero di 
proseliti, pensò di propagare i suoi dogmi fino nel- 
r isola di Ceylan; ma il re Ravanen potente nei 
suoi stati vinse più volte Rama, e gli tolse anche 
sua moglie Sidè. Rama ansioso di vendicarsene si 
acquistò r amicizia di Vibuscianen fratello del gi- 
gante col promettergli di porlo sul trono, e collo 
ajuto di lui sconfisse Ravanen che rimase ucciso 
in un terribile combattimento, ricuperò la sua spo- 
sa, e ritornando ne’ suoi stati occupò per undici 
mila anni il trono di suo padre, passati i quali la- 
sciò la corona ai due suoi figli Cussen e La- 
ven , e andò con Sidè nel Vaicondon che è il 
suo paradiso , ove regna e conserva tutto l’ uiii- 
' verso. 

Ne' templi dedicati a questa incarnazione si 
rappresenta Visr.ù di color verde sotto la figura 
di un giovine di perfetta bellezza con in mano un 
■reo: Anumar gli sta al fianco in atto di eseguire 
i suoi ordini. Vi si vede altresì 1’ effigie del gigan- 
te dipinto con dieci teste di colore azzurro, e 
venti braccia, die in ciascuna mano tengono varie 
arcui , che sono l’ emblema della sua forza e del 
suo- potere. La storia di Rama forma un grosso vo- 
lume che contiene molte eccellenti riflessioni, e gli 
Indiani lo leggono con gran piacere, ed i seguaci 
stessi di Siva lo recitano perfino a memoria. 

Solvyns ci rappresentò in una tavola i bramani, 
che cantano le gloriose imprese fatte dal Dio Rama du- 
ramela sua incarnazione.il principale bramano coper- 
to di ricchi scialli e di altre stoffe preziose è sempre 
ornalo di fiori rossi, e tiene in mano un tsciaurr 
di crini neià ool manico d’ argentò cb’ egli agita 
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incessantemente. Tre assistenti gli .stanno di dietro 
e ripetono in diversi tuoni le inedesirne iinjirese , 
e gli astanti ascoltano con ammirazione, e si ralle- 
grano o s’ ar<estano secondo la natura del racconto. 
Que.sta religiosa cerimonia viene celebrata davanti 
la casa de’ pii Indrani che ne fanno le spese, oji- 
piire , come accade ordinariamente , nella prima 
corte. I padroni della casa s'*ggono sopra un luoi^o 
eminen'e, e le donne guardano attraverso di un tra- 
liccio di bambù: nel vatanrla o galleria stanno le 
donne di bassa condizione, le cpiali hanno mag- 
gior libertà di mostrarsi in pubblico. 

( Settima incarnazione in itomo con nome di 
lÌAi.APVTREN. ) La settima incarnazione fu anch’essa 
in uomo sotto il nome di Halapatren, il quale si 
era dimenticato di essere una parte di Visnù: visse 
egli nella solitudine e nella penitenza, e si occupò 
senza strepito a distruggere i malvagi ch’egli cono- 
sceva : jmrgò la terra di una quantità di giganti , 
fra i quali si distingueva il crudele Vrutarassurer 
l'he aveva sforzato gli uomini a deificarlo. Questo 
è quanto si sa dagli Indiittii della costa del Coro- 
inandcl circa la storia di Balapatren , che viene 
rappresentato col vomere in mano. 

{ Ottava incarnazione in uomo col nome di 
Parassurama. ) L’ ottava incarnazione fu tuttavia 
sotto la figura di un uomo col nome di Parassurama 
jier insegnare agli uomini la pratica delle virtù ed 
il distacco dai beni di questo mondo. Parassurama 
era soltanto una parte di Visnù: guerreggiò coi re 
della razza del sole , gli sconfisse tutti, e diede i 
loro regni ai bramani , coi quali desiderava di pas- 
•sare tranquillamente i suoi giorni; ma nessuno di 
essi volle soffrirlo ne’ suoi stati, di modo che non 
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trovnndo pgli più alcun asilo siilìa terra si ri! irò 
nei (iali, le cui falde erano bagnate dalle onde , 
e là invocò Varunin Dio del mare pregandolo di 
ritirare le sue acque pel tratto che avrebbe potuto 
trascorrere una frecc-a da lui vibrata. Varunin vi 
acconsenti , ma avvertito dal penitente Narader che 
chi fece la detta domanda era lo stesso Visnù , il 
quale avrebbe scagliato la freccia al di là di tinti 
i mari , e ch’egli per conseguenza non avrebbe s.a- 
piito ove riporre le sue acque , inconsolabile j^cr 
un tale consentimento ]>regò il Dio della morte di 
volerlo soccorrere. Questi si trasformò in formica 
bianca detta dagli Indiani korin , ed in nna notte 
mentre Parassurama dormiva i'(..sicò la cofda del- 
l’arco di lui al segno di non lasciarle che forza 
bastante a tenerlo teso. Parassurama nel tirare la 
corda, che si rujqie, non potò scoccare la freccia 
molto lontano ; il terreno trascorso dalla medesima 
si disseccò, e formossi quindi il paese di Maléalon, 
che noi chiamiamo la costa del iVlalabar. Parassu- 
rama memore dell’ ingratitudòie dei hramnni li ma- 
ledisse , dicendo che se qualcheduno d’e.ssi venisse 
a inorire.Jn questo nuovo soggiorno , l itornerebbc 
sulla terra sotto la {igura\di un as-’uo : per la qual 
rosa non si vede alcuna famiglia di bramani »n 
rpiesta costa ])rosciitta. 

Questo Dio , secondo la tradizione Tamula , 
vive ancora alla costa del Malabar, ove è dipinto 
sotto di una figura terribile : alla costa del Coro- 
mandel viene rappresentalo di rolor verde ron nna 
flsonomia più dolce, tenendo in una mano un’ ac- 
cetta e nell’ altra un ventaglio di foglie di palma. 

Nona incxrnaztonf, t.n i*,\stork nfuo <oi, 
NOMK m QiiiscENA. ) La nona inrarna/.ioiie di \ ìmiù 
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f:i in |WsWr« nero sotto il nome di Qui^^na (i) 
per distruggere i re malvagi e crudeli che formava nò 
l’infelicità dei popoli. Ei nacque da Devegui sorella 
di Cangien re di Madurè. Questo re cui era stato 
predetto eh’ ei sarebbe stato ucciso dal nono figlio 
di sut sorella, aveva gran premura di fargli uccidere 
al momento della loro nascita. Ma Visnù diede ef- 
fetto al suo disegno ordinando a Mayc di nascer 
figlia d’Assuadé e di Nandagoben capo pastore del 
villaggio di Goculam. Visnù nacque nello stesso 
istante con tanto strepito e splendore che sua madre 
lo conobbe per Dio; ed avendo egli, appena uscito 
del seno di lei, la facoltà di parlare, le disse di 
farlo consegnare ad Assurde moglie del detto capo 
pastore , e di sostituire in sua vece la figlia della 
medesima per poter cosi sottrarsi al furore di Can- 
gien. Dontlubl grande divolo di Visnù fu la sola 
fra le guardie che si trovasse in quel momento alla 
ctjstodia di Devegui; ei prese un fanciullo. Io portò 
al fianco d’Assuadé, che non aveva ancora ricu- 
]>crato l’uso de’ seusi, ed accolta la sua picciola 
figlia la consegnò prontamente alla sorella del re. 
Cangien informato de) parto di Devegui si recò 
fiirihondo dalla medesima, 1* afferrò pel piedi, e lo 
strappò dalle braccia di lei per ischiacciargU la 
tosta contro di una pietra ; ma la fanciulla con una 
pedata, che gli diede nello stomaco, lo rovesciò, 
e gli si mostrò in aria sotto la forma di ima gran 
Dea con otto braccia , disparve dicendo che il nipote 
di lui era Visnù incarnato per dargli morte, e clic 
tutte le ricerche per trovarlo sai’ebbero inutili. 
Cangien tormentato da questo pensiere , dopo di 

ft ) RgU é conescinlo altresì coi nomi di Crisnem, Gritnen 
e Cfia/im ch« tatti sigiiiticauo 
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averlo inutilmente cercato in tutto il regno , ordinò 
che ì tìgli maschi renissero tutti trucidati; ma As- 
suadé seppe si ben nascondere Quiscena, eh’ ella 
credeva suo proprio figliuolo, che giunse a sottrarla 
dal generale scempio. Quiscena ne’ suoi primi anni 
era custode di gregge , ed allettava coll’ armonioso 
suono del suo flauto gli animali ed i pastori , cui 
si rese affezionatissimi per averli liberati dal valen- 
tissimo serpente Calengam , che viveva nel fiume 
Yomunadi. In memoria di questo avvenimento Qiii- 
scena in tutti i templi di Visnù dedicati a questa 
incarnazione viene rappresentato in un quadro col 
corpo attortigliato dal cobra de capello che gli 
morde un piede , ed in un altro danzante sulla testa 
dello stesso serpente: i suoi seguaci tengono ordi- 
nariamente questi due quidri nelle loro case. 

Quiscena si diede poscia alla dissolutezza , di- 
strusse i giganti che Canglen mandava sotto varie 
forme per uccidere la gioventù del suo regno , si 
fece molti seguaci , guerreggiò contro Cangeii e 
l’uccise , ed ebbe sette mogli e mille seicento con- 
cubine. Mentre egli regnava prestò il suo soccorso 
a Darma-ragia ed a molti altri re virtuosi, ma ve- 
dendo finalmente arrivare la quarta età, nè volendo 
sopravvivere alla terza già contrassegnata dalla mala 
ventura si fece uccidere da un cacciatore. Darma- 
ragia fece alzare un rogo sulla riva del mare per 
abbruciare il corpo di f^uiscena , il quale morendo 
aveva già ordinato al mare di portarselo via prima 
ehe fosse consumato dalle fiamme, e perciò il mare 
alzò le sue acque e seco lo trasportò. Paritscitu 
successore e nipote di Darma-ragia vide in sogno 
Visnù <he gli disse: « Va sulla riva del mare ove 
troverai il mio corpo : portalo teco , e tienlo chiuso 
in un tempio pel corso di sei mesi, passati i quali 

li" 
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tu i«i farai vedere ad ognuno per adornrlo. Paritseifu 
seguito da un gran numero di bramani si portò alla 
riva del mare, dove trovò il corpo di Quiscena , 
cui fece trasportare con molta pompa e rinchiudere 
in un tempio, ma spinto dalla curiosità volle ve- 
derlo dopo tre mesi e lo trovò cangiato in pietra. 
Egli . ne fere subito una divinità , alla quale offerì 
• le sue adorazioni , e questo stesso corpo è tutta- 
via adorato dagl’indiani della costa d’ Ori ssa in un 
luogo detto Scenaguanoden da noi conosciuto col 
nome di Jugrenat , luogo tenuto in tanta venera- 
zione che gl’indiani credono di non potere salvarsi, 
se nel corso della loro vita non vi si sono recati 
almeno una volta in pellegrinaggio. 

( Decima incarnazione che deve avvenire 
SOTTO EA FORMA DI UN CAVAMMO. ) La decima in- 
carnazione deve accadere alla fine dell’età presente. 

, Visnù apparirà sulla terra sotto la figura di un 
cavallo con una sciabola in una mano e con uno 
scudo nell’altra, e sotto questa terribil forma di- 
struggerà tutti i malvagi : il soie e la luna si oscu- 
reranno , la terra tremerà, le stelle cadranno ed 
il serpente Adissescien vomiterà tanto fuoco da 
abbruciare tutti i globi e tu»te le creature. I se- 
guaci di Visnù credono eh’ egli si trovi da per 
tutto ; ma il luogo però della particolare sua resi- 
denza si è il Vaicondii, od il mare di latte, ove 
giacente sul serpente Adissescien dorme un sonno 
contemplativo: allora è appellalo Strangumn rnngua- 
najLiguar. La figura di Visnù coricata su questo 
serjiente vedesi in tutti i tempii dedicati alla stessa 
divinila ; siccome però è impossibile il rap]>resentare 
Adissescien con mille teste, non gli se ne mettono 
che cinque. In molti templi si rappresenta Visnù 



Digitized by Google 




•nm,' ivm.v 20 j 

con qoHftro liractia tenendo in una mano un sangu' i) 
in un’altra un sciacran ( 2 ) , nella Ici7.a un dandai- 
don (3) e colla quarta facendo abeaston ( Tn altri 
templi egli è rappresentato sotto vario altre forino, 
ma ci basti 1’ avere indicate le principiali. 

( PiKTP. V sM.AGiiAMAN. ) Priiua (li j)oi' finc alla 
storia di A isnii non ometteremo di parlare della 
pietra salagramaii tanto A'enerata dai seguaci di tale 
divinità. Quest’ è una conchiglia impiofrita del ge- 
nere dei corni d’Ammone, ordinan'ainente di color 
nero, e gl’indiani piretendono eli’ essa rappresenti 
Visnù , e trovano una relazione fra le nove iurar- 
inzioni di questo Dio, e le nove differenti specie 
di salagraman ohe furono dai medesimi sconcile. 
Tale ]>ietra è tanto rispettata dai segnaci di Visnù 
quanto è il lingam da quelli di Siva, e le cerimonie 
riie le si fanno sono (piasi le medesime, ('.hi la 
jutssede la pfuta sempre io bianchissimi pannilini, 
e la mafiina dopo e.ssersi bagnato la lava in un 
vaso di rame e le indirizza alcune preghiere. I 
bramani dopo averla lavata la pongono su di un 
altare e la pirofumano , mentre ohe gli assistenti le 
fanno adorazioni, iu seguito i bramani dislribni- 
scono loro da bere un po’ di (pielT acqua che ha 
toccata la pietra , affino di renderli puri. - 

[SivaÌ Siva è il Dio distruggitore: i suoi segnaci 
non vogliono oh’ egli abbia alcun rivale ; e sicco- 

(t) Conchiglia del genere buccine. 

(2) Arme l’alta in cerchio che vonii'a continiinmente fiioro, 
e che |)€vr virtù delle preghiere di V snù ha il potere, f|iiando 
è sragliala, di liMversare la terra ed i cieli e di uccidere lutti 
i i>iioi nemici. 

(3) Clava , mazza ferrata. 

Q) Far colla mauo un seguo di protezione come a dire : 
non lemrfp niente. 
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iiic fasi uou coiiuhooQO cho' uu solo , qiiin« 

ui Brillila e Visnù sembrano loro picciole creatu- 
re in confronto della grandezza di Siva. Paravidl 
die gli si dà per moglie non è die una parte di 
Ini stesso , o piuttosto è egli solo che riunisce i 
due sessi per mostrare ch’ei non è d’ alcuno : egli 
è adorato sotto queste due forme col nome di Fa- 
rasciva e Parasatì , e veggonsi in alcuni templi 
queste due figure separate, ma in altri esse sono 
c:ougiunte insieme , e ci presentano una figura me- 
tà uomo e metà donna ; cui si dà il nome di Ar- 
ta-Narissura (i). Siva è adorato speeiahneute sotto 
questa forma nel tempio di Tirunamaley. 

( OiuuLNE UKL LiKCAM. ) Il iingoin è la forma 
più sacra sotto la quale si adora Siva , ed è sem- 
pre collocato nel santuario de’ suoi Icinpli. Egli è 
jirobabile ebe i primi Indiani di questa setta cre- 
dessero che il miglior modo di pro])agarla fosse 
quello di presentare la divinità sotto la forma del- 
lo stromento della riproduzione del genere umano. 
Si legge ne’ sacri loro libri che il gigante f'anagiut en 
figlio del famoso Bcly non potendosi formare un’ 
idea di questo Dio scegliesse tal forma per offe- 
rirgli le sue adorazioni : egli prima di mangiare 
indirizzava le sue preghiere a mille lingaiu che 
formava ogni giorno colla terra , e che gettava 
})Oscia nel Gauge , .sulla cui sponda faceva rigo- 
rosa penitenza. Gl’ Indiani credono che questi lingam 
.si sieno impietriti , e siccome trovano qualche vol- 
ta delle pietre che hanno una tal forma , essi 
pensano che sieno i lingam di Vanagiuren , e chi 
ne può trovare uno lo colloca su di un piede- 

(0 J^rta vuol dir nìeth , nari, donna , cd Ismra « una 
fKi’ taali 1 MM.Ì di Siva. 
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ataUu. Questo Kngam però non acquista alcuna vir- 
tù se non dopo che il bramano ha ^sfo^zato il Dio 
con certe sue preghiere ad incorporarvisi ; e lo 
sii 4 -0 bramano insegna al possessore di questo te- 
soro il culto giornaliero che gli deve rendere. 

I seguaci di Visnù danno un’ altra origine al 
iiiigam ; essi raccontano che alcuni penitenti ave- 
vano ottenuto colle loro preghiere e coi loro sa- 
ciifiyj la facoltà di fare grandi cose , ma eh’ era 
neressario per ^conservarla , che i loro cuori e 
quelli delle loro spose fossero purissimi. Siva che 
aveva udito decantare la nellezza di queste donne 
}ieusò di sedurle , e quindi prese la forma di un 
giovane mendicante di perfetta bellezza , e fece 
prendere a Visnù quella di una bellissima fanciul- 
la , e gli ordinò d’ andare fra i penitenti , e di 
cercare co’ suoi vezzi di renderli sensibili. Data una 
tale commissione , 1’ effetto corrispose al desiderio 
poiché i penitenti abbandonarono i loro sacrifizi 
per correre dietro a questa peregrina beltà. Siva 
dal canto suo fece lo stesso e si recò fra le don- 
ne , le quali appena lo videro tutte accese d’a- 
more lo seguirono follemente , perdendo i giojelli 
elepcrizoniesenza neppure avvedersi della loro nudi- 
tà , e tutte insieme 1’ accompagnarono in un bo- 
schetto , ove egli ottenne da esse tutto quel che sep- 
pe desiderare. 

1 penitenti , vedendo che i loro sacrifizj non 
avevano più gli stessi effetti , e che ciò era una 
Conseguenza del tradimento ordito loro da Siva , 
s’accesero di collera contro del medesimo , e risol- 
vettero di farlo morire. Ma dopo di avere in va- 
rie maniere inutilmente tentato di porre in esecu- 
zione il loro disegno , pieni sempre di vergogna 
iwj pcddulu onui'e fecero l’ultimo sforzo, ratlu-n 
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n. irono insieme le loro preghiere e le loro penifen- 
■/.e , e le mandarono tutte contro Siva. Quest’ era 
il più terribile sacrifizio , e Dio stesso non ha 
avuto il ])otere di renderne inutile 1’ effetto p-i'c.hò 
queste uscirono come una massa di fuoco che ari- 
do ad urtare contro le parti di Siva , e le distaci <> 
dal suo corpo. Siva fieramente sdegnato contro i 
jienitenti volle con queste medesime parti abbru- 
ciare tutta la terra : 1’ incendio crasi di già molto 
esteso , quando Visnù e Brama , cui era del pro- 
]irio loro interesse la conservazione degli esseri , 
cercarono il mezzo di estinguerlo. Brama prese la 
figura di un piedestallo , Visnù quella delle par- 
li naturali della donna , e sotto tale forma essi ri- 
cevettero le parti di Siva. Questi piegato dalle lo- 
ro preghiere acconsenti a non abbruciare il mon- 
do , colla condizione però che tutti gli uomini a- 
(1 orassero queste parti staccate dal suo corpo. In 
tal maniera la figura del lingam ci presenta una 
sjiecie di trinità: Visnù è rappresentato da un bacino 
dal cui mezzo esce una colonna ritondata in alto 
che rappresenta Siva, ed il tutto è sostenuto da 
un piedestallo rappresentante Brama. 

Il lingam è tenuto in molta venerazione da- 
gl’ Indiani : i suoi seguaci sono iii grandissimo nu- 
mero : essi si fregano la fronte , il petto e le spal- 
le colle ceneri di sterco di vacca da essi tenute 
sacre , perchè rappresentano S'va , il quale come 
distruttore ha per attrllmfo il fuoco , il cui effet- 
to è di ridurre in cenere. Essi portano sempre ni 
collo la figura del lingam rinchiuso iu una scato- 
letta d’ argento , o 1’ attaccano al braccio. I più ze- 
lanti portano delle collane e de’ braccialetti di noc- 
cioU di rutren. I seguaci di Visnù disprezzano que- 
sto cullo die risguardaiio come inCame. Sembra 
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dalla tradizione Indiana ohe Visnù volesse abolirlo 
per estendere i dogmi che portava da Siam ; ma 
questo culto |^sendo generale nell’ India non potè 
giiignere a cangiare interamente T idea che il po- 
polo erasi formato della divinità , e quindi la mag- 
gior parte degl’ Indiani adora tuttavia il lingam. 

I penitenti adoratori del lingam ossei vano la 
più rigida castità : se il loro fanatismo non giugnc 
a far praticare loro la mutilazione , come già co- 
stumavano i sacerdoti d’ Atys , essi però sono ob- 
bligati d’ avvicinarsi a quella a forza di cose cal- 
manti. La necessità di comparire in pubblico nudi 
interamente , ed in uno stato di contemplazione ne 
ili! pone loro uno stretto dovere, poiché se il po- 
polo che gli adora, perchè non iscorge nei lingam 
naturale che 1’ immagine di Dio , s’ avvedesse rhe 
essi provassero il più picciolo movimento di con- 
cupiscenza , esso li riguarderebbe come persone 
infami e finirebbe col lapidarli. 

( Quattro figuiuom di Siva. ) Siva ebbe quat- 
tro figliuoli ; il primo ed il più grande di tutti è 
Polleur^ che presiede ai matrimoni : il secondo è 
Supramanier cui suo padre fece uscire da un oc- 
chio per distruggere il gigante Susaparama : Vai- 
roveri è il terzo che Siv.T creò col suo respiro per 
distruggere l’orgoglio dei deverkeli o semidei e 
de’ penitenti , ed umiliare Brama che si spacciava 
pel più grande degli Dei : il quarto è Vir/ipatrin 
prodotto da Siva col sudore del suo corpo, affi- 
ne d’impedire l’effetto di un sacrifizio che si fa- 
ceva da Takin per creare un nuovo Iddio. 

Gl’ Indiani indirizzano altresì le loro preghie- 
re a Darmadevè , Dio della virtù , eh’ essi rapjirc- 
sentano sotto la figura di nn bue, e cui innalza- 
no sempre un altare in faccia a quello di Siva. A- 
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numar e Gueriidia hanno ancb’ essi il loro altare 
ne’ templi del detto Dio. 

( Semidei. ) I principali deverkeli o semidei 
venerati dagl’ Indiani sono Devendren, Agnini, 
Yamen , Nirudi , Varunin , Vayn , Cnberen e Isa- 
nien ; essi abitano il sorgon , che è il paradiso di 
quelli che non hanno bastanti meriti per andare 
nel cailasson o paradiso di Siva , e sono i protet'* 
tori degli otto angoli del mondo ; non hanno tem- 
pli , ma le loro figure vengono collocate in quelli 
di Siva , e sono invocati per la generazione. Sciu- 
rien , Sandrin , Angiiaraguen , Auda, Barassuadi , 
Sciucrin e Sani sono altri sette Semidei o sette 
pianeti , a ciascuno de’ quali venne consacrato un 
giorno della settimana. Oltre questi principali semi- 
dei gl' Indiani riconoscono trentatrè curu di de- 
verkeli , che sono puri spiriti divisi in tante tribù, 
e che hanno il loro soggiorno nel sorgon : ado- 
rano Maritai Dea del vajuolo e le cali o pndari 
che sono le protettrici delle città , e che ordina- 
riameiìte rappresentansi di statura gigantesca aven- 
ti molle braccia , la testa circondata da fiamme e 
con alcuni feroci animali ai piedi. 

Gl’ Indiani venerano sommamente i santi ed i 
penitenti che colla loro virtù hanno ottenuto il 
paradiso : essi ne collocano le immagini ne’ tem- 
jili , e dopo di avere adorato Iddio indirizzano le 
loro preghiere ai medesimi. 

( Geni malvagi. ) I giganti o geni malvagi di- 
visi in cinque tribù sono assai temuti dagl’ India- 
ni. Molti di questi , essendo stati dopo la loro mor- 
te condannati ad andar errando pel mondo , dal 
quale non possono uscire se non dopo di aver rac- 
colte le pi eghiere che gl’ Indiani devono fare agli 
Dei , e che furono dagli stessi omesse , si danno 
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tutu }q sollecitudine d’ avvicinarsi a quelli che pre- 
gano , e di cagionare loro qualche distrazione, af- 
finchè possano dimenticare alcune cerimonie pre- 
scritte dai loro riti. Quando questi geni hanno ac- 
cumulato una certa quantità di preghiere , viene 
loro permesso di cangiare natura , e di geni er- 
ranti ed infelici divengono anime per passar quin- 
di nel corpo di un nomo , e mediante tale cangia- 
mento possono meritarsi la beatitudine promessa 
agli uomini. Fer la qual cosa gl’ Indiani premuro- 
si di sottrarsi a tali tentazioni sogliono prima di 
cominciare i divini uffizi recitare un’ orazione , e 
gettar tre volte dell’acqua sopra la spalla sinistra, 
iiuico luogo che possa esser attaccato da questi ge- 
ni maligni. Gl’ Indiani riconoscono altri spiriti chia- 
mati munì n cateri ^ le cui qualità non sono dissi- 
mili^ da quelle che davansi da noi una volta ai no- 
stri folletti : essi se li rendono propizj coll’ innal- 
zare statue colo.ssali in loro onore. 

(j)OGMi E CULTO degl’Indiani). Sc ì monumenti 
e le antiche tradizioni degl’indiani meritano qualche 
fede noi dobbiamo francamente asserire, dice Sonnerat, 
che l’ ludia è stata la culla di quasi tutte le religio- 
ni, e che i bracmani ne sono stati gl’inventori. Do- 
po che questi legislatori e sacerdoti stabilirono i 
loro dogmi nelle loro contrade, la fama della loro 
sapienza si divulgò per tutto il mondo, ed i filosofi 
di tutte le nazioni accorsero in folla nell’India per 
divenire loro discepoli, e trasportare ne’loro rispet- 
tivi paesi la morale ed i dogmi di questi .sapienti. 
L’ingegnoso dogma della metempsicosi stabilito da 
Visnù nell’ India venne adottato da Pitagora in un. 
viaggio che vi fece, ed introdotto poscia in Italia. 
Gli Kgizj, i Greci e molti altri popoli lo costituiro- 
no per basa della loro religione , e questo dogma 
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fondamentale non lia reitair.ente potuto passare 
dagl’ Indiani alle altre na/.ioni senza elie la niag- 
gior porte della loro religione vi fosse con esso 
trasportata. « 

(Iìnjta' m Dio). Abbiamo già veduto che il 
dogma principale dei bracmar.i era I’ unità di Dio, 
che i bramai! i distrussero ben presto la setta di 
(juesti fìlosoli, e che cangiando l'oggetto del mito 
io fecero indir izzare ai tre principali attributi di Dio, 
quelli cioè di creare, di conseryare e dì distruggere. 
Questi tre esseri metafisici furono iti seguito per- 
sumlicati e chiamati coi nomi di Brama, Visnù c 
Siva, e da tale divisione n.icqnero tre sette che si 
fecero una guerra crudele, per la quale la setta di 
Brama venne distrutta. Tutte le incarnazioni dei 
loro Dei sono i nionnmenti delle contese e delle 
guerre eh’ ebbero fra di esse queste dilfercnti sette 
le quali davano il nome di rnscinder o di gi- 
ganti a quelli che erano di una setta opposta , e 
chiamavano deverkel i loro partigiani. I seguaci di 
\isiiù per non soggiacere alla sorte di Brama ri- 
conobbero i Sivanisti pei più potenti, abbracciarono 
alcuni punti della loro dottrina , e dichiararono Siva e- 
guale a Visnù. I Sivanisti vincitori non vollero cono- 
scere nè Visnù nè Brama; ina le guerre che dovettero 
sostenere contro i nia.snadieri, che andavano a sac- 
cheggiare i loro paesi, gli sforzarono a sospendere, 
senza però conciliarsi, le loro religiose contese, l-e 
due sette che tuttavia sussistono manifestano tanto 
disprezzo l’ una per T altra, che se un seguace di 
Siva ode pronunziare il nome di Visnù, corre su- 
bito a piijilicarsi in un bagno. F,ppure le loro usan- 
ze e le loro feste sono le medesime, e non differi- 
si'ono in alti'o che nelle rcrimonie quotidiane, nelle 
picghiere e ne’ segni esterni che si fanno sui loro 
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corpi. Tutti credono il dogma fondamentale dell’u- 
nità di Dio eterno, onnipotente, impassibile, giusto 
e misericordioso che dopo la morte gastiga e ricom- 
pensa gli uomini a seconda de’ loro meriti. Credono 
di’’ egli prenda delle forme visibili per seguire i 
iqoti della sua misericordia e della sua giustizia: die 
alla fine della quarta età egli distruggerà il mondo 
siccome ha già fatto nelle tre età precedenti; che 
per adattarsi alla debolezza de’ nostri organi permette 
di adorarlo sotto varie forme e figure poirliè 
queste forme e figure diventano Dio stesso 
quando sono consacrate con tutte le cerimonie 
prescritte. Essi riconoscono altresì alcune divinità 
subalterne, cui l’Essere Supremo diede una parte 
della sua onnipotenza ]>er eseguire da fedeli mini- 
stri le sue volontà; questi Dei però sono da essi 
venerati con un culto diverso da quello che si rende 
all’ tinte supremo. 

(Sistema degl’indiani sull’anima). Varie sono 
le opinioni degl’ Indiani sull’ origine dell’ anima ; 
alcuni pretendono eh’ ella sia sempre sussistita, altri 
che sia stata creata col mondo, e che sia un’emanazione 
di Dio; ma tutti credono eh’ ella abbia a perire col 
mondo. Tutto ciò che respira ha un’anima, la quale 
sviluppa le sue facoltà in proporzione della maggiore 
o minore bontà degli organi del corpo in cui abita : 
tutti questi esseri sono destinati alla suprema felicità; 
ma egli è di assoluta necessità per glugnere al go- 
dimento della medesima che tutti sieno esenti dalla 
più picciola immondezza, il che possono conseguire 
colle più austere penitenze. Alla morte di ciascuno 
la sua anima viene condotta al tribunale dell’Essere 
Supremo, il quale la giudica , la ricompensa o la 
punisce coir inferno secondo il numero e l’enormi- 
tà de’ suoi delitti: dopo quest’ ultima espiazione ella 
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ritorna sulla terra ad animare quahinqne siasi corpo 
il quale sarà tanto più vile e abbjetto quanto più 
colpevole sarà stata 1’ anima nell’ antecedente sua 
vita. Se ella fu sgraziata al segno- di essere trasfusa 
nel corpo di un animale, dovrà passare successivamente 
in vari altri corpi di questa specie, a meno che da 
alcune fortunate circostanze non venga liberata da 
«n tale deplorabile stato, in cui si trova impossibilitata 
a fare alcun’ azione meritoria. Queste favorevoli cir- 
costanze sono per esempio la vista di un Dio sia 
ne’ templi, sia nelle strade, quando vien condotto 
processionalmente , ed alcune volte anche la sola 
vista di un luogo santissimo basta ad operare la 
sua liberazione. Allora l’anima passa nel corpo di 
un uomo, e va sempre errando di corpo in corpo 
finché sia perfettamente purgata e divenuta degna 
per mezzo delle più rigorose austerità e penitenza 
di penetrare nel soggiorno della divinità. Le anime 
di tutti quelli , che sono da una morte violenta 
precipitati nella tomba , tranne quelle di coloro 
che in una giusta guerra muojono in difesa dei 
loro Dei e della loro patria, sono obbligate a vagar 
sulla terra, e non possorv? essere giudicate fino a 
che sia trascorso quel tempo eh’ era loro destinato 
da vivere ne’ corpi ch’esse animavano. Questi sono 
i principj comuni a tutti gl’ Indiani. Gli altri og- 
getti del loro culto furono deificati dai bramani 
per estendere vie più ed assicurare la loro potenza 
ed in questa guisa riempirono rimmaginazione del 
popolo di assurde favole, che furono poscia tenute 
per altrettanti articoli di fede. 

(Culto). Il culto attuale degl’indiani è quale 
conviensi ad una nazione dolce e sensibile; ella ha 
molli sacerdoti e pochi sacrificatori* se le oblazioni 
sono necessarie per attestare la dipendenza degli 
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uomini dagli Dèi, ella non le cerca che ne’vegetabili. 
Troviamo però che ne’ tempi più remoti grindiatiL 
sacrificavano degli animali ed anche degli uomini, 
ma nelle loro crudeltà essi aborrivano il sangue, 
ed i sommi pontefici soffocavano le vittime, ma non 
ardivano di scannarle. 

(Offerte, preci, abluzioni). Dopo che Visnù 
ebbe stabilito nell’India il dogma della metempsicosi 
tutti i sacrifizi furono aboliti, e le offerte che si 
fanno presentemente alle divinità consistono special- 
mente in danaro, riso, incenso, frutti, latticini, grano 
e fiori (i). Le pratiche di divozione sono semplici 
quanto le offerte, e consistono nel digiuno , nelle 
preci, nelle penitenze, e sopra tutto nel jironunziare 
se loro è possibile, mille volte al giorno il nome del 
Dio che adorano. 

I bagni nel mare e ne’ fiumi sacri sono altresì 
essenzialissimi per tutti gl’indiani,! quali sono anche 
obbligati di fare un pellegrinaggio ai templi più 
famosi, di andare a prendere l’ acqua del Gange , 
e di trasportarla quindi a Ramcssnrin per bagnare 
il lingam del tempio di questo paese. Gl’Indiani cre- 
dono anche di cattivarsi il favore degli Dei col 
costruire sulle strade degli stagni, de’ templi, degli 
ospizi, ove i forestieri possano ricoverarsi dalle in- 
temperie; eccellente maniera di onorare Dio, poiché 
essa contribuisce alla prosperità fisica delle sue 
creature. 

(0 Ciò non osLinte i loro libri s.icri insegnano la maniera 
di fare il saciilìr.io «tei cavallo e quello altresì dcH’iimno; ma 
siccome le cerimonie che si esigono vèr tal sacnti/.io obbligano 
a fare delle spese molto considerabili, quindi non sono clic i 
re che possono recarlo ad alletto, ciò che accade rarissime volte 
1-a festa del Vigiadechémi. e quella del secondo giorno del 
l'ongol , o della caccia degli Dei possono altresì essere consi- 
derate come sacrifizi , poiché si uccidono degli auiiuab pur 
Ir.niu gli auguri. 
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Tempi i, sACERuoTr, feste, cerimonie, peniten- 
Tij. I lempli indiani sono grandiosi monumenti che 
provano 1’ antichità , le i icchezze, la pazienza e la 
snperstizione del popolo che gli ha innalzati. Tiru- 
nameley ^ Scialembron e Tirvalur sono i templi più 
famosi de’seguacidi Sivasulla costiera del Cororaandel. 
Tirupadi , Sciran^am è Cungivurain sono i templi 
più celebri de’ settatori di Visuù. 11 tempio appellato 
le sette pagode situato fra Sadres e Pondichery deve 
essere sicuramente uno de’ più antichi della detta 
costiera poiché essendo stato fabbricato sulla riva 
del mare, ora ne è percosso dalle onde che giungono 
fino al suo primo piano. Anche la pagoda di Scia- 
Icinbron dimostra una assai remota antichità; ma le 
inscrizioni che potrebbero svelarcene l’ origine sono 
per !a maggior parte scancellate, ed inutili sono di- 
venuti i caratteri che tuttavia sussistono, perchè non 
sono intesi da alcuno. Se dobbiamo prestar fede 
a^li annali del pae.se ed ai libri sacri la pagoda di 
.lagrenat è incontrastabilmente la più antica, poiché, 
secondo i calcoli dei bramani, «ssa appartiene ai 
tempi di Parirscitù primo re della costiera d’Orissa, 
il quale viveva al principio della quarta età del 
mondo, per il che questo edilizio avx'ebbe circa 

anni di età. 

(descrizione di uno de’ piu antichi templi in- 
DiANij Le pagode di Salsetlfa e d’ Ellora ornate 
da tanti bassi rilievi, e da migliaja di colonne sca- 
vate a forza di scarpello nella stessa roccia indi- 
cano almeno mille anni di continuo lavoro , ed il 
guasto cagionato loro dal teiiqm ne indica almeno 
tre mila di sussistenza: per la qual cosa gl’ India- 
ni hanno la prima di queste opere attribuita agli 
Dei, ed ai geni la seconda. Grosse ed elevate mu- 
ra, che formano ordinariamente più ricinli qua- 
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(ii'ati , rinchiudono i templi. Ciascuna fronte ci pre- 
senta comunemente una porta sormontata da una 
alta torre piramidale detta cobroin, che viene coro- 
nata da una rotonda massa di prodigiosa grossezza. 
Queste torri più o meno alte sono ornate di ligure 
per la maggior parte oscenissime, le quali rappre- 
sentano la vita, le vittorie e le disgrazie degli Dei ; 
in ciascun piano e sopra le quattro facciate trovasi 
a guisa di finestra un’ apertura, nella più elevata 
delie quali viene ogni sera collocato >ui lume: nei 
giorni festivi sono esse tutte illuminati^: il santua- 
rio, o la cappella del Dio, è posta sopra nel mez- 
zo del recinto. Se esso fu consacrato a Siva , il 
liiigam ne è la figura prùiuipale: veggonsi all’ in- 
torno sparse molte picciole cappelle dedicate a’ suoi 
figli, ed a qualche principale divinità delia sua 
setta. Darmadevè , Dio della virtù rappresentato 
sotto la figura di un bue ha sempre la sua cap- 
pella davanti quella di Siva: Yisnù qual custode 

del tempio tiene la sua vicino alla porla: le volte 
di questi edilizi sono aneli’ esse ornate di figure 
indecenti. Il recinto de’ templi di Visnù contiene il 
solo santuario, in cui egli abita unitamente alla 
sua sposa Latscimi: lungo le mura Aiiuniar e Gue- 
riidia hanno le loro cappelle, che, eguali alle al- 
ile tutte, non ricevendo luce che da una bassissima 
porta, sono per conseguenza molto oscure; vengono 
però esse illuminate durante la cerimonia da una 
(jiiantità di lumi, che le riempie di un odore assai 
disaggradevole, perchè i vapori dell’olio e dei 
grasso che vi si abbrucia non trovando altra us« ila 
che dalla porla vi rimanguno per molto tempo. 

(Tkmpli più famosi) I templi ]>iù famosi han- 
no an bagno sacro deificato dai hramani , cui essi 
aiiriouiscuiio la virtù di purificare quelle persone 
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che VI si bagnano, e di esentarle dalla metempsi- 
cosi. Questa astuta frode vi attrae una quantità 
grande di forestieri e di offerte. Gli altri recinti 
contengono degli ospizi o de’ peristili alcune volte 
immensi, sotto i quali vanno a ricoverarsi il po- 
polo ed i viaggiatori: vi ha altresì altre cappelletto 
iu cui sono collocati i quadri de’ santi e di qu^i 
re, che si meritarono colle loro virtù gli onori 
dell’apoteosi; anche i bramani vi hanno le loro abi- 
tazioni. 

I templi innalzati a Siva, Visnù e Supramanier 
figlio di Siva sono i più celebri; quelli degli altri 
figliuoli di .Siva e di alcuni santi re, come sarebbe 
quello di Darma-Ragia, sono molto più piccioli, 
l’ollear benché sia un Dio de’ piu potenti non ha 
tempio, ma soltanto una cappella in quelli di Siva. 

(Statue degli Dei) Le immagini degli Dei 
devono essere di pietra, di rame o d’ oro, e giam- 
mai d’ argento o et’ altro metallo ; quella di Pol- 
lear deve essere sempre di pietra. Ciascuna pagoda 
ha due statue rappresentanti lo stesso Dio; 1 ’ una 
esterna cui il popolo presenta le sue offerte, l’altra 
interna alla quale lo stesso popolo le fa pervenire 
col ministero de’ bramani, siccome i soli che han- 
no il diritto d’ avvicinarvisi. Adessi soli si aspetta 
il lavarla col latte, o coll’ olio di cocco, 1’ ornarla 
di fiori, od il farle le unzioni e tutte le consuete 
cerimonie. Il popolo se ne sta fuori del tempio 
sotto un vestibolo sostenuto da molti oidini di co- 
lonne, ed U4siste colle mani giunte c con lìUto il 
rispetto imo agiiiahile allo cerimonie, duranti le qua- 
li le fanciulle danzano al suono degli slromenti, e 
cantano le lodi del Dio; e queste terminate, i bra- 
manl distril)iiiscono agli assistenti ! fiori che or- 
navano r idolo. 
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• ( Fanciulle consa(.b.atk agli Dei dette de- 

TADAST. ) Ogni ricco tempio lia un numero grande 
di fanciulle consacrate al Dio che ivi si adora, e 
sono dette devadasi (i). Queste fanciulle sono dai 
bramaui chieste ancor bambine ai loro genitori, o 
da questi spontaneamente offerte al servizio del 
tempio per voto eh’ essi ne fecero, o per alleviare 
così alloggiandole, il peso della loro indigenza. Co- 
perta dall’ augusto e sacro ammanto della religione 
la prostituzione di queste fanciulle non ha niente 
di disonorevole. Dentro l’ ombre tranquille del 
tempio si coltivano di buon’ ora le loro menti con 
tjualche studio delle lettere, e s’ instruiscono juin- 
cipalmente ad avvivare colle maniere più allettatrii i 
e coi piu seducenti vezzi la bellezza e le grazie 
loro naturali. Là esse imparano a fìngere un teneri» 
c soave languore in un bell’ occhio nero e vivo co- 
tne quel del serpente , a raccogliere o stendere gli 
sguardi ora furtivi or liberi , a mescere 1’ ardire 
carezzevole e lascivo col timido pudore, e ad adom- 
hrare l’accorgimento colle sembianze della sem- 
plicità e della inavvertenza, a dare soprattutto alle 
loro snelle ed eleganti membra le attitudini più 
confacevoli a solleticare, o anche o soddisfare la vo~ 
hittà, ed a porre finalmente in opera tutti i miste- 

rjosi ed inesplicabili fascini dell’amore e del pia- 
cere. 

^ Oltre il principal fine , cui sono destinate , 
cioè la libìdine de’ bramant, elleno prendono cura 
^cl tempio, accendono le lampade, c danzano e 
cantano nei giorni solenni davanti il simulacro del 
*'ume. Non ricusano pure, per quanto si dico, i lo- 
ro lavori ad altri, ove questi sappiano chiederli, e 

(t) Snnn delle ancoiM luurli ec. 
fi Cast. 
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avvalorare la dimanda col danaro; e i brama ni no f 
gelosi nell' abbondanza di tali piaceri consenlono 
loro di aumentare col jjrezzo di loro comj)i-icenze 
le entrate delle pagode. Quando essi, o per lo sfio- 
rire delle loro bellezze, o per altra lagione, se ne 
svogliano e le congedano, elleno, come cose ornai 
sacre nella opinione dei devoti e degne di essere 
caldamente ricercate e tenute carissime, niuno svan- 
taggio hanno a temere dal cambiamento del loro 
stato (i) Nei vacanti posti di questi avanzi delle 
lascivie bramai! ichc succedono fresche vittime a ma- 
no amano. Nel gran tempio di Jagranàtlia non ve 
ne sono mai meno di cinqucccnio o seicento. 

(Le NAnTAirr) Simili a queste devadàsi sono 
le nartahì. E*=se sono danzatrici che in cecie fe- 
stività accompagnano le processioni , ma non sono 
confinate ad esercitare la loro professione dentro 
il l'ecinto di alcun tempio paiticolare. 

(Le cancenì o baeliaderr) Le caiiccni o 
ballerine molto note sotto il nome che i Porto- 
ghesi lor diedero da prima di balladiere sono una 

(0 M’incontrai iin giorno, dice 1’ autore delle leltere sul- 
r indie orientali, in una concubina del Dio Subraiuannia da 
esso congedata non sapr i con qual pretesi", tua certaiiiente 
per la ragione ch’ella cominciava ad invecchiare. (Il Dio le 
degna de’ suoi abbracciali! nli fino all’ età di venti o venti • 
cinque anni). Costei aveva seco cinque o sei servitori che an- 
davano raccogliendo per i luoghi onde passava, le • licite dei 
divoti, dai quali era chiamata moglie del Dio. Era vestita <U- 
centissimaiuenle, per non dire riGcamcntr, in fr nge il’ oro e 
di aigentù; teneva in mano una pie iola lancia cd una imo a- 
gine del Dio suo marito con vari a’tri einhlemi, e gra 7 .i 0 s.ae 
aggra.i”.i in ogni suo moto e gesto seiuhr.ava avere molto l-e* 
ne approliuato delle lezioni ricciute dai hrainrmi. lo non vidi 
mai sguardi più arcorii e vivaci, iic lisoiiomia più lusinghe- 
vo'e e più lina, c mi r.aimueniai quel verso; Pur itegli oct hi 
la liiijjUu, f parla c tace. 
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' terza sorta di sacerdotesse di Venere*, ma meno 
sacre delle prime, e che s’ incontrano in quasi ogni 
parie dell’ India. Awene alcune di sin^olaie bel- 
lezza, ma non tutele al certo sono ninfe o Dee , 
come qualcuno le 'desciive. Non v’ è divertimento 
o festa fra i grandi Indiani o musulmani, a. cui 
queste danzatrici, che sono pur cantatrici al tem- 
po stesso, non sieno chiamate co’ varj loro suona- 
torii di stroinenti, cembali , tamburini e tamtam j 
. anzi alcuni ticchi ne tengono a proprie spese una 
banda. Le loro danze sono pantomime amorose , 
e il loro canto sta in qualche canzone simile inlin- 
gua per lo più indiana. Danzano quasi sempre una 
alla volta, e poco spazio basta ai loro movimenti 
che principalmente consistono nello sporgere ora 
un braccio ora 1’ altro, in togliersi o riporre il 
velo sul capo, in attitudini or amorose or sup- 
plichevoli, ora languenti , tratteggiate di timore , 
dilaniente), di gelosia, di tutti i trasporti dell’ a- 
more e del piacere, e accompagnate da sorrisi e 
da occhiate cornspondenfi. La decenza del resto 
non è mai offesa in queste rappresentazioni. 

L’ abbigliamento •loro è il più leggiadro ed 
il più acconcio, che immaginare si possa a fare 
spiccare la bellezza e le grazie; esse si caricano i 
piedi e le mani di anelli e braccialetti, ed alcune 
'appendono anche de’ giojelli al naso. Sebliene lo 
occhio offeso in prima da tal .sorta di ornamenti 
ben presto vi si avvezzi, pure, checché ne dicano 
Raynal ed altri, sarebbe meglio di tralasciarli: an- 
che il vestire dovrebbe esser rendiito un poco più 
semplice. Noi ripeteremo ciò che ne dice Raynal; 
, Viotto cospira allo stupendo successo di queste 
Voluttuose donne . L’ arte e la ricchezza del loro 
acconciamento del pari che la loro industria in 
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dar riialto alla loro bellezza; i loro capélli lunghi 
e neri, ondeggianti sulle spalle, o raccolti in nodi, 
sono carichi di diamanti o intrecciati di fiorì, i loro 
monili e braccialetti sono ricchi di pieire pre- 
ziose: le loro stesse gioje al naso, ornamento che 
a prima, vista ci disgusta, sono maravigliosamente 
dilettevoli, e porgono un maggior lustro agli altri 
abbellimenti coll’ incanto della simmetria il cui 
effetto, benché inesplicabile, a poco a poco si sente. 

R Incomparabile è la cura eh’ elleno prendono 
per preservare le loro mammelle , come una delle 
più feritrici parti di lor bellezza. Per non lasciarle 
troppo ingrossare o sformarsi le rinchiudono in 
due custodie fatte di un legno sottilissimo e legge- 
rissimo giunte insieme edafHbbiatedietro.Sonoes.se 
co.sì morbide e arrendevoli che cedono alle varie 
attitudini del corpo senza stiacciarsi e senza nuo- 
cere punto alta delicatezza della pelle , e sono co- 
perte di fuori con una foglia d’ oro tempestata di 
diamanti. Questa è certo la più raffinata sorte di 
ornamento e la più atta a conservare la bellezza. Se 
le tolgono e se le rimettono colla più grande fa- 
cilità; nè impediscono esse la vista de’palpiti, dei 
sospiri e dei soavi ondeggiamenti del seno; nulla 
celano' in somma di quanto può eccitare le brame.» 

« La maggior parte di queste ballerine credono 
di accrescere la bellezza della loro carnagione e 
la impressione de’ loro sguardi col delineare un 
circolo nero intorno agli occhi con un dirlzzatojo 
o spillo da capelli intinto nella polvere di antimonio. 
Una tal posticcia bellezza celebrata da tutti i poeti 
orientali (i) apparve assai singolare agli Europei, ma 
l’abitudine l’ha renduta loro di poi del tutto avvenevole, 

(t) Questo costume nell’ India è antichissimo, come si può 
veliere nel Gliitagoviuda di Giajadèva ec. 
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«Molte si tingouo pure in vermiglio, permanen- 
te per qualche tempo, le unghie col sugo delle fo- 
glie di una pianta detta madrooi in Tatnùl. Fregarsi 
il corpo col sugo delle radici di zafferano è pur 
usato da esse e dalle altre belle Indiane , dopo di 
che vanno ar lavarsi. Il più usato profumo dopo 
le lavande si fa colla polvere di sandalo. » 

« Quest’ arte di piacere è la intera vita, l’inte- 
ro impiego, r intera felicità delle balliadère. Non è 
facile il resistere alle loro affascinanti maniere. Esse 
ottengono perfino la preferenza su quelle bellezze 
di Ciiscemira ch’empiono i serragli dell’India, come . 
le belle Georgiane e le Circasse popolano quelli di 
Ispahau e di Costantinopoli. La modestia o piutto- 
sto la riserva di orgogliose schiave, sequestrate dalla 
società degli iioinini non può agguagliare le arti 
miracolose e le insidie di queste esperte cortigiane, » 
Da quanto abbiamo finora detto circa il costu- 
me di queste femmine si deduce che le feste e le 
cerimonie religiose cui esse si dedicano per renderne 
più grande e brillante la pompa, debbono riguar- 
darsi quali spettacoli e passatempi per gl’ Indiani , 
come lo sono per molti altri popoli ancora. 

(IiTADGUSAzioNE DI DK TEMPio). L’inaugurazione 
di un tempio è di grandissima spesa , ed alcune 
volte accade di dover aspettare molti anni prima 
di trovare un giorno acconcio a questa solenne 
festa che dura quaranta giorni, nel qual tempo ven- 
gono alimentati tutti i bramani che in gran numero 
vi si adunano. Tosto che il tempio è fabbricato , si 
sceglie per gran sacerdote un bramano che non può 
ammogliarsi, nè uscire dalla pagoda: questi una volta 
l’anno fa mostra della sua persona seduto nel mezzo 
del santuario ed appoggiato a cuicini, ed il popolo 
se ne sta innanzi a lui prosteso fìnch’egH si toglie 
dalla sua vista. La dignità di gran sacerdote è ere- 
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ditaria nella famiglia : questi prende per suoi assi- 
stenti tutti que’bramani eh’ egli può mantenere, ed 
a tale oggetto il sovrano gli accorda de’ terreni 
esenti da ogni imposta ed altri diritti sull’entrata 
ed uscita delle mercanzie ap|)artenenti ai segnaci 
della sua religione. Pare che gl’ Indiani li tengbino 
risponsabili de’ flagelli dei quali sono percossi poiché 
quando i digiuni, le mortificazioni e le preghiere non 
possono far cessare le pubbliche calamità, essi sono 
obbligati di precipitarsi giù colla testa daH’allo delle 
]>agode affine di placare gli J)ei con questo loro 
sacrifizio. Dopo Tinaugurazione del tempio si celebra 
una festa in onore del principal Dio che vi si adora, 
ed essa è rinnovata tutti gli anni nel giornoricorrente. 

(Descuizione della festa della dedicazionh 
DEL TEMPIO DETTA Tirunal). Questa famosa festa 
detta tirunal o del carro dura dieci giorni ne’teinplL 
più celebri di Scialembroii , Clieringam , Jagrenat 
ec. Alcuni giorni prima si fanno molte offerte agli 
idoli si costruiscono delle cappelle in tutti ijnei 
luoghi ne’ quali deve fermarci l’idolo, e queste sono 
guarnite colle più belle tanfiezzerie che rappresen- 
tano la vita e la metatnorfosi di lui. Alla vigilia della 
l'e.sta i !amtam e gli altri stromenti sci'rrono le contra- 
de, per le quali deve passare la procesaione per avver- 
tire le donne gravide distarsene luiitane duranti que- 
sti giorni, poiché elleno sono un ostacolo al suo pas- 
saggio. Il primo giorno, dopo molte offerte e processio- 
ni fatte nel recinto al suono di una gran quantità di 
strumenti, si avvolge una banderuola all’allnM’o del 
jiadiglione, e la sera l’idolo vien portato sotto di 
un baldacchino. Alla mattina del secondo gio^’no si 
]>orta r idolo in ppocessione, ed alla sera è posto 
s-ipra una specie di cigno detto annon. Nel terzo 
giorno l’idolo è portato in p«'oces.sione alla mattina 
sopra un icone favoloso chiamato singa, ed alia 
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sera sopra iim specie ili luceilo yalli. la 

IVsia è falla m ouore <ii Visnù, egli ▼iene portato 
alla mattina del fjuai to giorno sopra la sciinia Anii- 
inar, ed alla sera sopra Gnéredin : o se la festa ò 
in onore di Siva, al inettino egli è portato sopra 
«Il gigante, ed alia sera sopra il bue Darmadevé . 
Alla mattina ed alla sera del quinto giorno Visnù ^ 
è portato sul serpente Adyssèscien, ed alla mattina 
del sesto sopra una scimia , ed alia sera sopra ili 
un bianco elefante. INel settimo giorno non si la 
alc'Jiia processione; alla sera però l’idolo viene col 
loc.ito sopra la più alta finestra della torre della 
pHgoda, e tulli s’affrettano a portare le loro offerte 
rio che si fa anche dai bramarli nel giorno consc- 
ciilivn. Nel nono tanto alla mattina che alla sera i 
lii amani portano T idolo in processione sullo di un 
L ddacchìno; ma la ]>rocessione «lei decimo ed ultimo 
giorno è più solenne «li tutte. L’ idolo è posto su 
di uu tarbernacolo di pietra appellato /err/iw/r tutto • 
ornato di fiori e baiiclerij.de, e questo serve ad age- 
volare la maniera di collocare ruiolo sul carro die 
deve portarlo in processione; questo giorno è appel- 
lalo neroton , che vuol dire corsa del carro: una 
moltitudine infinita di persone lo strascinano per 
le siiade,ed imiseoiio le loro reiterate grida al 
siioiio di moltissimi slromenti. Questo carro è una 
niacchiiia immensa, nella c|uale sono rappresentate 
con oscenissime seiiiture le mel.umnfosi e la vita del 
Dio: esso è tutto ornato di banderuole c dì fiori: 
quattro leoni di cartone posti nei (pialtro angoli 
del carro sostengono tutti questi ornamenti; sono sul 
davanti attaccati due cavalli della stessa materia , e 
dipinti di color azzurro: nel mezzo sopra uu pie- 
destallo sta r idolo, cui molti bramani fanno vento 
per di.scaccùarne le mosche. Le balliadei e ed i n; usici 
sono seduti ail’ iutornu, e /anno riiuboii.bare i’ aria 
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C!*l romoroso suono de’loro slromenti. Vi sono sem- 
pre alcuni fanatici die si gettano sotto le ruote di 
questo carro per farsi schiacciare nella presunzione 
che una tal morte debba assicurare loro il pronto 
godimento della perfetta felicità. Si sono pur anche 
veduti, dice Sonnerat, dei padri e delle madri coi 
loro fanciulli fra le braccia , gettarsi sotto le ruote 
per farsi stritolare, ed il corteggio passare sui cor- 
pi di questi infelici senza dimostrare la più picciola 
emozione. Al presente però, sia che la superstizione 
abbia minore dominio, sia eh’ essi conoscano meglio 
i diritti deir umanità, non si veggono tante perso- 
ne zelanti per questo terribile sacrifizio. Solvyns 
però ci racconta di aver egli stesso veduto fino 
trenta persone perdere così la loro vita sotto di 
un solo carro. 

(?’f.str AWNUALi). Sonnerat fa una lunga descri- 
zione di tutte le feste che in ciascun mese vengono 
celebrate nell’India, ma a noi basterà il farne un breve 
cenno delle principali. Nella prima festa chiamata vo- 
ruché-ptirupii ossia nascita i/é/rtr/ino, che viene so- 
lennizzata soltanto nelle case, si fa la cerimonia detta 
durpenon in commemorazione de’ loro morti. La 
festa di Nnrsinga-Jeinù è celebrata ne’ templi di 
Visnù, quella dì Addi-Puron ne’ templi di Siva in 
onore della Dea Parvadi , che è portata in proces- 
.sione su di un carro. La festa di V erlescimi-Hioambn 
è solennizzata nelle case in onore di Latscimi; gli 
uomini si attaccano una cordicina di cotone giallo 
ai braccio dritte, e al collo le donne, ed i bramanì 
vi vanno a fare il putscié (i).Tal festa è celebrata 
(la pochi Indiani, poiché basta l’ osservarla ima sola 
volta perchè essi ed i loro discendenti incontrino 
r obbligazione di celebrarla per sempre. Le balliadère 

(l) CsnmoDÌe gicrualiere dalle quali parleremo in seguito. 
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la celebrano ben volentieri, poiché essa procura loro 
il mezzo di cavare del denaro dalle roani de’ loro 
amatori e da tutte quelle persone, nelle cui case 
vanno in tal giorno a cantare e danzare. 

(Nascita di Quiscena). Nel giorno della nascita 
di Quiscena si celebra in tutti i templi di Visnù la 
festa d’ Urirati-Tirunàl per nove giorni consecu- 
tivi, duranti i quali si porta procetsionalinente il 
Dio per le strade : tal festa è solennizzata special- 
mente dai pastori in memoria della dimora fatta 
da Quiscena nella campagna , quando vi venne al- 
levato fra di loro. Una delle più celebri feste si 
è quella di mahamaomi detta la festa (ielle atmi^ 
che dura nove giorni fra le processioni e mille altre 
pubbliche cerimonie che si fanno ne’ templi: nel 
giorno tutti raccolgono le loro armi e le espongono 
senza fodero in una ben pulita camera unitamente 
ai loro libri e stroroenti musicali, ed i bramani vi 
vanno a fare alcune cerimonie tenendo un picclol 
vaso d’acqua, e con delle foglie aspergono le 
vetture della casa, gli animali, i battelli cd i va- 
scelli se il proprietario delle case ne possedè. Gli 
otto primi giorni sono consacrati a Siva ed a Visnù, 
ed il nono è destinato ad onorare le tre principali 
Dee Parvadi , Latscimi e Sarassuadi , la prima delle 
quali è rappresentata dalle armi siccome Dea della 
distruzione , la seconda dalle vetture , dai battelli 
e dagli animali qual Dea delle ricchezze, e la terza 
dai libri e dagli stromenti di musica, come Dea 
delle lingue e dell’ armonia. La più gran festa degli 
Indiani è solennizzata nel loro decimo mese tal , 
che corrisponde al nostro gennajo, e questa è de- 
stinata a celebrare il ritorno del sole nel settentrione, 
e dura due giorni: la festa del primo giorno è 
detta boi-pundt^ué o perun-pongol > ciò che sigui- 

ir 
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fifa <;ntn pnngnl , e la cerimonia consiste a far 
bollire <lel riso coi latte , onde trarre degli auguri 
(lilla maniera con cui bolle. Le donne ed i figliuoli 
al primo iitante dell’ebollizione si mettono a gri- 
dare ■, che vuol dire bolle. Tale cerimonia 

è sempre eseguita nell’ interno delle case, ed il 
luogo scelto per la medesi na deve essere prima 
purificato collo sterco di vacca : vi si costruisce un 
fornello, sul (piale si fa cuocere il riso, che dopo 
di essere s'ato presentato agli Dei viene mangiato 
da t)itte le persone della casa. Nel secondo giorno 
questa festa riceve il nome di maddu-pon^ol o 
pongol delle vacche. Si dipingono le corna di questi 
animali, che tutti coperti di fiori si fanno correre 
per le strade , e dopo ritornati a casa si dà loro 
il pongo!. Alla sera si porta processionalmente nelle 
campagne la figura del Dio con una lancia in mano, 
come s’ egli andas.se a caccia; l’idolo è posto sopra 
un cavallo di legno, i cui piedi davanti sono al- 
•zati in atto di galoppare, e quei di dietro posano 
su di una tavola portata da quattro uomini : si 
uccide un animale riservato per questa festa , il 
quale però deve essere quadrupede e scelto imiif- 
fereiitcmenlc cominciando dalla tigre fino al sorcio: 
quando e.sso c sciolto si sta attentamente ad osser- 
vare da qual parte corra per poter cavarne gli 
auguri. Nello s esso giorno i bramani gettano le 
.sorti per conoscere gli avvenimenti dell’ anno se- 
guente , ed alla sera gl’ Indiani si radunano in fa- 
inigìia, si fanno reciprocamente dei doni , e si 
visitano in cerimonia per augurarsi un buon pon- 
gol. 

( Feste PARTicoLAni. ) In molti templi si 
celebrano alcune feste particolari che traggono la 
loro origine dalla storia o dai miracoli fatti d.d 



Digilized by Googic 




mtT.v’ IN»T\ IIQ 

Dio rlift ▼! si allora ; esse pero non sono d’ obbligo, 
p noa cunano nella classe delle feste annuali, 
siccome pure non vi sono comprose quelle degli 
Dei subalterni, le quali non furono approvate 
tlai bramani. Tali sono le feste di Mariafal , di 
Darma-ragia , di Drobédè , di Manarsiiaini ec, 
11 giorno in cui si solenni/za la memoria di Ma- 
riatal è arbitrario in ogni biogo fTiorcbè in Co- 
lenur quattro leghe distante da Pondiclieri, in 
mi ogni anno nel mese di scitterè si fa una gran 
festa in onore di fjnesta Dea appellata Quedìl, cui 
fu eonresso dai deverkeli il potere speciale di guarire 
le persone intaccate dal vajolo. Tutte le persone 
clic credono di avere ottenuto e sperano di ricevere 
qualche gran favore da Mariatal fanno voto di farsi 
sospendere in aria, l’al cerimonia consisto nel far 
])assarc due uncini di ferro attaccati all’ e.'treinilà 
(li una lunghissima leva , sotto la pelle del dorso 
di colui che ha fatto il voto: questa leva, cui sta 
aggrappato il' paziente, è sospesa sulla cim.a di 
un albero alto circa venti piedi, e qnand’ uno 
gravita sulla opposta estremità della medesima, il 
paziente è tirato in aria, e gli si fanno fare tanti 
gin quanti ne desidera: egli tiene ordinariamente 
lina sciabola ed uno scudo, ,e fa gli' atleggiamenti 
Iti clii si batte; e quantunque soffra moltissimo deve 
farsi vedmo allegro, poiché se gli sfuggisse qualche 
lagrima, ciò che accade ben di rado, sarebbe scac- 
c 'to dalla sua casta. Dopo d’aver fallo molti giri 
egli è calato e ben presto guarisce dalla sua ferita, 
ciò die passa per un miracola agli occhi degli ze- 
limi adoratori dì Mariatal. I bramani disprc/.zano 
questa cerimonia , alla quale non assistono che i 
jiescatori, i curandai, i paria c tutti quelli in somma 
che appartengono alle caste più vili. 
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nell’ ungerlo con butirro e con olj odorosi, nel 
coprirlo con ricchi drappi , nel caricarlo di gemme 
che ogni giorno si cambiano , come si fa pure degli 
altri ornamenti quando la pagoda è ricca. Gli si 
presentano altresì delle lampade nelle quali invece 
dell’olio si consuma del butirro, e gli si gettano 
tratto tratto ed in certo numero determinato dai 
sacri libri de’ lìori particolari consacrati a lui. Du~ 
rante una tale cerimonia le danzatrici al suono degli 
stromenti fanno de’ passi misurati innanzi alla sua 
statua: alcuni bramani con carciamosche di bian- 
chi crini, o di penne di pavone ne allontanano gli 
insetti, ed altri gli presentano le offerte portate 
dagl’indiani, le quali consistono in riso, canfora, 
butirro , fiori e frutti. Ai soli bramani si aspetta 
il fare il putscié nelle case de’ particolari , avendo 
essi soli il diritto di far discendere sulla terra la 
divinità , la cui presenza è necessaria in tale ce- 
rimonia, la quale consiste in fare delle offerte, ed 
un sacrifizio a Dio , e che deve essere in certe 
feste dell’anno eseguita da tutti gl’indiani. 

11 bramano dispone perciò uu luogo che viene 
purificato collo sterco di vacca, con cui s’intonaca 
il pavimento, e coll’ orina dello stesso animale, 
colla quale si asperge la camera , nel cui mezzo si 
pone un secchio d’ acqua coperto con intorno molte 
accese lucerne piene di butirro. Quando ogni cosa 
è pteparata il bramano seduto in terra, colla testa 
nuda, gettando di tempo in tempo de’ fiori e del 
riso sul secchio, recita iilciine preci, terminate le 
quali il Dio deve infallibilmente trovarsi nel secchio. 
Allora gli si fanno le offerte di riso, frutti e betel, 
a condizione però eh’ ci ne renda loro il centuplo; 
<‘(l il bramano compie il sacrifizio che consiste nel 
bruciare davanti al secchio molti pcziL di legno, 

i3* 
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e l^■l•n^inafa la cerhnoiiia dà.«on altre preci com- 
miato al Dio. 

( Ir, jm!ATm>ANÉ. ) Il dibaraditnà od offerta 
di i fuoco è un’altra cerimonia giornaliera in onoro 
(Irgli Dei, e fa parte del putscié. Il Bramano die 
la eseguisce suona con una inano un camjianello , 
e con l’altra tiene una lampada di rame piena di 
Jmfirro, e la fa passare e ripassare into/no alla 
filai a del Dio che si adora , n» l mentre che le 
liiiliidèr<? cantano le sue Iodi dan/.ando. Gli assi- 
slenti nel raccoglimento e colle mani giunte indi- 
rizzano i loro voti all’ idolo , cd il liramano ])oscia 
rompe le ghirlande die 1’ ornavano, e distribuendone 
i frammenti al popolo , ne riceve le offerte che 
presenta alla divinità. 

[ li’ ABicHKO/VM. ] L’ ahit fu-vrim forma anrlie 
esso parte del piitscié , e consiste nel versare sid 
hngam del latte che viene poscia conservato colla 
più gran diligenza per darne ([iialche goccia ai 
moribondi , affiuchè essi possano rendersi degni di 
godere le delizie del cailasson. 

( II, SANiuvANK. ) 11 òiin-liviiné è una cerimonia 
praticata tutti i giorni dai soli br:imani per gli Dei 
in generale, ed alla mattina per Brama in partico- 
lare , siccome autore della loro origine. Essi se 
ne vanno al levare del sole al margine di mio sta- 
gno , e prendendo dell’ acrpia nel concavo della 
mano se la gettano sulle spalle, ed ora davanti ed 
ora di dietro di se medesimi invocando Brama e 
ju’onunziando le sue lodi , ciò che li rende puri e 
degni delle sue grazie : ne gettano poi dopo anebe 
al sole per dimostrargli il loro rispetto c la loro 
gratitudine per essersi egli degnato di comparire 
nuovamente sull’orizzonte a diradalo le tonelire ; 
e terminano poscia la ccriuMuiia puiificandosi, col 
bagno. ; 
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(Ti. darpenon). Il darpenon fu instlluito in 
onore de’ morti. Gl’ Indiani, dopo di essersi puri- 
ficati col bagno, seg{?ono davanti un bramano, che 
dopo recitate alcune preci spande da un picciol 
vaso di rame detto sdmbu dell’ acqua su di una 
mano ch’essigli presentano aperta ed inclinata verso 
di lui nominando le persone per le quali egli pre- 
ga; tali preci sono indirizzate ai deverkelì protet- 
tori dei morti. . , , • • 

(Il nagaputscié). 11 nafraputsae , che signi- 
fica uffizio del serpente, è una cerimonia che 
viene ordinariamente eseguita dalle donne. Qnmido 
osse in certi giorni dell’anno vogliono eseguirla , 
se ne vanno alle rive degli stagni ; ove crescono 
farisei ed il raargosano (i), portando sotto questi 
alberi una figura di pietra rappresentante un hngam 
fra due serpi, e dopo di essersi bagnate , lavano 
il lingam , abbruciano davanti al medesimo alcuni 
pezzi di certo legno destinato specialmente a questa 
sorta di sacrifizi, gli gettano de’ fiori, e gli doman- 
dano delle ricchezze , una numerosa’ posterità ed 
una lunga vita pei loro mariti. Terminata la pre- 
ghiera si abbandona la pietra sul luogo , c serve 
poi per lo stesso uso a tutte le donne, che la tro- 
vano. Se sulla riva dello stagno non trovansi l’arisci 



fO Non si sa precisamente a rpide specie d albero debba 
Tiferirsl il nome d’ alisei. Sennini dir. d. essere *taio assiri. - 
rato da un .dfidale molto dolio, il qn.ale aveva passato venti 
,„„i nell- d.c la Ta.m.la è .1 nome . . 

na .lìe"i »i '"""SÌ" ' 

di Linneo: ma questo patiirum yo» s siriiiaineiUi, . ^ 

di cui p.arla Sonnerat, poid.è egli dice 1 f 

paragonabile sotto alcmu rapporti " 

Ipccie di melia,meha v/.r,,cA. Linn. «rAor ^ 

fimilis aleae fnwtu Bauh.U nome inurgosa h portogbest, e 
vuol dire amato- 
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ed il margo»ano, vi si pòrtaiio alcuni rami di que- 
sti alberi che piuntansi per cerimonia da una e 
dall’altra parte del lingam , cui si forma una specie 
di baldacchino. L’arisci viene risguardato dagl’In- 
dijni come il maschio, ed il margosano come la 
femmina. 

( Religiosi o fachiri. ) 1 bramani , siccome 
abbiamo già veduto , sono quelli che si occupano 
nell’esercizio del culto; essi però non sono i soli 
nell’India clic appartengano alla classe religiosa , 
ina avvi un’ altra setta di per.«oiie già da moltissimi 
secoli conosciute per la rigorosa divozione e per 
le assurde loro pratiche di religione, e queste sono 
i fachiri che gli antichi appellavano col nome di 
gimnosofisti. 

L' instituzione dei fachiri deriva da una pu- 
rissima sorgente , ma essn, siccome avvenne della 
maggior parte delle umane instituzioni relative alla 
religione , si è corrotta passando nelle mani degli 
uomini, che avevano molto interesse di alterare le 
prime costumanze , e di accomodarle ai loro desi- 
derj. Noi diigli antichi libri indiani possiamo co- 
noscere r origine dei fachiri , yoguì o saniassi, che 
tali sono i nomi , coi quali vengono chiamate queste 
singolari persone. Un passo di un poema intitolato 
phaquah geeta servirà a provare che i fachiri a 
forza di alterare i precetti degli antichi sapienti 
sono giunti a questo genere di vita sì stravagante 
che tanto li distingue dagli altri Indiani. « È un 
ven» yogue o saniasse, dice il bramano autore di 
quest’ opera , colui che fa ciò che deve senza es- 
sere spinto da un motivo d’ interesse, e non quegli 
che vive senza il fuoco del sacrifizio e nell’inazione. 
Impara, figlio di Pandoo , che ciò che gli uomini 
chiamano saniasse, ossia la rinuiuàa al mondo, è 
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!a stessa cosa di yugue , o la pratica della divo^ 
zione. Chi nelle sue azioni non si propone una 
buona intenzione non può essere un yogiie. Le opere 
suno i soli mezzi , pei quali Tuomo può giugnere 
alla divozione cui aspira. Quando il contemplativo 
sdniasse non è impegnato in oggetti sensuali , nè 
ili alcune opere , allora si dice cb’ egli é giunto 
alla divozione . . . . L’ uomo , la cui anima è pa- 
tìlica, e che ha domato le sue pessime inclinazioni, 
è lo stesso nel caldo e nel freddo , nei dolori e 
uei piaceri , negli onori e nelle disgrazie. L' uomo, 
il cui spirito è pieno di saviezza e di scienza divina, 
che si è innalzato al grado più eminente di perfe- 
zione , e che ha domato le proprie passioni è ap- 
pallato divoto ossia yogue : egli osserva con occhio 
U indifferenza e l’ oro e 1’ argento e la pietra . . , 
11 yogue esercita continuamente il suo spirito nel 
ritiro : quando egli è separato dal mondo , il suo 
spirito ed il suo cuore sono nella calma. Egli sta- 
bilisce la sua sede iu un luogo incontaminato , nè 
troppo alto nè troppo basso, e s’asside sulle sacre 
piote , dette /oor, coperte da una pelle e da una 
tela; e là deve porsi colui che vuol domare le 
sue passioni. Allora lo spirito fissato in un solo 
Oggetto deve darsi alla pratica della sua divozione 
per rendere pura l’ anima, tenendo la testa, il 
collo ed il corpo immobili e gli occhi fiàsL sulla 
punta del naso. 

Ella è fucile co.sa il conoscere che i precetti 
dei sacri libri sono ripieni di morale: benché av- 
viluppata in riti superstiziosi , ai quali i fachiri si 
sono precisamente attaccati senza darsi molta briga 
d’adempiere le vere intenzioni dei loro moralisti. 
La meno biasimevole di queste fantasticherie si è 
la profonda meditazione cui essi si danno per molte 
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ore tpnenflo , siccome appunto ci trova prescritto 
nei libri sacri , il corpo immobile , i muscoli tesi , 
e gli ocelli fissi sull’ estremità, del naso. Stanno al- 
cune volle i facliiri in una sì grande contemplazio- 
ne cbe non s’ accorgono di ciò che avviene intorno 
ad essi tanto lo loro facoltà sono , per così dire , 
assorte nel meditare le grandi qualità di Dio o la 
bellezza delle cose create. Essi pretendono , duran- 
ti queste astrazioni , di essere rapiti in estasi , di 
divenire insensibili a tutti gli oggetti terreni , c «li 
godere in questo stato un piacere che non può es- 
sere es.iresso da alcuna lingua mortale. 

( Vauik classi di fachiri. ) Ma la snperslizio* 
ne de’ facli’ri non si limita a ifiieste pi atiche assur- 
de , le quali però sono semplici ed innocenti in 
paragone delle macerazioni e de’ tormenti , con cui 
molti cercano di farsi un merito agli occhi del po- 
polo. Nel vedere questa folla di fanatici si potreh- 
lie dimandare , come possa avvenire che tante per- 
sone néir India abbraccino un genere di vita sì pe- 
noso sì duro e si lontano da ogni specie di ragio- 
ne e di buon senso ? Noi però non ce ne faremo 
alcuna maraviglia se rifletteremo alla credulità na- 
turale all’ uomo c più ancora agl’ Indiani , ed alla 
grandissima stima che il popolo porta alla condi- 
zione dei fachiri , ed alia eccessiva indolenza di 
queste genti , la quale le porta ad aldjracciat e uno 
stato che promette loro una sussistenza senza fati- 
ca. Avvi ancora un’ altra causa cui devesi aftribui- 
i-vT in ]>arte il gran numero di fachiri che trovasi 
sparso in ogni parte dell’ India , e questa si è la 
pretesa permissione accordata da Menù a chiunquo 
]>rova de’*disgusti nella cura delle sue faccende do- 
liies'tiehe , di abbandonare l.i propria famiglia , pur- 
eiiè abbracci la condizione di fachiro. 
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Nelle antiche relazioni de’ viapgiatori troT.-mei 
già descritti molti generi di volontarie penitenze 
praticate da questi fanatici , ma nessuno ci ha fat- 
to conoscere meglio di Solvyns la differenza che 
passa fra le diverse classi di questi pretesi divoti , 
le attribuzioni e le pazzie di ciascuna , dividendo- 
le per sette , e trattando i vari loro sistemi in una 
maniera completa. Noi colla guida di lui ne esami- 
neremo brevemente le principali. 

(I POROM-HUNGSE. ) I fachiri appellati porom- 
hiìng.%e sono uomini , secondo la superstizione in- 
diana , discesi dal cielo , che vivono mille anni sen- 
za giammai prendere il più picciolo nutrimento , 
e che venendo anche gettati nell’ acqu^ o nel fuo- 
co non periscono. Se c’è qualche cosa di vero iti 
questi ridicoli racconti si è che non si vede mai 
un pororn-hungse a mangiare o bevere alla presen- 
za d* alcuno. Essi sono accolti da lutti col j>iù pro- 
fondo rispetto , ed il popolo gli onora colle più 
ridicole cerimonie. Vedi la figura . 2 della tavola l\. 

( DoNDy ) A.ltri fachiri portano il nome di 
dandy ^ voce che deriva dalla parola indiana dnnd 
che significa bastone , perchè essi lo portano scin- 
pre in mano quando sono in cammino , e lo de- 
pongono ai loro piedi quando stanno seduti : virr- 
so r estremità di questo dnnd sta attaccato un ])ic- 
ciol pezzo quadrato di tela rossastra.! dondy ]ue- 
fendono di avere una perfetta comunicazione colla 
divinità, e non rendono culto alcuno ai simulacri 
ed alle rappresentazioni simboliche dei loro Dei , 
e perciò non sogliono avere il cordoncino clic o- 
gni bramano è obbligalo di portare. Essi godono 
di una grande riputazione, e sono per la loro san- 
tità rispettati ovunque si mostrano : vanno in trup- 
pe di venti , trenta ed anche più ne’ giunliiii dei 
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ricchi Indiani, i quali credendosi molto onorati 
da tali visite presentano loro tutto quello di cui 
abbisognano. Il capo di questi dondy è ordinaria- 
mente un uomo dotto ; allorquando egli é seduto 
sopra la sua piccioia stoja, i bramani corrono iu 
folla a circondarlo, e l’ interrogano sui punti più 
difficili e dubbiosi della loro religione per avere 
tutte le istruzioni necessarie. 

(Saniassi) I xaniassi sono una classe di fa- 
chiri molto più pericolosi dei precedenti , poiché 
non si contentano come i dondy di spogliare un 
giardino, ma se ne vanno in numerose bande ad 
attaccare i proprietari isolati nelle campagne , e 
rubano, saccheggiano e commettono ogni sorta di 
vessazioni. Questi vagabondi sono sempre armati: 
si dipingono la metà della faccia ed altre parti del 
corpo; e lasciano crescere la barba ed i capelli, 
che non puliscono mai col pettine, e che soglio- 
no anzi imbrattare col fango e con terra colorata, 
ciò che dà loro un’ aria assai feroce: essi portano un 
bastone ed un vaso di rame per attignere aòqua. 
Fra i molti precetti che loro impone la religione 
avvi quello di non coric.irsi mai se non sotto le 
palme; e questo è forse 1’ unico precetto da essi 
eseguito scrupolosamente , dispensandosi essi 'dagli 
altri a loro piacimeoto , e benché professino il 
celibato si danno in preda al libertinaggio. La vi- 
gilanza dei governi presenti impedisce a questi va- 
gabondi di adunarsi in truppa, e per conseguenza 
il loro numero va dì giorno. in giorno sempre p'ù 
diminuendo coti gran piacere de’ contadini. Vedi 
la figura 5 della detta tavola, 

(Nanek, punthy. ) Molto diversi e ben più 
pacifici de’ precedenti sono i fachiri delti naneh- 
punthy , che per un’^ usanza loro particolare , la 
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cni origine ci è ignota , portano una sola scarpa 
ed una sola basetta. Essi copronsi il capo con un 
turbante , dal cui sinistro Iato pendono sopra l’o- 
recchio due sonagli d’ argento ; hanno ai collo una 
specie di collana , e tanto questa quanto il turbane 
te suno coperti di fil di ferro intrecciato. Essi por- 
tano altresì in ciascuna mano un bastone che bat- 
tono continuamente 1’ uno contea 1’ altro , recitan- 
do nello stesso tempo con una incredibile spedi- 
tezza di lingua un durnah ossia un pezzo di leg- 
genda indiana (i) , e con questa pia frode s’im- 
maginano i fachiri di acQuistarsi un diritto alla benefi- 
cenza delle persone innanzi le quali fanno le lunghe lo- 
ro declamazioni, poiché se nulla ricevono, essi si cre- 
dono autorizzati dai precetti della loro setta a ca- 
ricarle d’ ingiurie e di maledizioni ; ciò che esegui- 
scono colia solita loro speditezza di lingua. Que- 
sf è il mestiere e lo stato abbracciato dai fachiri 
per tutto il tempo delia loro vita ; del rimanente 
sono tranquilli , e godono anche qualche stima 
principalmente fra i Seiki e fra i Maratti. 

( fiiscNCB DtvoTO. ) I hiscnuh sono quegli In-» 
diani che dopo avere rinunziato a tutti i piaceri 
della vita, alle ricchezze e ai beni di questo mon- 
do si sono dedicati interamente ai culto di Yisnù, 
ed hanno consacrato il restante dei loro giorni al- 
l’ adorazione continua di questa divinità. Rare vol- 
te accade di trovare de’ giovani in questa classe 
di divoti , ma gli uomini di una età avanzata vi 
entrano frequentemente. Un padre di famiglia dopo 
di avere adunate immense ricchezze rinunzia in un 
istante a tutto , e si esigila volontariamente dalia 



(t) V. il voi. III. delle memorie della società di Calcutta, 
in cui trovasi una descrizione assai circoustanziata di questo 
àiiniah. 
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Sua casa per non c»sere più distratto dalle ‘ cure 
temporali , e per poter prepararsi cosi alla vita fa- 
ttila. A-llora i biscnub copronsi la testa di un ber- 
retto rosso ed azzurro , s’ involgono in un pezzo 
di tela , prendono un bastone ed una corona , ab - 
bandonano tutto quello che hanno di più caro , 
divengono pellegrini erranti, e privi di tutto sene 
vanno di tempio in tempio accattando il vitto. Ve- 
di la figura 4 della tavola 4- 

( Abd’-hut. ) Sembra che i fachiri generalmente 
parlando , si studino di darsi un aspetto orribile 
per imporre al popolo. Gli ab(f-hut particolarmen- 
te vi giungono con iicarabocchiarsi bizzarramente 
il volto ed il corpo , ma in una maniera assai di- 
versa da quella praticata dagli altri ; poiché cia- 
scuna classe ha il suo metodo particolare di dipin- 
gersi , d: porre il turbante , d’ acconciare i capel- 
li , la barba e le sue vesti. Gli obd'~hut yjinao or- 
dinariamente in varie truppe: sono ben fatti e mol* 
t<» puliti ; quello rappresentato alla fìg 5 della ta- 
vola 4 all^ dritta porta un picciolo bastone , la 
cui estremità in forma di mano serve al nostro di- 
voto per grattarsi diverse parti del corpo. Le don- 
ne hanno un grande rispetto agli ahcT-hut ed una 
cieca confidenza ne’ medesimi , poiché esse per non 
essere sterili ne’ loro matrimonj rendono a questi 
fachiri i loro omaggi in una maniera tanto contra- 
ria al pudore che noi non potremmo descriverla 
senza offendere le leggi della decenza. Dobbiamo 
però dire che gli abd' hut si mostrano insensibili 
a tutte queste dimostrazioni di pazzo culto , e dan- 
no tranquillamente alle donne le loro benedizioni 
senza giammai abusare della loro estrema confi- 
denza. 

(Ramanandy) l ramanandy sono divoli dedi- 
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t'.iti a Ram, divinità che ha il potere di creare ; 
pnrtanu i cajielli, esireinanieute lunghi e folli , co- 
perti di una polvere rossastra frainmischiuta di 
terra o di fango; questi capelli sono per lo più 
ravvolti intorno alla loro testa, e fonuano una mas- 
sa si enorme eh’ egli pare impossibile che non sie- 
no posticci; lasciano altresì crescere nel mezzo del 
mento un (ilo di barba, cLe diviene lungo (piasi 
lino a terra; tengono comunemente nelle mani un 
mucchio di foglie secche nel mezzo delle (juali 
pongono della cenere, e le distribuiscono con un’ 
aria misteriosa a tutti i|ue’ pii Indiani che corrono 
l 'io dietro ovunque si mostrano. I rainanandy si 
lamio tre segni sulla fronte, tre alla cavila del 
jìctto, ed altrettanti sull’ alto del braccio: spesse 
volte si impiastrano tutto il corpo di cenere o terra 
biancastra, ciò che dà loro un’ aria veramente spa- 
ventevole; tengono costantemente sotto il braccio 
un pezzo di tela bagnala, con cui sì fregano per 
rinfrescarsi le varie parti del corpo. 

(Ueumatsciary ) 1 bennutscimr SI distinguono 
per la loro castità e devozione lenendo sempre la 
corona in mano: simili ad altri fachiri passano 
innanzi alle case, ma senza mai domandare 1’ ele- 
mosina, ed accettano ciò che loro viene offerto , 
senza però ricevere più di quello cU' è loro neces i 
sario alla giornaliera sussistenza. 

(ìNagu’) I simili ai saniassl si fanno te- 

mere colle loro violenze, credeudoscue autorizzali 
dal sacro nome die portano. Si è osservato che 
(liiraiite il gran caldo essi se nc stanno volentieri 
nelle loro montagne , e che in igran inuineroj si 
mostrano nelle pianure dal mese di dicembre fino 
«il marzo . Essi sono ravvìsa'i dalla loro fisonomia 
(iuzzuiale e disaggradevole: il timore eh’ essi iuspi- 
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raiio fa che si spaccino molti assurdi raccónti 
sulla loro condottaj ciò però che v’ ha di sicuro 
si è, che oggi non pochi maomettani, che trovano 
molto comodo il vivere alle altrui spese, assumo- 
no il mestiere di nufjù, e passano presso alcuni 
per fachiri ; ma gl’ Indiani corioscouo facilmente 
questi impostori, perchè contro l’ usanza de’ veri 
fachiri cercano spesse volte 1’ elemosina. Vedi la fi- 
gura 7 della detta tavola. 

Solvyns ci presenta altresì un altro fachiro 
eh' ei dice appartenere alia classe di quelli che ado- 
rano il fuoco, ma che è simile nel suo esterno ai 
ramanandydi cui abbiamo già parlato. £»li è se- 
duto sopra una pelle di tigre reale del Bengale 
con folti e lunghissimi capelli ondeggianti intorno 
alle spalle, con un filo di barba che tocca terra 
e che, quando non fanno orazione , annodano pres- 
so al mento, siccome pur fanno coi capelli , for- 
mandone intorno alla testa una specie d> turbante. 
Questo fachiro tiene in una mano un vaso conte- 
nente quella terra, di cui si serve per colorare 
il corpo, ed ha da uu lato una conca ed un cam- 
panello eh’ ei suona allorché prega il suo Dio. Se- 
duto vicino al fuoco, che è 1’ oggetto del suo culto, 
egli adorna di fiori il Dio Sfc6, che il credulo In- 
diano si figura presente in un pezzo di terra , e 
compie questo sacrifizio davanti la casa di un pio 
Indiano, il quale gliene dà l’ incarico affine di ot- 
tenere il felice avvenimento di una cosa desiderata. 
Vedi la figura 6 della detta tavola. 

(Pekitf.ivti) Tutte queste specie di fachiri , 
che noi abbiamo passato .i rassegna, sono tutta- 
via persone assai ragionevoli in paragone di quei 
superstiziosissimi Indiani , che si raffinano onde 
trovare i mezzi più efficaci a rendere durissima 
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Ifi loro vita per piacere sempre più alla loro di- 
vinità. Noi ve ne presentiamo alcuni nella detta 
tavola num. 4- I due fachiri che veggonsi sul pri-' 
ino piano sono detti uduhahu'. 1’ uno tiene conti- 
nuamente un braccio alzato, e 4’ altro le due mani- 
giunte sopra della testa senza separarle giammai 
le unghie sohosi allungate in maniera da ficcarsi 
perfino nellà - carne delle braccia. Questo fachiro 
non cfvntento di un sì terribile supplizio ha (atto 
altresì il voto di. tenere sempre le gambe incro- 
cicchiate fé questa. positura è tanto incomoda che* 
per mangiare e obbligato di farsi imboccare. Sem- 
iira che i' fachiri cerchino>a gasa di superarsi l’un 
i’altro nell’ inventare i più atroci tormenti. Colui 
che si trova nel mezzo della tavola disteso [sulla 
uuda terra, ha fatto voto di trasportarsi da un 
terhpìo air altro, benché lontano qu’aiche centinaja 
di leghe, non a piedi, ma col rivolgersi sempre sul 
suo corpo per portarsi innanzi: 1’ altro fachiro che 
gli sta*tìàvanti, non mcn -pazzo del detto suo com- 
pagno, si è obbligato a percorrere una eguale di- 
stanza col retrocedere costantemente due passi do- 
po di averne- fatti ire; non molto da questi di- 
scosto sta un altro penitente che si è fatto inca- 
tenare ad un albero , affine di potersi conservare 
nell’ istfsso penoso atteggiamento fino alla morte.-' 
Vicino a quello avvenne un altro che stabilì di mi- 
rare il sole per tutti i giorni della sua vita, é di 
seguire semjue cogli occhi fissi il suo corso 
iiìliero. In qualche distanza se ne vedono due altri 
dei quali l’uno sta sempre coricato -sopra ■ di un 
letto armato di acute punte di ferro, e 1’ altro pas» ‘ 
sa la sna vita a recitare orazioni senza cessare 
un solo momCTrte. Noi potremmo recare molti al- 
|tri esempj di atroci supplizi, se non temt.ssirao di.. 

Il Costt - n4 .- 
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stancare la pazienza dell’ uomo sensibile. E di fat- 
to come si può mai vedere senza indegnazione la 
fredda crudeltà con cui un popolo sì dolce usa 
martirizzarsi per la vana speranza di piacere ai 
suoi Dei, e di acquistarsi coi tormenti volontari 
di questa vita una ricompensa nell’altra? • 

(Matrimoni e cerimonie nuziali degl’ india- 
ni) Gl’ Indiani* sono sì persuasi di avere ottenuto 
r esistenza dagli Dei per riprodursi, eh’ essi risguar- 
dano la sterilità come la più grande maledizione, 
e per conseguenza si maritano e rimaritano tante 
volte fino a che abbiano dei figliuoli , e quando 
non possono averne da nessuna donna, sceigotiò 
uno fra i loro parenti più prossimi e lo adottano, 
affinchè egli adempisca i doveri de’ figliuoli nelle 
loro esequie. Essi sono di opinione che chi non 
ha moglie non debba essere considerato come 
uomo, e che chi non ha premura a suo tempo di 
moltiplicare il genere umano, s'ccome già feevro i 
loro padri, si renda colpevole d’ omicidio , poiché 
distrugge in certa qual maniera i figliuoli, c ai quali 
egli avrebbe, potuto dar vita. Egli è facile l’ar- 
gomentare quanto una simile opinione debba in- 
fluire sulla moltiplicazione della specie umana in 
un paese si abbondante di viveri. « ' 

Gl’ Indiani dimostrano un’ estrema delicatezza 
per la verginità della sposa, e per conseguenza essi 
prendono per moglie quelle che non sono per an- 
co giunte all’ età della pubertà, e ricusano le nu- 
bili, perchè non possono essere intieramente si- 
curi eh’ elleno sieuo intatte (i). Ma per mia strana 



(t) Quest’usanza deriva foiose dal diritto che hanno i bra- 
mani, i qtiali uniscouo gli si>osi, di dormire In prima nulle 
colla sposa: lau-nera cià delia ianciuUa iiupcdiscc loro il gu* 

*. M 
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bizzarria, mentre sarebbe una grande vergogna per 
le figlie ii non essere maritate prima di giugnere 
al tempo atto al concepimento , non lo è per gli 
uomini r ammogliarsi allorquando hanno perdutola 
facoltà di generare. 

Le vedove non si rimaritano più , e la su- 
perstizione condanna pur anche ad un eterno ce- 
libato tutte le vergini, che hanno perduto il loro 
marito prima di essere giunte all’età di poter ge- 
nerare. La vedovità è risgiiardata come una gran- 
dissima disgrazia, poiché gl’indiani s’immaginano 
eh’ essa non sarebbe loro avvenuta, se non l’a- 
vessero meritata in una vita precedente; e perciò 
chi sposasse una vedova sarebbe tenuto per uno 
che vud opporsi al corso della divina giustizia , e 
che vuole esporre sé stesso alla collera degli Dei. 
I parenti delle vedove per quanto poca divozione 
essi abbiano non mancano mai di fare dei pelle- 
grinaggi, delle penitenze e delle elemosine in espia- 
zione dei peccati anteriori delle loro figliuole, af- 
finchè elleno sieno piu felici nella loro prossima 
trasmigrazione. Tale è 1’ effetto deplorabile del 
dogina della metempsicosi per rapporto alla con- 
dizione delle vedove, le quali vengono anche con- 
dannate dall’ uso, siccome vedremo in seguito, a 
crudelissima morte. 

«lere di un tal prÌTÌlegln. Thomas Lagrue traduttore d’ Abra» 
/■ara Roger osserva che alla costa del iVIalahar i signori che 
prendono moglie pregano i lorj sovrani di dormire le due o 
irt* prime notti colle loro spose, e che dopo vanno a cei carie 
con gran pompa aLsuono di stranienti colle più grandi dl- 
mostnizioni di In altri luoghi , egli dice, essi o'frono 

le primizie delle loro spose agli idoli, alla cui impotenza sup- 
pliscono i sa erdoti. Il re di Calicui regala cinquecento scu- 
di al sacerdote che gode maggior considerazione , afAnchè si 
d gni dormire colla donna eh’ egli ha eletta per sua sposa. 
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(due specie di MATRiaioNi) 1 malriiT»oni tn- 
diani si dividono in due specie; l’ una universale 
detta in pariaui ^ l'altra in cannigadanam. Si ap- 
pella paritwi una somma determinata’ di Sèi, o tut- 
t’ al più di 3i panni (i) che il padre dello sposo 
od il capo della sua famiglia dà al padre della spo- 
sa alcuni giorni prima del matrimonio, siccome 
prezzo della figlia eh’ ci compra pel suo figliuolo. 
11 paria/n altro non è adunque che una compra 
che il marito fa della sua moglie, e perciò la pa- 
rola cotlugrndo che significa, uomo ammogliato vuol 
dire propriamente eh’ egli ha comperato una don- 
na. Alcune volte il padre della figlia fier una sua 
liberalità converte il panata in giojelli che regala 
alla medesima unitamente ad altri oggetti, ma alla 
morte di lei, se questa non ebbe figliuoli, egli ha 
diritto di ripetere ciò che le ha donato, ed in spe- 
cie il pariarn eh’ è divenuto di sua proprietà. Egli 
può, se vuole, contribuire alla pompa delle nozze 
ina non è obbligato, poiché tutte le spese neces- 
sarie sono a carico della famiglia dello sposo. 

Il marito è obbligato di dare alla sposa il pe- 
rizoma , che è sempre di seta anche fra i poveri , 
e del quale ella si copre nel solo giorno delle noz- 
ze , dovendo essere impiegalo a quest’ unico uso. 
Egli deve altresì dare alla medesima il taly o 
picciolo giojello d’ oro che attacca con un cordon- 
cino al collo della figlia : quest’ è 1’ ultima cerimo- 
nia , colla quale si ratifica il matrimonio. Se uno 
muore senza figliuoli maschi , 1’ eredità appartiene 
di diritto ai suoi più prossimi parenti paterni : le 

II panno vale dieci /ànoa sia d* ora, aia d' argento, se-. 
Qondo il pae!«, in cui queste monete hanuo corso: il fanon 
vaie dicci soldi della nostra mou£U. 
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fìg'ie sono Inabili alla successione , ma gli eredi 
sono obbligati a provvedere al loro mantenimento 
alloggio è collocamento. Quest’ obbligo sussiste an-. 
che quando il marito muore povero , e se lascia 
dei debiti , questi devono essere pagati da chi do- 
veva ereditare. 

Quando poi si dà la pròpria figlia in matri- 
monio senza es'gere il pnri.im , si dice maritarla 
in c.annigadanarn , e questa parola significa dono 
di una verf^ìne. La religione nel raccomandare le 
opere di rarità verso il prossimo ne ha distinte tre 
specie, siccome le più meritorie, e queste sono il 
t^odanam , o dono di vacche , il budanam , o do- 
no di terre ed il r.annìgndanam o dono di vergi- 
ne : colui che accetta uno di questi doni si addos- 
sa , come ' credono gl’ Indiani , tutti i peccati del 
suo benefattore, e deve espiarli con buone opere e con 
religiose cerimonie. WcannigadannmsMa o col dare ai 
bramani poveri una somma che basti alle spese del loro 
matrimonio, o col fare sposare la propria figlia a d un 
parente povero, il quale senza que.sta carità non a- 
vrebbe avuto il mezzo di ammogliarsi II padre del- 
la figlia ’aggiugne ordinariamente, anche nel matri- 
monio in cannigadanam , alcuni regali di giojelli, 
danari o case , poiché non v’ ha certamente che 
un uomo affatto privo di tutto che voglia contrar- 
re un simile matrimonio , o caricarsi dei peccati 
del suo suocero. Chi riceve il cannigadanam vie- 
ne escluso dalla successione di suo padre , alla qua- 
le egli rinunzia il più sovente con un atto auten- 
tico , poiché egli esce dalla casa paterna alla pre- 
senza di tutti i parenti , e sulla porta rompe la 
rordicina di cotone, che gli cinge le reni , si spoglia 
delle sue vesti , e le getta per terra , e con un tal 
'atto ei rinunzia non solo ai '»eni , ma eziandio al- 
ia sua propria famiglia. xt* 
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( Cruimoitie mrziAti, ) Sict'Oiiw 1’ imore 
ha nulla che fare nella scelta dì una 9[X)3a , i> pa- 
renti procurano di rendere propìzi gli Dei , c di 
conoscere la loro volontà : ciò che viene esegnifo 
dii pun^iun^ancaré , i cpiali dopo di avere cóiisui- 
tiito i loro libri astrologici , in grazia dei regali 
che loro si fanno, interpretano ordinariamente che 
hi volontà del ciclo è favorevole. Quando un In- 
diano ha chieisto -una figlia e vengagli dal padre 
ficcordata ^ si stabilisce un giorno per la cerimonia 
i\c\ ptinum , arrivato il quale i parenti e gli ami- 
ci si radunano in casa del padre dello spo.so , o 
J’ accompagnano in quella del padre della figlia , 
dove devesi compiere da cerimouia.il padre dello 
sj)oso è seguilo da molte persone , le quali in pa- 
nieri di canne coperti di ricchi veli portano sulle 
loro teste i doni da farsi , che consistono in coc- 
co , banani , areca , betel , cugiumon e gliiiulcpo- 
dc', die sono polveri, la prima gialla e l’altra 
bigia, di cui gl’ Indiani si servono per fare sulla 
fronte que’ segni che distinguono le loro caste. Ijii 
di questi panieri destinati per la figlia contiene un 
perizoma di seta : se il pariam consiste in danaro, 
c-sso è aggruppato in un angolo del perizoma , ma 
le persone ricche danno invece di danaro un gio- 
jello che viene posto sul perizoma. Questo panie- 
re viene scoperto in piena assemblea ; un brama- 
no dice al padre dello sposo di presentare a cpiel- 
Jo della figlia del betel ed il pariam, e gli fa ri- 
qietcre : U danaro é vostro , e la fi^iia. é mia. 
•Il padre della figlia prende 1’ uno e 1’ altro , e pre- 
sentando aneli’ egli il betel ripete ciò che viene 
pronunziato dallo stesso bramano : il danaro è mio 
r. la figlia è vostra. Il bramano subito dopo cou- 
feruia ad alta v’occ il contratto stipulato , ed augu- 
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ra aii dae ST)oai ogni ielioità..: in Mgttito si distri- 
batsce ii betel, l’ areoa e K acqua di rose a tatti 
gli assistenti , ed ì parenti più prósslnii rimangono 
ai pranz.il. Allorquando si vogliono rlspanutarc le 
sjiese dì una festa si dà 11 pariam nello stesso 
giorno del matrimonio. . , 

Le feste nuziali durano due , cinque ed anche 
trenta giorni, se si vogliono Fare con magnificen- 
za. Le amiche se ne vanno sotto di un baldacchino 
a portare il betel in regalo ai nuovi sposi. Nel mez- , 
zo della corte viene collocato Poiiear , ossia il 
Dio delle nozze , cui i bramani offrono de’coc- 
chi , de’ banani e del betel pregandolo d’ ac- 
cordare la sua protezione agli sposi. Dopo si 
pianta il saestamon , ossia un ramo di muriku , 
albero consacrato al matrimonio , ed immediafamen- 
le dopo in un angolo doll.T corte si costruisce il 
pundal , che è una specie di cappella sotto 1 » rpia- 
le si celebrano tulle le corimouie nuziali. I ricchi 
Filino erigere un altro superbo pandal anche t da- 
vanti la porta : la strada è tutta ornata di tele di- 
])iiile rappresentanti la storia di alcune divinità 
indiane, c queste dipinture sono oscenissime , spe- '' 
ciuliuentc quando rappresentano la vita dell' impu- 
dico Quiscena. Le danzatrici se ne. vanno tutti i 
i;iorni ad eseguire i loro balli , ed a cantare de- 
gù epilaluinì sotto questo pandal, dove sono'pur 
ricevute le visite di cerimonia e tutti i doni che* 
vengono fatti agli sposi. 

( P0MPOS.V MAH.C1A DKCLi SPOSI. ) QucUc personc 
che vogliono far pompa dell.i loro opulenza soglio- 
no nelle sere, che precedono il matrimonio , 'far 
passeggiare i loro figliuoli per le strade , ciò *0116 . 
non si può eseguire senza grandissime -spese d’ il-? , 
luininazione , di palancliuù , di taumi.elLi , di «lo- *' 
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fanti ec. V’ intervengono le halliaticre segnile da 
molti stromenti di musica ; i figlinoli dfe’ parenti e 
degli amici riccamente vestiti sono, portati ne’ più 
bei palanchini , o pure se ne vanno a cavallo pre- 
cedendo sempre le vetture degli sposi , i quali so- 
no spesse volte posti 5 u carri molto elevati e costrui- 
ti alla foggia di quelli che servono a condurre 
processionalmente i loro Dei : i parenti e gli ami- 
ci che li seguono a piedi cliiutlono la marcia. 

( Maniera di togliere i pessimi effetti del- 
1 / occhiata. ) Questa specie di trionfo serve a con- 
durre alla casa della moglie il marito , cui appe- 
na giunto alla porta si toglie 1’ occhiata. Gl’ In- 
diani credono che vi siano degli sguardi pieni di 
malignità , capaci di Gre delle funeste Impressioni 
e di cagionare con questo maleficio gravissime 
malattie. La maniera più comune di lavare ques'a 
terribile occhiata è di far pas.sare per ben tre 
volte davanti la faccia dello .sposo im bacino 
pieno di acqua rossa preparata per un tale ef- 
fetto, dopo di che si getta quest’ acqua in istrada: 
le sole vecchie sono impiegate in tale ministero , 
poiché si crede che le giovani possano an/.l accre- 
scere il maleficio ; e se la detta maniera non ba- 
stasse , esse stracciano una tela in due innanzi gli 
occhi degli sposi > e ne gettano i pezzi in ‘due 
lati opposti , ed alcune volte senza stracciare la te- 
la si contentano df farla passare tre volte davan- 
ti gli occhi , e di gettarla via, se fòsse impregnata 
del veleno dell’ invidia. 

(Cerimonie nel giorno del matrimonio. ) Nel 
giorno del matrimonio i due sposi seggono in un 
lato del pandal 1’ uno ai fianchi dell’ altro : molti 
vasi di terra pieni d’ acqua sonil collocati in giro, 
ma 'fra questi se ne trovano due più grandi che 



« 
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wn^ono posll irlcino agli sposi : il rimanente del 
luogo è occupato da uua quantità di lampade ac- 
(tese. I bramani fanno alcune preci per far discen- 
dere ne’ due vasi più ampj il gran Dio e la gran 
Dea eh’ essi adorano , cioè Sira c Parvadi , se la 
famiglia è della setta di queste divinità , o Visnù 
e Latsciini , se la famiglia é visnuvista negli altri 
vasi i bramani fanno discendere i dcverkel o le di- 
•vinità subalterne : i lumi rappresentano Agnini Dio 
del fuoco. Dopo che i bramani hanno compiuto 
il sacrifizio abbruciando quei vari legni che si ado- 
perano in simili circostanze, s’accostano al padre della 
figlia, e gUprescrivono ad alta voce ciò che devefare.Egli 
allora inette in mano a sua figlia del betel , dei banani 
ed iinapagoda d’ oro^^ i ), e poi pone la inano della ine- 
di-sima sopra quella del suo genero , e mentre la 
madre della figlia versa un- po’ d’acqua sulle loro 
inani , egli grida ad alta voce in presenza degli 
Dei, delle Dee, di tutti i deverkeli , e chiamando 
Agulni , per testimonio : io tale , dice, figlio del 
tale ec. do la mia figlia tale a voi tale, figlio del 
tale ec. „ Il bramano prende poscia il (a) , lo 
presenta agli Dei, agli sposi, ai parenti, ai bra- 
rnapi che assistono ed agli invitali ; tutti devono 
]>a.ssnre «la mano sopra al medesimo , ed il brama- 



( 1 ) Soi-Ui di moneta (Toro degl' Indiani che vaia circa ana 
scudo d’ oro. 

(2) I taly non sono tnlti dell’ istessa forma. Essi sono In 
alcune caste picciole piastre rotonde d’ oro soma veruna im- 
pronta } in altre si us;> un dente di tigre : avvene alcuni che 
sono pezzi materiali ed informi d’ oredrcria j, molte caste na 
pollano di quelli piani ed ovali con duo picciole parti che 
sporgono in fuori , e con geroglifici che rappresentano Poi* 
lear od il liiigam. Una donna è obbligata a portare il suo 
faly fino alla morte di suo matitn , tiefa .qualc occasùme de* 
ve deporlo per dixuortraic la ?aa votlovitca. 
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no nel presentnrio ripete , finché <1nra la ceriinon : j, 
la seguente forinola in lingua sanscritta : essi avran- 
no biade , danari , vacche e molti figliuoli : dojio 
(H che egli porta il taly allo sposo , che 1’ attacca 
al collo della figlia , ed in rjueH’ istante ^la divie- 
ne sua moglie. 

Lo sposo dopo questa cerimonia giura da- 
vanti al fuoco ed alla presenza del bramano di aver 
sempre cura della sua sposa : ci poscia la prende pel 
dito mignolo della mano dritta , e fanno cosi in- 
sieme tre giri intorno al palco, vicino al quale 
è posta una pietra piatta che serve a tritare gli 
ingredienti che si mettono nei rari o manicaretti , 
e quando arrivano a questa pietra il marito pren- 
dendo un piede di sua moglie lo fa passare di 
sopra alla detta pietra per dimostrarle l’ obbligo 
ch’ella ha incont.-ato di aver cura delle faccende 
domestiche, Wella sommità del pandal trovasi un 
pertugio per cui si scopre il cielo: quando vi 
giungono sotto, il bramano grida alla sposa: con- 
l^'mpla Arindody (i), e segui il suo esempio: la 
donna alza gli occhi e continua la sua marcia , 
terminata la quale, si porta in grandi bacini del 
riso crudo : il bramano prende un poco di zaf-' 
ferauo , e lo mischia col riso dicendo .alcune preci: 
])oscia ne prende due pugnelli che versa sulle spalle 
del marito e della moglie: tutti gli astanti si levano 
e rinnovano la stessa cerimonia: quest’ è la benedi- 
zione che tutti danno al matrimonio contratto. 
Oliando la sposa è divenuta nubile si fanno nuovi 
.sacrifizi , e si ripetono presso a poco le stesse ce- 
rimonie: questa festa è appellata le \ 7 icci 0 le nozze 
o- le seconde nozze. 



(t) Arindtxly i una santa mrlto lìipcUat' par It 

Ane virtù , « viene profxisu per niocicUo a tutt; l« donna. 
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Sonnerat tanto diligente nel riferire le più 
minute circostanze delle nuziali ' cerimonie degli 
Indiani, nulla poi ci dice delle loro foggie d’or- 
narsi ])raticate nelle medesime. Solvyns all’ incontro 
poco curandosi di descrizioni ci rappresenta in una 
sola tavola l’atto che, secondo lui, pone fine a 
tutte le cerimonie, e che avviene alla notte sotto 
di una tenda nella prima corte della casa abitata 
dalla famiglia dello sposo. I più prossimi paren- 
ti > degli sposi e molti bramani sono aggruppati 
in varie maniere intorno alle due persone che sono 
per unirai, e teugono i loro sguardi fìssi sui me- 
desimi: lo sposo, è riccamente abbigliatoj un enorme 
berretto terminato in forma di pane di zucchero 
è di rigoroso costume in si fatta solennità : egli 
riceve la mano della sua sposa , il cui braccio ò 
sostenuto dal padre o dal più prossimo parente , 
ed ella porta sulla fronte un ornamento formato 
di un pezzo di tela che le scende sulle spalle. Le mani 
dei due sposi si uniscono al di sopra di un vaso 
di rame pieno di acqua e coperto di foglie di 
puwriy di magnoe e di frutti di banano. 

( Cerimonie usate nel parto , e dopo il 
PARTO. ) Nella prima gravidanza si fa una nuova 
festa per ringraziare gli Dei di aver loro accordato 
un figliuolo: nel settimo mese si rinnovano ancora 
altre cerimonie per ringraziare gli Dei che si siano 
degnati di conservarlo sano fino a questo punto; 
iiualmente il giorno della nascita è un giorno di 
grandissima allegrezza e di un , nuovo rendimento 
di grazie. 

Una moglie non ptiò giacere col marito se 
non con la permissione della sua suocera ; anzi è 
prescritto eh’ ella non possa andare che di soppiatto ^ 
nella camera di lui ; questa ritenuteEza fu verLi- 
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roilincnfe. ÙTimaf^nata per ira{>edlre cb* essi noa 
oltrepassino ne' godimenti i limiti della moderazione: 
ma' appena ella" è divenuta ma<lre gode di una 
intera libertà. La nascita do’ figliuoli dà luogo ad 
altre cerimonie, le quali cnmineiano dal purificare 
la .casa divenuta immonda pel parto : per la qual 
cosa ,un bramano ed il padre dell’infante faimo 
una quantità d’aspersioni d’acque lustrali; il padre 
e tutte le^ persone di casa si strofinano la testa di 
olio, e si lavano scrupolosameule : anche la puer- 
pera deve purificarsi col bagno , prcnd>^re alcune 
bevande -usate in simili occasioni. Il decimo giorno 
dopo la nascita del fanciullo i parenti e gli mnici 
si adunano per imporgli il nome , il quale ordina- 
riamente si è quello di un Dio , immsginandoK’ essi 
che tai nomi debbano infondere ai loro figli tutti 
i favori di quelle divinità. , 

( Funerali. ) La magnificenza che si costtima 
ne’ftiuerali degl’indiani non é sicuramente inl'eriore 
a quella che abbiamo veduto praticarsi nelle ceri- 
monie delle loro nozze. Queste sono, per cosi dire, 
le uniche occasioni che loro si presentano di far 
pompa delle loro ricchezze , a meno che non vo- 
gliano impiegarle nel fabbricare de’ templi o dei 
monasteri. Le cerimonie funebri si fanno sempre 
alla sera, ed esse non sono sempre le stesse in tutte 
le caste , poiché i seguaci di Siva seppelliscono i 
loro molti, e quelli di Visnù gli abbruciano, e 
ciascuna casta ha il suo cìmiterio a parto sulla 
sponda o nelle vicinanze di un fiume o di uno 
stagno. 

(CEUiatONlE FUNEBRI NELLA CASA DEL DELUNTo) • 

Appena che im Indiano è spirato se ne dà avviso 
ai parenti che si portano alla casa del defunto; 
tutto il vicinato risuona di grida , di lamenti e di 
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nenie le donne sopra tutto si mostrano scarmi- 
gliate , si battono il petto , si strappano i capelli , 
e si voltolano nella terra. In certe caste le donne 
s’ adunano in gran numero , e prendendosi per le 
mani danzano in giro, saltano a guisa di baccanti, 
e can<^ano di un tuono lugubre delie canzoni relative 
alla circostanza. 

Un bramano presiede sempre alle cerimonie 
funebri che si fanno nella casa del defunto , le 
quali consistono specialmente in aspersioni di acque 
lustrali , in libazioni ed in preghiere che vengono 
interrotte al momento che il bramano è pregato di 
ricevere in dono una vacca ornata di fiori, affinchè 
il morto non sia infelice nell’ altro mondo. Siccome 
poi i bramani non mancano mai d' inspirare agli 
Indiani un grande spavento pei tormenti dell’ altra 
vita , affine di renderli più caritatevoli in questa , 
quindi la prodigalità dei viventi non si ristringe 
ordinariamente al dono di una sola vacca , ma vi 
aggiunge altre varie cose , e la vanità de’ ricchi 
iomentata dall’ avarizia de’ bramani non manca di 
rendere quest’offerta sempre più magnifica. Si re- 
plicano le preci agli Dei , perche siano propizj al 
morto , perchè gli perdonino i suoi peccati , gli 
accordino il cielo, ed impediscano gli astri di nuo- 
cergli. 

Tutte le dette cerimonie si fanno prima che il corpo 
sia trasportato dalla casa, e sono come un preludio 
della pompa funebre. Arrivato il giorno del tra- 
sporto, che si eseguisce da quattro parià , si lava 
•il cadavere , gli s’ imprime sulla fronte il segno della 
casta cui appartiene , viene vestito di un bell’ abito, 
gli si pone del betel nella bocca, ed è posto in 
un palanchino assettato <H drappo rosso ed ornato 
di fiori. La comitiva funebre è preceduta da due 
Il Cast. i5 
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lunghe trombette dette tarr , che unlacono il triato 
e lugubre loro suono al minore confuso di una 
quantità di piccoli tamburi : i parenti e gli amici 
vengono in appres'o ululando, e gridano e cantano 
le lodi del defunto : essi sono di semplice tela co- 
perti dalla testa fino alle ginocchia. Giunti al ci- 
initerio si pone il palanchinor'a terra, e, fatti quattro 
solchi verso le quattro parli del mondo, si offe- 
riscono de’ sacrifizi agli spiriti aerrù che aiutano le 
sepolture ed i luoghi circonvicini. l’nscia, come 
per esperimentare se il morto non dia più alcun 
segno di vita , gli si dà un pizzico al naso, gli si 
tocca lo stomaco, gli si versa dell' acqua suda faccia, 
e co’ tamburi e colle trombe si fa un grandi.ssimo 
rumore alle sue orecchie. Finalmente la comitiva si 
avanza verso il rogo , si depone il corpo in un 
luogo , che prima venne purificato con acque lu- 
strali , davanti una pietra piantata in piedi che 
rappresenta Aritsciandren, virtuo.so re, il quale es- 
sendo divenuto schiavo del capo de’ paria, fu posto 
alla cura del luogo, in cui si abbruciano i morti, 
e venne incaricato dell’esazione de’ diritti che si 
devono pagare in tale occasione. Dopo molte ceri- 
monie si sotterrano alcune monete di rame, un 
pezzo di tela nuova , ed un pugnelto di riso , e 
poscia uno de’ parià , la cui iticumbenza è di man- 
tenere il fuoco , avvicinandosi alla pietra dice ad 
Aritsciandren che, avendo ricevuto i diritii, ei deve 
permettere di abbruciare il morto , cui si tagliano 
in seguito le unghie ed i capelli. Ap, arecchiato il 
rogo , i parenti vi distendono sopra il cadavere , 
mettendo nelle mani , nella bocca e nelle orecchie 
del medesimo butirro, riso e latte rappigliato. Il 
capo di famiglia appicca pel primo il fuoco al rogo 
col dorso voltato , e portando su di una spalla un 



Digitized by Google 




dell’ india 257 

Taso nuovo pieno di acqua ; appena che il fuoco 
è appiccato lascia egli cadere il vaso, e corre, senza 
rivolgere la testa in dietro, a gettarsi in uno stagno 
o nel fiume più vicino al cimitero per purificarsi ; 
se il vaso non si romne significa che qualcuno della 
sua famiglia deve m » le in quell’ anno; osso è però 
tanto fragile che non può a meno di sfracellarsi. 
Gli altri parenti ed assistenti terminano di accen- 
dere il fuoco e di spandervi dei profumi , ed in 
questo istante i suonatori fanno un terribile romore 
co’ loro stromenti, e si sente rimbombare 1’ aria di 
dolorose strida. Il corpo è abbandonato ai paria 
che io fanno consumare, ed i parenti appai ecchiano 
in un vaso nuovo del riso cotto che pongono su 
di una pietra in forma di altare, credendo essi che 
le anime si portino colà a mangiare, od almeno a 
pascersi delle parti più sottili degli alimenti che 
vengono loro offerte. Questo pranzo funebre si 
replica pel corso di dieci giorni , e diviene sempre 
preda de’ corvi che in gran numero frequentano i 
cimiteri. 

Appena spento il rogo vi si spande sopra del 
latte, e si raccolgono le ossa risparmiate dal fuoco 
ebe sono conservate ne’ vasi fino a che si presenta 
l’occasione di farle, gettare nel Gange, essendo gli 
Indiani persuasi che quelli, le cui ossa sono state 
gettate in questo od in altro sacro fiume , godanvi 
per molti mìllioni d’anni una infinita felicità. Quelli 
che dimorano sulle sue (sponde vi gettano anche il 
corpo intero, dopo di avere spesse volte accelerato 
la morte degli ammalati a forza di far bevcre loro 
quest’ acqua sacra, cui attribuiscono una miracolosa 
virtù. 

(Le Indiane s’ abbeuciano coi corpi dei loro 
mariti). Il barbaro costume delle Indiane d’abbru- 



Digitized by Google 




la 8 t>EM,’ INOIÀ 

Sciarsi unitamente ai corpi de’ loro mariti è Intera- 
mente abolito negli stati maomettani, ma sussiste 
tuttavia nelle caste de'bramani ed in quella dei 
militari, benché non sia assolutamente stabilito da 
alcuna legge (i). Questa cerimonia che si eseguisce 

I t, 

(i) Qaati lutti i viaggiatori hanno parlalo di qiirato coita- 
me , ma nessuno, dice fra Paolino, ha favellato della sua ori- 
gine , causa ed rfietti. Diodoro di Sicilia, lib, 19, dice che le 
do'iite Indiane lasciavano con facilità i t ro mariti; e che noo 
81 facevano scrupolo di avv< lenai li. Oia per rimediare a quello 
disordine fu stsbilita la legge che le maritale s' abbniclassero 
eoo i cadaveri de* loro mariti. Plutirco però è di opinione che 
queste maritate s'abbrucino per comprovare la loro cast'tà a 
f-deltà versoi loro mariti. Cbecrbè ne sia è cosa certa chela 
politica riunita alla religione La stabilito un tal singoiste co- 
stume. Quando la doiint sa che deve morire con suo marito 
ella lia hooiia ed esatta cu>a della salute di lui. Egli è pi^rò 
proibito tra gl' Indiani di far abbruciare una donna gravida, 
e ebe abbia figli , perchè questa è nula alla società ed ama 
il suo marito. Anche Sonneral ci dice che U religione per- 
mrtte un tal sacrifizio soltanto alle vedove che non hanno 
figliuoli, e che comanda di v vere. a quelle che nr hanno o 
sono incinte per avere cura della Imo educazione. S Ivyns al- 
treaì ci assicura che i libri sacri indiani pruibiscuno questa 
morte volontaria a luKe le duDiie che si trovano in simili cir- 
coitanze; per la qual cosa noi non sapiemmo prestare intera 
fede a quanto ci viene riferito da H idges nel suo viaggio pit- 
toresco nell' India. Egli racconta che Hotwell eaaendo stato 
leslimoiito di molti sacrifizi di questo genere aveva veduto 
immolarsi ima vedova che aveva tm figli. Ella era, dice egli, 
di un’ iPusire nascita, aveva circa 18 anni, ad era madre di 
due fanciiillini e di una bambina; essendo essa viva- 
mente pregala dai parenti e dagli amici a conservarsi in vita 
a vantaggio de* propri figliuoli, rispondeva a tutti che, se le 
fosse inipedilo d* abbrucisrai conforme ai principi della sua 
casta, ella si sarebbe lasciata morir dt fame. Quindi ferma 
nella sua risoluzione, benché tutte le angoacie di morte si 
vedessero impresse sul suo volto, andò a)prpcipitarsi nelle fiam- 
me. Un tal fatto raccontato assai distintamente da H.>>lw<i* si 
vu'de accaduto nelle vi- inanze di Qu<*cem~ Bazar nel. 1 74'^* 
Malie-Bruo, nella si'a ge -grafia uoivcrsale pailaiido de’sacrili* 
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con molta pompa viene praticata diversamente quasi 
in ogni provincia. L'uso però più comune fra i bramani 
consiste nel collocare la moglie del defunto davanti la 
porta della sua casa in una specie di pulpito multo be- 
ne ornato, battendo il tamburo e suonando contìnua- 
mente la trombetta. Questa vittima infelice non mangia 
più, e non fa che masticare del betel, e pronunziare il 
nome del Dio della sua setta: ella è abbigliata degli 
abiti più superbi ed ornata di tutti ì suoi giojelli 
come se andasse alle nozze ; i parenti e gli amici 
r accompagnano al suono de’tamburi, delle trom!:e 
e di molti altri stromentìii bramani rincoraggiane^ 
ad immolarsi promettendole che il suo nome sarà 
celebrato in tutta la terra e cantato in tatti ì sa* 
crilizi, e non mancano d’assicurarla ch'ella va a go • 
dere un’ infinita felicità noi paradiso , ove diverrà 
sposa di qualche Dio in ricompensa della sua virtù, 
e per disporla maggiormente ad un’azione si eroica 
i bramani impiegano anche certe bevande, nelle 
quali infondono 1’ oppio, alfine di riscaldare 1’ im- 
maginazione di questa vittima infelice dell’ amore 
conjug.de. Mentre ella s’ incammina verso questo 
luogo d’ orrore i bramani hanno cura d’incorag- 
^iarla cantando elogi al suo eioisino, e, giunta all’ 
istante fatale di essere divorata dalle fiamme con 
una voce interrotta dai singhiozzi dà l’estrema 



mi drlle vedove iodlaue prettundo forte fede alla nariazione 
di Holwell,diee cb’etse suno accompapnaie d«i 1 <t« tìgli che 
le iocoi8gf{iano ■ Cvmpiera no sacrilitio voluto dalla reli* 
gioite e dMÌronore,e che dimostrano ne* loro sguardi una 
6»nla g'oja, pensando alla felicilii celeste che la madse loia 
«a a podere nell* eterna gloria. 

Quelle che non vopiiono sotioparsi a tale sacr fixio tono 
cooaideiate infami, e devono ritirarsi come meretrici, e seiTiia 
qualche divini là amica di queste piaiatiluziuoL ^ 
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congedo ai parenti ed agli atnici, che colle lagrime 
agli occhi si rallegrano dell’ eterna felicità eh’ ella 
va ad incontrare. Dopo di aver fatto tre giri in- 
torno all’ ardente fossa ella si lancia nel mezzo delle 
fiamme , mentre una quantità di strumenti fa rim- 
bombare l’aria de’più acuti suoni per Impedire che 
il popolo possa udire le terribili strida che un 
supplizio si crudele strappa da queste sgraziate vit- 
time. Intanto gli astanti accrescono l’attività del 
fuoco col versare sulla catasta una grande quantità 
d’ olio , e dopo che l’ eroina è ridotta in ce- 
nere si erge in quel luogo un trofeo afUne di 
eternare la memoria di una sì grande azione. 
Alcune volte vengono innalzate ne’più frequen- 
tar! luoghi delle picciole cappelle in loro onore , 
che stanno sempre aperte affinchè ipasseggieri pos- 
sano vedere ed onorare questi mausolei. 

Tale spettacolo è ancora più orribile nel Ben- 
ga1e:le donne hanno bastante forza e coraggio di 
farsi attaccare ai cadaveri dei loro mariti eh’ esse 
tengono strettamente abbracciato , aspettando colla 
più grande tranquillità di essere insieme abbruciate 
sul rogo. Altre si fanno seppellire vive, e quando 
quella che deve essere l’oggetto del sacrifizio è 
giunta alla sepoltura, discende nella fossa , sede , e 
stringe tra le braccia il cadavere di suo marito. Al- 
lora subito .s’ empie la fossa di terra fino al collo 
delia donna, tenendosi però sempre dagli astanti im 
tappeto davanti alla medesima, affine d’impedire che 
ella sia veduta fra gli orrori dell» morte, e che ua 
tale spettacolo non ispaventi le altre donne , e si 
finisce col torcerle il collo ; ciò che viene eseguito 
con molta destrezza (i). 

(i) Un *i erudeU costume lussisi* soluoto, dice SoIvjm, 
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I libri indiani ci •omininistrano molti esempi 
di regine die ai sono sacrificate in sì strana guisa: 
e.sse servono di modello a tatte le donne di distin- 
Eione. Questo furore di morire è giunto alcune volte 
fino al segno d’indurre i padri, lemadri, i figliuoli 
ni i domestici a lanciarsi nelle fiamme in occasio-* 
ne di morte di alcun re, per dare una prova del 
loro dolore e del grandissimo loro attaccamento 
a'Ia persona di que’ principi. 

In Europa si crede, dice Solvyns, sulla fede di 
alcuni viaggiatori, che questa orribile cerimonia detta 
onu^omon , od onu-rnutoh sia interamente cessala 
nell’India. Egli è vero che gli esempj non sono più 
tanto frequenti, siccome io erano pel passalo, ma se 
un viaggiatore vorrà trattenersi alquanto in que’paesi 
ne diverrà « gli stesso testimonio. Il governo inglese 
ha voluto abolire una si orribile costumanza, e spesse 
visite ne ha impedito 1’ esecuzione colla forza mili- 
tare; ma un tal disegno non lia fatto che rendire 
gl’ Indiani più circospetti, ed hanno eseguito segre- 
tamente ciò che loro veniva proibito di lare in pub- 
1)1 ico. Le vedove s' abbruciano ancora coi corpi dei 
loro mariti, e sovente la loro morte è seguila dal 
suicidio di tutte le donne eh’ essi hanno maulenu- 
te (i). 



nella clasfe dei meraunti di tele e de’teisìtori delti ghiguì 
eii anzi non viene (iraticalo che oel paese d’Orissi ed m 
quel'o dr'MarsU'. 

(i) Questa iis>iiZB luilora vigente venne dfseritis in una 
lederà di un cerio missionario Fra JMaitino srritia da Msdu- 
r« ed inseriia receuteiu<*nie nella gazzetta di Milano al nuiu. 
a3a. Leggesi io ess.if seppure «i deve prestar fede ai ;fogb di 
avvisi, che qusrant^sette donne dell'esliuto principe si gettarne 
no r lina dopo l’a'ira sul rogo, ove nnitamente al corpo di 
lui furono io ua istaola d<Ile tiamme consumate. 
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-, I! lutto degl’ Indiaiii consiste nel radersi ^ a te- 
sta, nell’ avvilupparla nella tela che portano sulle 
spalle, e nell’ astenersi per alcuni giorni dal masticare 
il betel. 

(Religioni; DE’PAHsi).Fra le nazioni forestiere 
che si sono stabilite nell’ India non debbonsi scor- 
dare i Parsi discendenti degli antichi Persiani, sic- 
come dinota il nome che deriva da Persia, e detti 
anche gauri o vale a dire infedeli (i) ed ateshpe^ 
resi ossia adoratori del fuoco. Allorché l’ Arabo Abu- 
becher verso la metà del settimo secolo desolò la 
Persia col ferro e col fuoco forzando gli abitanti ad ab- 
jurare la religione de’ loro padri ed abbracciare il 
maomettismo, essi in numero di diciotto o venti mila, 
per quanto si dice, volendo sottrarsi a tale persecu- 
zione abbandonarono la loro patria(a), e si rifugia- 
rono da prima nell’isola di Orraus, e quindi passa- 
rono nel Guzerate, dove ottennero dai sovrani india- 
ni protezione , assistenza e permissione di poter 
esercitare liberamente la religione loro e di sta- 
bilirsi nel paese. Solo certe condizioni furono loro 
imposte da quei principi, siccome quella di non uc- 
cidere mai le vacche ed i buoi, e di non cibarsi 



(i) Fra loro non si chiarasno, al dire di Pietro della Vallo 
nella^ pari. I de’ suoi vi.ggi.con questo nome cbe proprismen- 
fe vuol dire infedeli, ma dicouai heh-din che in persiano iigni» 

fica di buona fede. . ' 

(a) Avvi io Persia ancora un avanzo di questi Gauri. Pietro 
della Valle ne parla cosi.» 1 G'Uri sono tutti p >veri, o alme- 
no Io moilrauo, non meicanli, ma aolo uoniini da campagna, 
quasi contadini, sono gente in spmma clie colle, fatiche 
I guadagnsnu il vitto, ... vestono tutti di una maniera. ... si 
asciauo al mento e all* guauee tutta la baiba, e io testa por- 
lano i capelli lunghi come le danno, u«l modo appunto thè 
dico Erodoto che i Persiaisi antichi li pori4v.iio. . Le donne 
vanno sempre per le strade col viso scupeito.sc. . , 
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delle .loro carni, e i discendenti loro anche oggk 
giorno mantengono la promessa fatta dai loro padri. 
Così pure in condiscendenza ai principi musulmani 
che succedettero, si astennero i Parsi e cnntiiiuanp 
ancora ad astenersi dalle carni porcine, sebbene la 
religione loro non proibisca l’uso nè di questa nè 
delle altre. 

Si dice che il loro numero monti a cen- 
tomila, e che colle manifatture e colla industria 
d’ ogni sorta vada ogni giorno più moltipliean-, 
dosi. Trovansene sparsi in vari luoghi dell’ Indi.i , 
ina i loro principali stabilimenti, il corpo, per dir 
così, della loro picciola nazione è nel Guzerate, a 
Surate ed a Bombay e nelle loro vicinanze. Sono 
i Parsi ben fatti, e la più parte bianchi quanto 
gli Europei, hanno occhi grandi neri e belli, e na- 
so aquilino. Le femmine sono parimente molto bel- 
le, ed è raro e quasi inudito che ti'ovisi fra. esse 
una prostituta. 

, (Loro venerazione al fuoco) Il fuoco era 
adorato dagli antichi Persiani che lo considera- 
vano come sostanza di Dio, o come la più per- 
fetta immagine ed il più grande emblepia di lui,- 
Sembra ad alcuni che questo elemento sia tutta • 
via r oggetto principale del culto de’ Cauri,, i quali 
dimostrano pel medesimo una grande venerazione.^ 
Il fuoco sacro portatq seco loro dalla Persia sta > 
ardendo tuttavia , secando i loro sacerdoti, in nno' 
de’ loro principali templi, e nel principio dell’ an-' 
no Io espongono alla pubblica vista in una loro 
festa solenne. Essi continuamente lo mantengono 
acceso nelle case, e stimano, che sia grave peccata 
l’estinguere una candela, il versare 1’ acqua sopra 
'il fuoco, lo sputarvi entro inavverlcntenicntc 
>il somministrare at medesimo un’ esca in^iuu;ida.t 
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Procurano arrestàre un incendio non coll’ acqua, 
ma coir abbattere le fabbriche più vicine all’ ar- 
’dente, e per questa riveren*a loro inverso il fuo- 
co ninno di essi esercita l’ arte del fabbro. 

(Riconoscono un Ente Supremo) Essi rico- 
noscono però un Dio creatore e conservatore del- 
l’universo, che lo governa con un’ autorità assolu- 
ta (i): sette ministri subordinati interamente a’ suoi 
ordini dividono seco lui lo cure del >uo vasto im- 
pero, e questi vengono coadjuvati da ventisei altri 
ministri di un ordine inferiore. Tali genj subalter- 
ni soHO dai Parsi risguardnti quai potenti inter- 
cessori presso deir Ente Supremo, e perciò essi non 
lasciano di venerarli e d’ invocarli; la loro religio- 
ne simile in ciò a quella di Brama non ammette 
proseliti. Benché sieno grandemente tenaci de’ dom- 
mi di loro religione e de’loro antichi costumi, sem- 
bra niente di meno che varie indiane superstizioni 
si siano loro appiccate. 

(Templi) Non sembra che stimino necessario 
al culto loro l’avere templi pubblici, ma pure han- 
no luoghi dove a pubbliche spese diligentemente 
mantengono il fuoco con legne le più odorifere e 

(0 ,, Mi disse uno di loro, cosi il cit. Pietro della Valle, 
eh’ eglino conoscono Dio creatore di tutte la cos«, Il quale 
uno solo, invisibile ed onnipotente essere confessano: e perchè 
dicevano che di loro si credeva altrimenti la moglie di colui 
con chi parlavamo, che era presente, se ne rideva assai, pa- 
rendole strano che si credesse eh' essi non conoscessero Dio, 
al quale in nostra presenza, faceva ella, maravigliandosi, mol- 
te ésclamazioni e orazioni in lingua persiana, come dire.* Dio 
mio come non ti conosciamo? Sia io suo sacrifizio? (frase usata 
in oriente) ^^hi ti ved^ giammai ? Chi puf» dir come sei ? e 
cose simili. Dalle quali parole mi parve di potere compren- 
dere che il uome che ai ià a c-jStoro d* idolatri sia forse im- 
ptioprio. „ 
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eostose, • c1ot« fanno 1« loro preghiere stando se- 
e aenzu alquiia inciinazione di corpo. Questi 
dcbbonsi risguardare come tempii, quantunque non 
fileno punto magnilìci; rassomigliano al di fuori 
(poicliè non è permesso se non ai Parsi lo entra- 
re dentro) piuttosto a case private. Si è detto que- 
sto, perchè alcuni assicurano eh’ essi non abbiano 
alcun tempio. Il primo ed il vigesiino della luna 
sono giorni di divozione; (fue* che sono stabiliti in 
Stirate si radunano in queste festività ne’ borghi 
della città, portano seco il loro pranzo, e divido- 
no vicendevolmente ciò che hanno portato. Non fu 
mai veduto fra loro un mendicante, perchè sempre 
si soccorrono siyunbievoi mente con molta carità e 
con motto zelo. In certi loro giorni festivi accen- 
dono un gran numero di lampade in lunghi e moi- 
tiiiilci ordini di bicchieri ripieni d’acque colorate 
di rosso, di verde, <li azzurro, di giallo , di vio- 
letto ec. I loro sacerdoti sono moòtd o tJ ai ù 

e desiar .sono ap|)eilati i loro capi. Essi sono ri- 
s])cttali sommamente dal popolo che si dà tutta la 
cura di somministrare loro abbondantemente tutto 
ciò eh’ è necessario aUa loro sussistenza. Il vestito 
dei inobèb rassomiglia a quello degli altri Parsi, 
ma essi non si radono il ment«) e la testa , come 
fanno questi, e portano un turbante bianco invece 
di uno variamente colorato, come si usa dagli al- 
tri, 11 turbante dei Parsi è diverso nella forma da 
quello de’ musulmani e degl’ Indiani , essendo al- 
quanto appuntato e rostrato verso la fronte^ 

(Loro rispktto al callo ec.) I Parsi hanno 
un’ aita stima pei galli, perchè annunziano il ri- 
torno del sole, ò perchè, sicccuoe raccontasi daal- 
etmi, essendo stati i loro giunchi sopraffatti da 
una tempesta mentre erano per passare nell’ India, 
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c disperando essi di poter giugncre al lido , in» 
tesero iioprovvisamcnte cantare un gailu: allora si 
ravvivarono le loro speranze, ed avendo scoperto 
il fuoco, giunsero per mezzo di un tale segno fa- 
cilmente a terra. Hanno una speciale affezione o 
superstizione pe' cani , ed usano andare in cerca 
di cani affamati, abbandonati, vecchi, storpiati, in- 
fermi, e distribuire ora a questo ed ora a quello 
pezzi di focacce o di pane. Ella è cosa assai sin- 
golare il vedere con quale discrezione e con quai 
segni di tenera gratitudine quelle povere bestie , 
avvezze a quel soccorso, e accerchiate umilmente 
intorno al loro benefattore, stiano una dopo!’ al- 
tra aspettando la loro porzione. Essi mangiano e 
bevono di tutto, come noi altri ^Europei , eccet- 
tuata la carne di lepre e di cervo, di cui non sap- 
piamo per qual superstizione ricusino di cibarsi , e 
si astengono, siccome abbiamo detto , di mangiare 
c.irne di vacca e di porco per non offendere i 
maomettani e gl’ Indiani, tra i quali essi vivono. 
IVon mangiano giammai coi Cristiani , nè s' acca- 
sano con persone fuori della loro setta. 1 Parsi so- 
no distinti dagli altri abitanti dell’ India da un 
cordone di lana e di pelo di cammello , che essi 
fanno girare più volle intorno al corpo e che al- 
' Jacciano per di dietro: quest’ è un segno essenziale 
della religione che professano, e deve essere por- 
tato da amendue i sessi ali’ età di dodici anni: quei 
che hanno la disgrazia di perderlo non possonone 
bere, nè mangiare, nè fare un solo passo prima di 
averne ricevuto un altro dal sacerdote che li ilistri- 
buisce. 

». 

(Cehi.ìos'ik nuziali) I Parsi tengono il ma- 
trimonio in grandissima venerazione, e pensano che 
sia molto giovevole all’ etm-na felicità: per la qual 
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cosa eafti' maritano i luto figliuoli in tenera età ^ 
i quali pei’ò continuano a vivere nella casa pater- 
na, finché sono giunti ai quindici o sedici anni, 
e se mai accade che il figlio o la figlia di qualche 
ricco se ne nmoja prima d’ accanarsi, essi prezzo- 
lano qualche persona , perchè eseguisca le ceri- 
monie nuziali col defunto. Non i-sposano più che 
una donna alla volta , nò mai fuori della loro 
stirpe, benché quando sono lontani tengano concu- 
bine di altre nazioni. Le cerimonie nuziali vengo-, 
no celebrate nelle loro case. Gli sposi sono a mez- 
za notte collocati insieme in un letto, e ciascuno 
di essi è a.ssistito da un darà o sia sacerdote die 
tiene del riso nelle mani. Il darù dello sposo met- 
tendo il suo indice sulla fronte della sposa do- 
manda, se essa vuole un tal uomo per suo marito; 
indi il sacerdote della sposa fa la stessa domanda 
allo sposo, e dopo che le parti hanno risposto 
affermativamente, i darù uniscono insieme le loro 
mani, e quindi gettano il riso sopra di loro, pre- 
gando Iddio che abbiano ad essere fecondi come 
la mc.sse , a vivere in concordia ed a continuare 
insieme per molli anni. Essendosi in questa ma- 
niera compiuta la ceriuioRÌa lo sposo riceve la dote 
dai parenti della sposa, e la festa nuziale continua 
otto giorni. 

liC donne sono tenute 'sotto gelosa custodia, 
e r adulterio del pari che la fornicazione soqo in 
esse puniti per lo più colla morte. Non fanno i- 
Parsi alcuna parte di ciò nè al governo musuU 
mano, nè all’ inglese, perche essi mitigherebbero 
la pena, ma le pongono a morte fra loro con se- 
greti modi, per quanto viene asserito. 

, (Cf.iumonir FUNF.Bai) Ovington. ha descritta la 
maniera veramente singolare usata dai Parsi nel. 
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spjipellire i loro morti. Quando un ammalato è per 
morire viene levato dai suo letto e posto sopra 
un l»anco d’erba dove si lascia spirare. Dopo che 
il cadavere è giaciuto per qualche tempo, gli hnla!^ 
chnri o siano beccliini lo stendono sopra una bara 
e lo portano al luogo della sepoltura. Questa bara 
deve essere di ferro, imperocché la legge proibisce 
che il cadavere debba toccare il legno che con- 
tiene un’ e.sca pel fuoco dai Parsi tenuto in conto 
di sacro. Il loro cimitero è un recinto murato di 
forma rotonda e senza alcun tetto , e rassomiglia 
di dentro ad un anfiteatro contenente tre ordini cir- 
colari di gradini con regolare declività; il più alto e 
più largo è destinato per gli nomini, il secondo o me- 
dio per le donne, e l’ultimo più piccolo pe’ fanciulli. 
Ciascuna fossa ha sopra la sua apertura una fer- 
rata, ove viene posto il corpo per servire di pa- 
scolo agli uccelli di rapina, pensando i Parsi che 
il più nobile sepolcro che si po.ssa dare ai h»ro 
amici defunti sia quello di esporli ad essere divo- 
rati da questi animali, finché le loro ossa cadono 
da sé stesse nella sottoposta fossa. Ovington ci rac- 
conta, che se i parenti e gii amici del morto pos- 
sono allettare un cane a prendere dalla bocca del 
cadavere qualche pezzo di cibo , essi allora con- 
cepiscono fondate speranze per la sua futura fe- 
licità. Un altro pronostico circa lo stato del de- 
funto nell’ altro mondo si è 1’ osservare, se gli av-' 
volto! gli abbiano prima cavato 1’ occhio dritto od 
il sinistro, poiché se questo viene da essi tolto pel 
primo egli è un segno indubitato della miserabile 
sorte del defunto. Dopo sei settimane si porta al 
sepolcro la terra sulla quale il parente o 1' ami- 
co è spirato , e questa serve a coprire ciò che 
rimane del corpo, ed a riempire la fossa- 1 Parsi 
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prendono speciale^ cura che altri non vada con 
occhi»» curioso a profanare questi sacri sogpfiorni 
degli avi loro, e a disturbarne le ceneri e I’ om- 
bre. Kssi hanno tanto orrore pei cadaveri, che se 
toccano soltanto un osso di una bestia morta , si 
credono in dovere di gettare i loro abiti, di la- 
varsi e di stare separati pel corso di nove giorni 
dalle loro mogli e dai loro figliuoli. 

( Rf.LIGIONE UEI SeIKI , DEI NeVAK , DEI Gae- 
Rovi ec.)La celebre nazione de’Seiki osserva le leggi 
religiose e politiche lasciate loro da un certo Na- 
nek indiano della casta de’ Tscetri in un libro in- 
tiioldto grunth. Essa rigetta il culto di Brama , di 
Visnù e . di Mahadeva , come pure l’adorazione 
delle figure e delle immagini , e non ammette che 
un Ente supremo , cui rivolge direttamente le sue 
preci. I Seiki hanno un tempio ed un collegio a 
Patna. E vietato alle mogli 1 ’ abbruciarsi dopo la 
morte de’ loro sposi; tutta volta vi sono ancora 
di quelle che a dispetto della legge vogliono darsi 
la morte. Nanek, affine di .distinguere i suoi se- 
guaci dagli altri Indiani , proibì anche loro 1 ’ uso 
del tabacco , e prescrisse loro di lasciarsi crescere 
barba e capelli. 

( Nevae. ) I Nevar che formano parte della po- 
polazione del regno di Nepal adorano fin 2733 Dei 
o Dee. Sembra che la religione dei Oarrovi s' acco-’ 
sti al bramanesiino : altri adorano un genio distrut- 
tore , ed altri adorano il sole e la luna. Prima di 
bruciare i loro morti li depongono in una barchet- 
ta e vi sacrificano una testa di toro ; se il morto 
è uno de’ loro duci, tagliano la tèsta ad uno schia- 
vo del medesimo per abbruciarla con esso. I Ctfei- 
atiribiiiscono la creazione del mondo ad un Ente 
supremo detto Batigain : tengono il sòie e la luna 
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quali divinità : credono pure ohe un qualche nume 
rìseda in ogni albero ; disseccano i loro morti a 
lento fuoco, dopo averli trafitti con una lancia. 
Un Cuci può sposare quella donna che vuole , pur- 
ché non sia sua madre. 11 marito conducendo la 
moglie a casa propria paga ai genitori di essa cin- 
que gajah o capi di bestiami. La vedova è obbliga- 
ta a passare un anno intero presso alla tomba del 
defunto consorte. 

( Religione ebrea e cristiana. ) Le religioni 
israelitica e cristiana ti'ovansi liberamente esercita- 
te anche nel Malabar. Gli Ebrei bianchi di Gocci- 
no pretendono esservi venuti prima dell* era vol- 
gare , ma secondo le più esatte indagini , le tavo- 
le di rame che contengono i privilegi accordati a- 
gli Cibrei stabiliti a Cranganor , o che conservansi 
oggidì a Goccino non sono che dell’ ottavo secolo. 
Gli Ebrei neri sono Malabari comperati come schia- 
vi e convertiti alla religione israelitica. I Cristiani 
di San Tommaso fedeli alla dottrina de’ Nestoriani 
fanno uso nei loro culto di molti termini si- 
riaci e caldaici: ma il San Tommaso, che ricono- 
scono qual fondatore della loro chiesa , sembra non 
essere sbarcato sulla costa del Malabar che nel 
quinto secolo , e per conseguenza non ha che il 
nome di comune coll’ Apostolo San Tommaso. Bu- 
canan scoperse nelle montagne di Travancore cin- 
quautadue comunità cristiane , che sembrano pro- 
fe.ssare i semplici dogmi della chiesa apostolica pri- 
mitiva : chiamansi Cristiani Siri di Malayala , rico- 
noscono il patriarca d’ Antiochia . Ciò ha fatto cre- 
dere ad alcuni che que’ Cristiani , i quali fanno 
risalire assai remota 1’ origine della riunione loro , 
siano i veri Cristiani di San Tommaso 1’ Apostolo. 
1 Portoghesi hannno perseguitati i Cristiani IVesto- 
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riam deHa costa , e ne astrinsero un gran numero 
ad abbracciare il dogma romano. Essi tengono a 
Goa un tribunale dell’ inquisizione. s 

La Dea Parvadi detta anche Komari , cui la 
mitologia indiana fa regnare sulle montagne del ca- 
po Comorino , sembra essere la divinità , die se- 
condo Ardano aveva santificato colle sue lustrazio- 
ni quel promontorio ed il vicino mare. San Fran- 
cesco Saverio piamente destro approfittò di queste 
tradizioni per far costruire sur una delle rupi più 
sporgenti una chiesa dedicata alla Beata Vergine., 
( Religione dei Mongoei. ) La religione mao- 
mettana stabilita nell’ India fino dall’ ottavo secolo 
dalle armi vittoriose degli Arabi si dilatò moltissi- 
mo , allorquando i Mongoli se ne impadronirono 
sotto la condotta di Timur-Bec , e per lo straor- 
dinario zelo d’ Aurengzeb nella propagazione del- 
r alcorano y giunse a dominare con autorità nell’In- 
dia mongola. Quest’ era la religione degl’ imperato- 
ri , del viceré e di tutti i grandi del regno , e nes- 
suno senza professarla poteva lusingarsi di gingne- 
re sd occupare una carica di qualche considera- 
zione. Noi qui non istareuio a darvi un esatto rag- 
guaglio della religione maomettana dell’ India che 
differisce pocliissiino da quella professata dai Tur- 
chi , della quale parleremo a suo luogo : non vo- 
gliamo però omettere di raccontarvi alcune parti- 
colarità che meritano di essere ricordate. 

( Mongoli maomettani della setta di Alì. I 
Mongoli seguono, siccome i Persiani , la setta di 
Ali , ma però con alcune varietà nell’ interpreta- 
zione dell’ alcorano ; per conseguenza tanto gli uni 
quanto gli altri vengono risguardati quali scisma- 
tici dui Turchi che appartengono alla setta d’ Omar, 
1 Mongoli osncrvaiio colla più grande rigidezza « 
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di-'ozione il ramadan ossia quaresima clie dura 
trenta giorni , nel corso de* quali praticano il più 
rigoroso digiuno , a segno tale che si contentano 
])iuttosto di morire che di mangiare o bere alcu- 
na cosa fino al tramontare del sole : essi sono e- 
s'ittissimi nel fare le loro preghiere cinque volte al 
giorno , sono fedeli alle abluzioni legali , alla san- 
tificazione del venerdì, e a tutte le altre pratiche 
della loro religione. 

( Feste particoIari dei Mongoli. ) I Mongoli 
celebrano alcune feste che sono comuni soltanto 
coi Persiani e con altri discepoli di Ali , e la piu 
grande fra queste si è la festa consacrata alla me- 
moria dei due martiri della loro religione Hassan 
ed Hussein figliuoli del patriarca Ali , i quali es- 
sendo partiti dall’Arabia per predicare l’alcorano 
nell’India , vennero verso la costa del Coromandel 
trucidati dagl' Indiani. La festa consacrata a pian- 
gere la morte di questi due illustri musulmani è 
celebrata nel giorno del martirio, il qual giorno 
corrisponde al decimo della nuova luna di luglio. 
Si portano in proce.ssione per le più belle contra- 
de delle città due feretri con molli trofei d’ archi, 
di frecce, sciabole e turbanti; una numerosa folla 
di maomettani li seguono cantando inni funebri , 
d.aiizando e saltando intorno le bare , e giuocandò 
di scherma colle nude spade. Alcuni gridano con 
tutta la loro forza e fanno un rumore spaventevo- 
le ; altri si feriscono la faccia e le braccia con col- 
tella c con punte , e fanno gocciolare il sangue 
lungo le guance e sui loro abiti , giudicandosi del 
grado di loro divozione da quello del loro furore.’ 
Verso sera si espongono nella gran piazza del mer- 
cato alcune figure di paglia o di carta rappresen- 
tanti gli uccisori dei due santi , ed alcuni scoccano 
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delle frecce centra le medesime ; altri le battono 
Tomitando mille imprecazioni , e terminano final- 
mente coir abbruciarle fra le più vive acclamazioni 
del popolo. Questa cerimonia riaccende si furiosa- 
mente r ira dei maomettani contro gl’ Indiani che 
questi prendono il partito di starsene rincliiusi nel- 
le loro case ; e quelli , che avessero 1’ ardire di 
trovarsi sulle strade o di mostrarsi alle finestre , 
si esporrebbero al pericolo di essere uccisi. IMòn-' 
goli celebrano altresì nel mese di settembre una 
specie di festa pasquale , ed un’altra ai a5 di no- 
vembre detta la festa della confraternità, e che 
consiste principalmente nel perdonarsi a vicenda le 
ingiurie. 

( Moschee. ) Le moschee dei Mongoli nell’In- 
dia sono edifizi molto bassi, di solida co.struziunc, 
di forma quadrata col tetto ])iano e eolie mura di 
una estrema bianchezza. Esse sono circondate da 
molte sale assai pulite, ed hanno spesse volte sotto la 
loro dipendenza non poche case, alcune delle qua- 
li vengono affittate a vantaggio della fabbrica , ed 
altre servono d’ abitazione all’ itnano che è il prin- 
cipale ministro della moschea ed ai mullah o sa- 
cerdoti dedicati al servizio della medesima. Queste 
moschee contengono alcune tombe di pietra ed un 
pulpito molto basso rivolto all’ oriente ; il rima- 
nente è nudo affatto , non vedendovisi nè statue 
nè pitture : nelle vicinanze trovasi una fontana , 
in cui i mosulmant prima di entrare nella mo- 
schea si lavano la faccia, i piedi e le mani. Quan- 
do é tempo di pregare , un uomo da un’ alta toi»- 
re chiama il popolo, e grida: non v' é che uà 
Dio , e Maometto è il suo profeta. Ad un tal se- 
gno il popolo si raduna ne’ templi. Ogni città ha 
la sua principale moschea , in cui i Mungult nei 
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giorni di venerdì si portano in folla a fare la lord 
preghiera , e ad ascoltare la spiegazione di qualche 
articolo deir alcorano. 

(I MULLAH O SACERDOTI MAOMETTANI.) I mullah 

non hanno rendite stabili , e traggono la loro sus- 
sistenza dalla liberalità del popolo , e dalle produ-> 
zioiii delle loro scuole. La maggior parte di questi 
sacerdoti mena una vita molto esemplare: alcuni 
si consacrano alla instriizione della gioventù; altri 
vivono nei celibato , e dati alla solitudine passano 
i giorni e le notti nella preghiera , nella meditazione 
c macerazione dei loro corpi . 

( Cerimonie nuziali. ) Le figlie maomettane 
vengono generalmente unite in matrimonio finp dai 
loro più teneri anni , ma non convivono coi loro 
mariti se non quando sono giunte all’ età nubile, 
ed allorché il padre e la madre vi acconsentono. 
Benché esse non abbiano ordinariamente per dote 
che i loro abiti ed i loro giojelli , e qualche volta 
due otre schiavi, pure non é la cosa più speditiva, 
come si potrebbe credere , il combinare fra loro 
un matrimonio. Quando le parti si sono accordate 
in tutti gli articoli , ed hanno stabilito il giorno 
della celebrazione, si conduce la sposa sulla sponda 
di un fiume ^ lavata, sparsa ^di profumi 
e coperta di fiori. 11 marito, se è uomo qualificato, 
se ne va la sera a cavallo preceduto da molti lumi 
tamburi ed altri strumenti di musica, accompagnato 
da’ suoi parenti ed amici e da un numeroso seguito 
di domestici, e dopo lunghi giri per le principali 
strade della città si reca alla casa della sua sposa, 
dove è ricevuto dai parenti che lo fanno sedere 
sopra di un tappeto a canto della medesima. Allora 
il mullah prende un rituale , pronunzia le solite 
formole alia presenza del cadì , ed il marito giura 
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Ali faccia a tutti gli assistenti di restituire la dote 
alla moglie , quand' egli voglia ripudiarla. Dopo 
‘questo giuramento il sacerdote pon fine alle ceri- 
‘inonie prescritte , dà agli sposi la sua benedizione, 
e si termina la festa con una sontuosa cena. 

( Leggi matrimottiali. ) Un uomo può avere 
più mogli , e congeda qùelle che non gli vanno più 
a genio : una moglie non può ottenere in giustizia 
la dissoluzione del suo matrimonio , se non prova 
'di essere stata percossa dal marito, o ch’egli he 
abbia lascialo mancare il necessario al suo sosten- 
tamento. Quando se ne separa, ella conduce seco 
le figlie, e lascia i maschi al marito. Se un uomo 
sorprende la moglie in adulterio egli ha il diritto 
di ucciderla, e taglia in due culla propria sciabola 
la colpevole. I grandi tengono gli eunuchi a servire 
e custodire le loro donne. 

Terry e Thevenot ci raccontano che quivi le 
donne partoriscono con gran facilità , essendo cosa 
ordinaria di vederle un giorno andare a cavallo 
gravida, ed il giorno appresso cavalcare nuova- 
mente, e portare l’ infante tra le loro braccia. Il 
figliuolo maggiore nato da una moglie legittima è 
molto rispett.ito dagli altri figli, i quali lo chiamano 
hudda , o il loro gran fratello. 

( Cekimonik kunebbi. ) Le cerimonie funebri 
Vi eseguiscono dai Mongoli con molto decoro : le 
mogli ed i parenti del morto piangono e gettano 
alte grida per tre giorni chiedendo frequentemente 
al trapassato , come se fosse vivo , perchè mai egli 
abbia abbandonato sì tenere mogli , ed amici così 
cari, dai quali aveva tanti piaceri e conforti in 
questa vita. Essi lavano i corpi de’ loro morti , li 
stropicciano con molti aromi e gl’ involgono in una 
tela : alcuni sacerdoti girano varie volte intorno al 
defunto, lo pongono in un feretro e lo portano al 
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luoj'o della sepoltura. I parenti e gli atniei vestiti 
di bianco , che è la loro graniaglia , Io seguono 
due a due processìonalineiite ; si depone il corpo 
in lina fossa, e si ha cura eh’ esso giaccia sul lato 
drillo, coi piedi rivolti u mezzo giorno, colla fac- 
cia verso r occidente , dove trovasi la Mecca , e 
coperto con alcune tavole , vi spargono sopra nn 
po’ di terra. Dopo ciò ciascuno se ne va a lavarsi 
le mani nella più vicina cisterna , e ritorna poscia 
al sepolcro colla testa coperta, colle mani giunte 
e col viso rivolto al cielo per farvi una corta pre- 
ghiera , terminata la quale tutti ritornano collo 
stesso ordine alla casa del trapassato , dove 1’ as- 
semblea si scioglie. Questo lutto rinnovasi ordina- 
riamente ogni anno, ed in ispecie dalle donne nelle 
loro case ed a’ loro sepolcri , eh’ esse bagnano di 
lagrime facendo sempre le stesse domande. 

( Loro sepolcri. ) I grandi cd i ricchi si danno 
tutta la premura di erigere magnifiche tombe per 
sé medesimi e per i più stretti loro congiunti ed 
amici , ed a tale oggetto sogliono circondare cou 
muro un pezzo di terreno vicino a qualche sor- 
gente per farvi fontane , e quivi essi ergono pic- 
ciule moschee , e presso a queste, tombe di varie 
forme , alzate per lo più sopra colonne e adorne 
di bellissime cupole : il rimanente del terreno è 
piantato d’ alberi fruttiferi e sparso dei fiori più 
eletti. Molti altri monumenti sono eretti in memo- 
ria di coloro che sono dai Mongoli stimati qu^i 
sunti , ed in essi ardono continuamente moltissime 
lampade, e quivi dimorano alcuni devoti stipen- 
diati per prestare la loro assistenza. Questi sepolcri 
sono giornalmente frequentali dalle persone più le- 
iigiose; e generalmente niun altro luogo uei>’ imperio 
reca più piacere all’occhio dei loro reciu ti scpol- 
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crai! , poiché i gramii non isfoggiano mai tanto il 
loro gusto f nè spendono tanti tesori , quanto nella 
costruzione di simili edifizi. DI ciò fanno testimo- 
nianza i mausolei d’ Akbar, del sliali-Dgehan c del 
suocero di Dscihangyr sorprendenti lutti per la 
grandezza e per la magnificenza loro. 

Le musulmane hanno per costume di visitare 
sul tar della sera le tombe de' loro parenti ed amici, 
ed è uno spettacolo assai curioso e compassionevole 
il vederle aggruppate insieme portarsi colà colle 
lampade nelle mani eh’ cileno depongono poi da- 
vanti ai sepolcri. 

Anche fra i maomettani trovansi molte persone 
che a somiglianza de’fachiri o per divozione «i sotto 
])retesto di essa si sottomettono a penitenze rigoro- 
sissime. Alcuni passano la loro vita nella solitudine 
e nella contemplazione , ritirandosi sulle sommità 
de’ monti , dove all’ ombra degli alberi stabiliscono 
la loro abitazione, e là si lasciano crescere la baila 
ì capelli e le unghie, e sono mantenuti dalla carità 
di molti che loro mandano vitto e vestito. Alcuni 
non portando altra cosa indosso se non quel che 
basta per coprire la loro nudità fanno professione 
di andare mendicando pel loro sostentamento , e 
si pongono per devozione alle gambe ceppi di ferro 
sì pesanti che appena si possono muovere. Altri 
vanno in giro a torme , e si coprono con vesti 
composte di differenti scampoli e colori , le quali 
giungono loro fino alla metà delle gambe : il su- 
periore si strascina dieiro una grossa catena di 
ferro , e con essa fa strepito per tutto il tempo 
che dice le sue preghiere, conediandosi cosi la ve- 
nerazione del popolo , il quale frattanto gli prepara 
il pranzo. Ve ne ha poi alcuni, i quali, nati da 
puveci genitori, e desiderosi d* intendere la legge 
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€ divenire dottori, si ritirano nelle moschee, dove 
vivono di limosine spontanee , ed impiegando tutto 
il loro tempo in leggere T alcorano e nell’ impararlo 
a memoria giungono ad essere capi delle moschee 
« pervengono alla dignità di mullah. 

( Arti e scienze. ) Dagli autori citati da 
Strabene chiaro apparisce che gl’ Indiani erano ol- 
tremodo ingegnosi c capaci di giugnere all’ ultimo 
grado di perfezione nelle arti, e che insieme erano 
grandi amatori ed ammiratori della letteratura , 
siccome ne fanno chiara testimonianza tutti (|uei 
segni di distinzione, ond’ essi onorar solcano i loro 
gimnosofisti. Molti moderni scrittori ci hanno fatto 
-concepire un’alta idea delie loro scienze, ed altri 
col lodare sommamente la grandezza e la maestà 
della loro architettura , la delicatezza dello scal- 
pello, la proporzione nelle statue, e l'eleganza 
negli ornamenti ci hanno fatto credere eh’ eglino 
abbiano diritto all’ ammirazione dei più ingegnosi 
-artefici (i). Grandissimi sono pure gli elogi, che 
■si fanno alla poesia de’ bramani , alla loro filosofìa, 
ed in ispecie ai grandi avanzamenti da e-^so loro 
fatti nell’ astronomia , una delle scienze che gl’in- 
diani coltivarono sino dai più antichi tempi. Ma 
chi non sa trovare nè un vero bello, nè un gusto 
vero, fuori dei modelli della Grecia e dell’Italia 
sostiene che le arti e le scienze nell’ India sono 
dopo tanti secoli rimaste nel loro primo rozzo 
ed informe st«to\ eh’ essi trovansi tuttora nell’in- 
fanzia e nell’oscurità (a) , e ne attribuisce special- 
mente la cagione allo scrupoloso attaccamento de- 



(t) roloiinel Cali pliiins : transact: tom. 62 pag. 334. Ro- 
Leitsun’s dissert. pag. 282 eie. 

(2) Lctlcra XV sull’ India orientale (di Lazz. Papi). 
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Indiani a fjuanto fu loro prescritto e insegnato 
dagli antichi loro padri. !Noi qoì non ci faremo ad 
investigare in che consista il vero bello, nè a sta- 
bilire un paragone fra le arti della Grecia e del- 
r India, nè t^impoco ad indagare la forza della 
consuetudine sull’ animo degl’ Indiani. Il nostro 
scopo principale si è quello di farvi conoscere il 
vero costume de’ popoli più colla descrizione e 
rappresentazione de’ monumenti che colla testimo- 
nianza degli scrittori. Quindi se i templi, i palagi 
e le piramidi non vi sembrassero modelli di ottimo 
gusto , \i comproveranno almeno il loro ingegno, 
la loro pazienza e la grandiosa loro magnillcenza: 
e le opere morali e poetiche, di cui è ricca l’In- 
diana letteratura, vi dimostreranno forse ch’esse 
servirono d’ originale alle più colte nazioni. 

E primieramente cominciando -noi secondo lo 
ordino finora seguito dalla descrizione delle loro 
arti meccaniche, diremo, che anche quelle per- 
sone che dimostransi schive dal lodare 1’ ingegno 
degli Indiani, se passano poi a parlare di qual- 
cheduna di esse in particolare, non possono a me- 
no di lodare spesse volte 1’ industria da essi di- 
mostrata nell’ esecuzione delle medesime. 

(Aomcoltura'i Noi però confesseremo inge- 
nuamente, principiando a parlare della più impor- 
tante fra le arti meccaniche, come si è 1’ agricol- 
tura, eh’ essa generalmente parlando è poco curata 
nell’ India. Gl’ Indiani sono comunemente sobri e 
neghittosi: poche cose bastano ai loro bisogni , e 
quando questi sono soddisfatti egli è quasi impos- 
sibile r indurli a lavorare: ogni qualvolta, dice 
Papi, un uomo del volgo si trova in possesso di 
un pajo di rupie acquista un sacco di riso, e fin- 
ché dura tale provigioue, egli non si dà più ulcima 
Il Qost. i6 
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hri^a. Non dobbiamo quindi maravigliarci clic la 
maggior parte delle colline e delle terre elevate, 
e che anche immense pianure di eccellente terreno 
.sieno lasciate incolte. Il Bengale e il Guzerate so- 
no le provincie più coltivate come le più natu- 
ralmente fertili. Il Tangiore, il Coimbettòre, il Tra- 
vancore sono del pari abbondanti; ma parlando di 
fertilità poche eccezioni sono da farsi neirindi.**. 
Gl’ Indiani non fanno gran conto del frumento, e 
quel poco che raccolgono è destinato per gli Eu- 
ropei. La loro coltivazione consiste principalmente 
nel riso; nelle valli e nei luoghi atti ad e.ssere ir- 
rigati con facilità si ottengono senza molta fatica 
dove due, dove tre. e dove perfino quattro ricolti 
.di riso all’anno sullo stesso terreno. Semplicissima 
è la maniera che viene spesse volte dagl’ Indiani 
praticata per inaffiare le loro terre: essendo .sprov- 
visti di macchine idrauliche si servono di uno stru- 
mento, che consiste in uri palo piantato vicino ad 
un pozzo, alto turca diciotto piedi che serve di 
punto d’appoggio ad una gran leva, lunga un quarto 
di più del palo, e portata da un’ asse posto presso 
.a poco a un quarto della sua lunghezza. La gro.ssa 
estremità destinata a bilico é caricata di un peso 
.bastante ad ottenere questo effetto, ed alla picciola 
estremità sta sospesa una pertica, la cui lunghezza 
uguaglia la profondità del pozzo. Al capo di que- 
sta pertica si adatta una grande caldaja od un vasto 
paniere; un nero sull’ orlo dei buco attuffa nel- 
r acqua questa specie di secchio; quando esso è ri- 
pieno, un altro nero montato sulla leva se iie va 
verso la gro.ssa estremità, ed il suo peso aggiunto 
a quello del bilico innalza l’ acqua c la porta sul- 
r orlo del pozzo, ove 1* altro nero si occu[>a con- 
tiiiuuinente a votarlo nel canale fatto espressamente 
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J>er riceverla, e die la conduce ne"’i sparliiiicnti 
ilei campo preparato a quest’ oggetto. Tale opera- 
ziutie si eseguisce con nio*ta energia inuitina e sera, 
di inaniera che questa macchina può somministrare 
cim|ue barili di acqua al minuto, (piando peiò i 
neri vogliono farla andare con attività; trovansi 
poche macchine che possano fornire t ani’ acqua con 
si poca spesa per farle muovere. 

(Cotone k indaco) L'ii altro genere di colti- 
vazione, cui si applicano gl’ Indiani , consiste nel 
cotone: questo viene da essi coltivalo e raccolto , 
come si costuma in ogni altro luogo. Il più bello 
cresce nelle terre leggeri e conchigliacee di Gu- 
zerate, del Bengale, d’Odhe e d’ Agra: tale colti- 
vazione è sì lucrosa che un jugero rende circa no- 
ve quintali di cotone aU’.innu. Il cotone di Gu- 
zcrate viene dai Cinesi comperato per fabbricare 
ranchine. Anche l’indaco c dagl’ Indiani coltivato; 
ina la maniera di macerarlo e di precipitarlo è af- 
fatto diversa dal metodo praticato altrove. Colà si 
cercherebbero invano de’ tini per macerarne e bat- 
terne una grande quantità, e quindi 1’ operajo che 
nc abbisogna lo macera, e lo batte in un vaso , e 
con una sì lenta operazione egli ha tutto il campo 
di esercitare la grande sua pazienza. Gl’Indiani lo 
lasciano ordinariamente precipitare da sé , 0 se la 
acqua non è battuto tanto che basta per distaccare 
le particelle dell’ indaco , le (jiiali in tal caso non 
potrebbero precipitare che difliciimente, sogliono 
essi allora accelerarne colla calce 1’ operazione. 

(Coccu) Alle predette coltivazioni aggiungono 
gl’ Indiani, quella dei cocco, che vegeta facilmente 
in terreno aienoso e insieme acquoso o in vi • 
cinmrza dei mare. Quest’ albero, ohe vince di gran 
lunga lutii gli altri in utilità, cresce belio e rigo- 
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plioso più cbe in altri luoghi nel TraYancore e nel 
Tangiora. 

(Srta) Gl' ladiani si danno molta cura per 
coltivare i bachi da seta, e specialmente dopo che 
gl' Inglesi estraggono una quantità di seta dalle più 
fertili proviiicie dell’ India. La miglioi'e è quella 
di Casseinbazar, isola posta fra due canali del Gan^ 
ge, la quale sola ne somministra annualmente due 
mila quintali. Una gran parte delia seta dell* India 
viene impiegata nelle manifatture del paese; il re- 
stante portasi in Europa, ed in tutte le scale del 
luar rosso, e del golfo Persico. Si ha nell’ India una 
specie pai ticolare di bachi, che fanno una seta più 
urdinariu, ma più forte di quella che viene prodotta 
dai bachi comuni. La loro coltura non è trascu- 
rata dagl’ Indiani, i quali nelle manifatture del Ben- 
galc ne fabbricano una specie, di cui si fa grande 
uso per zauzarieri. . > 

(Agricoj.tore iNDiAifo) L’ Agricoltore indiano 
detto che vive lontano dalle città ha conser- 
vato la .semplicità de’ suoi padri. Ben di rado ei 
si allontana dalla sua capanna, e contento di ali-^ 
mentarsi deI\frutto de’ suoi sudori passa degli anni 
interi senza neppure vedere una piceiola monetai 
Una cosa particolare da osservarsi, e di cui sareb- 
be assai difficile 1’ indicare il motivo, si é che gli 
agricoltori quando sono occupati nelle loro fac- 
cende non portano il jtoUuk o la corona, che gli 
Indiani sogliono tenere costantemente al loro collo. 
In Solvyns vedesi un’ ogri , che guida l’ aratro 
tirato da due buoi: quest’ aratro ha la forma di un 
ancora, la cui verga serve di timone, di vomero 
un braccio armato di ferro e 1’ altro tenuto dall’ a- 
gricoltore serve a dare al primo la direzione ne-^ 
cessarla a squarciare più o meno la terra, Per rom« 
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pere le glebe l' ogri adopera una o più foglie di 
ji.iiina, die fanno presso a ]>oco lo stesso effetto del 
nostro erpice. 

(GiARDiNiKiiE, BiF >Lco) Lafigura che mi Solvyns 
tiene inniaiio \\)lo<IuIì o la zappa kuusciasiah-}’erbers 
o giardiniere a|)partenente alla casta degli agricoltoi L 
11 V.unll>ihs o bifolco se ne sta appoggiato ad un 
])iccolo bastone con un sciattati o parasole in ma- 
no, il quale è uniforme per tutte le persene di 
tale professione. Esst» è uno di quegli arnesi do- 
mestici , che possono servire a distinguere le va- 
rie casti» indiane, poiché ogniitia ne ha uno che 
le è proprio, come particolari pur sono a ciascuna 
tribù le scarpe, i bastoni , i vasi , e molte altre 
cose. Le persone, che si occupano a raccogliere il 
tndy o<\. il sugo che per mezzo d’incisioni si estrae 
dall’ albero di que.-<to nome, chiamansi sulys. Esse 
salgono sulla |>iania coll’ ajuto di una corda che 
attraversano ai rami, cui fanno de’ tagli con un 
ferro adunco, dopo di avere sospeso alcuni pic- 
cioli vasi |)cr ricevere il sugo, che stilla lenta- 
inentc a goccia a goccia: quando questi piccioli 
vasi sono pieni si votano in un altro grande, che 
dal sulys viene portato al fianco. Questo liquore 
c assai grato, ma quando è fermentato inebria con 
facilità: gli Europei se ne servono invece di lievito 
per fare il pane. Gl’ Indiani cavano altrcà'i da mol- 
ti altri frutti diversi liquori, la cui mescolanza è 
detta tar^y quasi affatto simile al tod)^ e produce 
gli stessi effetti. 

(iNDdsriuA degl’ Indiani nelle manifattokk) 
L’industria degl’ Indiani nelle varie loro manifat- 
ture, che ora noi jiassiamo a descrivere , venne 
assai commendata nelle relazioni dei più accredi- 
tati viaggiatori. Veggonsi spesse volte, essi dicouo 

i6^ 
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ai’geiillcri , intagliatori, fabbri ed altri artefici co- 
piare i nostri più bei lavori europei con molto 
ingegno ed esattezza, e copiarli con sì pochi e 
grossolani stromenti che 1' artefice nostro non po- 
trebbe al certo con essi giungere a tanto. I car- 
pentieri di Surate, dice Terry, sono abili a pren- 
dere il modello di un vascello inglese in tutta la 
rarità e bellezza della sua struttura , come anche 
a ricavarne il più bello che 1’ arte abbia saputo 
fare circa la manifattura del medesimo, o ciò si 
riguardi al comodo di caricare, o di far vele con 
tanta esattezza come se fossero i primi artefici di 
Europa,, .In ahune cose gli artieri dell’ India soi*- 
passano tutta 1’ industria e 1’ ingegno degli Europei 
come in dipingere le chites o tele stampate, le 
quali manifatture in Europa non possono essere 
paragonate c nella vivacità e nella diirazione dei 
colori. Gli anelli di corniola, dice Ovington, con 
doppie catene d’ oro intorno ai medesimi, che si 
vanno ad unire in varie distanze, dove sono poste 
per ornamento scheggie di diamanti , di rubini o 
z iffiri , superano quelli di qualunque altra nazione. 
Grande è la perizia degl’ Indiani nel lavorare le 
pietre preziose. Solino afferma che gl’ Indiani ar- 
rotavano , ripulivano , e brillantavano da tempi i 
più rimoti ogni sorta di pieire (i). Bernier vide 
alcuni fucili ed altri lavori di orefici così ben fatti , 

(t) Plinio star, noi. lib. 37 cap 5 dice. l»dì et aliaf 
quidem gemma$ cry stallo inuento adulterate noverunty sed 
praeciprte beryllos. Vi voleva una somma e lunga p ri/.ia in 
lavorare le pietre per poterle adulterare come dice Plinio. 

Il signor Raspe, a descriptive catalogne of a generai 
collectinn of ancirnt and modem ettgrut>ed gerns. etc. Lon 
don t79< tom. I pag. 74 rapporta alcune anticlie gemme in- 
dit'tic incise in smeraldo, lapislazzuli ec. cou auliche iscrl> 
suoni. 
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rh* egli dubitò »e in Europa si fossero potuti n.e 
j»Iio eseguire Anche i viaggiatori j)iù l ecenfi con- 
fessano che gl’ Indiani sono assai esperti nell’arte 
lapidaria, nel ricamare e nelle opere di filo{>.rana, 
€ che in generale i loro diversi mestieri jinerite* 
rebbero di essere con diligenza esaminati, mentre 
un tale studio ne potrebbe somministrare varie 
idee che non abbianio in Europa (i). 

( Gl’ Indiani superano tutte le altre na- 
zioni NELLE MANIFATTURE 1)1 SETA E l)t COTONe). 

Tutti poi confessano che nelle manifatture di seta 
e di cotone eglino superano ogni altra nazione. 
Esse sono in India portate ad un grado di perfe- 
EÌone , al quile non arriveranno forse mai so'to 
le rigide dita europee. Il cotone è dal medesimi 
filato ad una finezza incredibile; e sanno riunire 
un pezzo di mussolina sti-accialo con tant’ arte e 
destrezza, che l’occhio ])iù acuto non sa scorge- 
re il sito del racconciamento. Noi abbiamo udito 
j.'arlare di pezze di mussolina di venti e più brac- 
cia , le quali potevano rinchiudersi in una medio- 
cre tabacchiera , e farsi passare a traverso un a- 
nello da dito (a). Ad un signore inglese fu pre- 
sentata una mussolina sì fina e solfile , che stesa 
sull' erba ne lasciava traspirare la verdura. Un an- 
tico scrittore romano , che forse aveva veduto le 
mussoline indiane trasportate fino a qne’ tempi a 
Eoina , chiama siffatte tele ventum texilem et ne- 
hularn lineam. Le produzioni degli artefici indiani 
in questo genere furono ricercate nei più rimoti 
tempi , e continuano ad esserlo oggigiorno da lutr 
te le nazioni , che cosi tacitamente confessano es- 

(1^ V'di lettere di Lazz. Papi, 

(2. V. IcU.cd.t. 
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trovansi a Telinga al settentrione dèlia costa del 
(Àu'oniandeL In nessuna parte deli’ India , dice il 
sopra citato autore , trovunsi tanta attività , indu- 
stria e traffico , quanto nelle costo meridionali di 
Oiissa , ed in quelle di Tclinga e Golconda. La fab- 
})ricazione delle stoffe vi occupa quasi tutte le brac- 
cia : anche i fanciulli fanno qualche cosa; ed in- 
tanto che gli uomini coltivano il cotone o fabbri- 
cano le mussoline , le ghinee o i fazzoletti, le don- 
ne filano il cotone e lo preparano alla tessitura. 

Le ghinee azzurre sono un grand’ oggetto ili 
esportazione per l’Africa : i /.>c/ <•«///, vocabolo die 
in Tamulico significa tela finissima , si fabbricano 
nel Carnale ; vi s’ impiega un cotone lungo e sot 
rico , che abbonda specialmente nelle pianure di 
Arcate. Avvi un’altra specie di tela bianca , cliia- 
fuata salampttrìj che si estrae da Ccylan , dalla ]>ro- 
viiicja di Malaya, e che si fa col cotone di Malea- 
lame e di Carnate. La provincia di Conriavir soiu- 
ministra i bei fazzoletti di Mazulipainam , le cui 
splendide tinte sono effetto in parte di una pianta 
detta chà^n , che nasce sulle rive del Kistna e sui 
lidi del golfo del Bengale. T fazzoletti di P.iliacale, 
più vari ne’ loro disegni e nelle tinte loto di quel- 
li di Mazulipatnam , portansi in grande quaiitiiù 
nell’ Africa e nell’ America , ove servono al bel 
sesso. A Mazulipatnam , Madras e Sun Tommaso si 
fabbricano le tele stampate o chitti , chiamate im- 
propriamente persiane. La buona qualità delle ac- 
que in quelle parti è probabilmente la cagione del- 
la superiorità di quelle stoffe , la cui esportazione 
diminuì considerabilmente dacché gli Europei imi- 
tano con felice successo il metodo degl’ Indiani. 
}.a stoffa chiamata oriundi ^ che si fabbrica nel 
Carnate, è ancora luoilo stimata in Europa. I ha-^ 
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seri vengono da’ Circari del settentrione , ed i f>uìri~ 
fiur/i da Madras , San Tommaso e Pallacate. Siira- 
le fabbrica sete broccate d’ oro e d’ argento , che 
SjIio recate in Persia , al Tibeto , ed alla Cina , o- 
ve vengono preferite a quelle di Lione a motivo 
della leggerezza loro. Cascemire somministra gli 
scialli e panni , che diconsi casimir , e nel territo- 
rio di Duka si fanno i neusuchi , spetàe di tela di 
cotone assai lina e trasparente- Parecchie fabbriche 
del.Bengale somministrano varie tele di cotone, 
di cui gl’ Inglesi fanno una considerabile cs- 
]>ortazìone , i fazzoletti detti burf>o , e quelli delti 
steinken-.hc. Col cambiare e meschiare opportu- 
namente le varie specie di cotone , dice Legoiix 
de Fiaix , che convengono per la forza , pieghe- 
volezza e varietà loro al tessuto delle varie musso- 
line , ed a forza d’ indagini e di osservazioni fatte 
dai maggiori , e trasmesse da padi^c in figlio , riu- 
scirono gl’ Indiani a perfezionare queste manifattu- 
re , ed a condurle tutte ad uu grado di perfezio- 
ne da cui siamo noi ancora ben lungi. 

( Architettura dell’ India. ) Noi vi abbiamo 
già presentalo' nel parlare del costume degli Egizi 
alcuni di que’ grandiosi monumenti di architettura 
e di scultura , clic coprono le due sjionde del Ni- 
lo da Memfi fino al di là delle cateratte, e rima- 
nesti scossi e sorpresi per la loro magnificenza e 
solidità , ed ammiraste in essi l’ antichità , 1' in- 
venzione ed i modelli di tutte le belle arti de’Gre- 
ci. Eppure i monumenti che si trovano dispersi nel- 
J’ India cominciando dall’ estremità meridionale del- 
la j.enisola fino a Sirinagar non sono in minor 
numero , nè forse meno acconci di quelli a ratli- 
varsi l’ attenzione ed il rispetto de' più valenti nr- 
tefici. Noi però non istarumo a disputare se fi'a 



Digitized by Googte 




py.i t.’ iNntA 

qiicfili momimenti se ne trovino alcuni che egua- 
glino in antichità } venerabili vestigi della gran- 
dc/.za e dell’industria degli Egiziani. Una tale que- 
stione ohe forse rimarrà per sempre indecisa non 
farebbe che deviarci di troppo dal nostro sco- 
po , e noi ci lusinghiamo di fare cosa assai più 
gradevole ai nostri leggitori col presentare ai loro 
occhi ne’ fedeli disegni delineati in gran parte dai 
signori Danieli ( i ) un numero de’ più rag- 
guardevoli monumenti , che tanto onorano gli an- 
tichi abitatori dell’India. Che che ne possa essere il 
risultamento delle controversie degli eruditi nes- 
suno potrà certamente negare agli edilìzi , alle sta- 
tue ed ai bassi rilievi degl’indiani la maestà della 
mole , l’originalità , la varietà e qualche volta an- 
cora l’eleganza delle forme , e forse fara meravi- 
glia il ritrovare molte ed inesplicabili somiglianze 
con quelle dell’ Egitto. 

(t) I s gnori Thom. e Guglielmo Danieli sono due artefìc 
ci inglesi del jiiii raro merito , ai quali noi siamo debitori 
(li una magnifica e immercK't collezione di vedute pittoresche 
dell’ India, d signor T. Danieli ha viaggialo nel 1789-9o*92* 
98 nel Bengde , nel Bahar ed in molti altri luoghi dell' In- 
dia , ed olii'' le numerose ve dile dei monumenti e delle più 
rimarcabili antichità ci^lasciù molle osservazione geografiche , 
delle (piali il celebre Rennel ha fatto uso nella sua o^era il 
signor Langlés nelle sue note al viaggio delle Indie di Gugl. 
Uudges dice di avere acquistato al prezzo di due mila franchi 
la laccoita di ([ueste belle vedute , eli’ era stata lin allora 
piibbiicnUi , e ne loda moltissimo il colorito clic venne egre- 
giamente eseguito e dallo stesso autore e dal suo nipote Gugl. 
Danieli. Qu sta superba collezione di paesaggi della liuigliezZa 
di 23 pallici sopra 17 di altezza era divisa in tre parti ; la 

t irinia intitobta urte rital scenery , 2/| views ^ I omlon f79.'5 ^ 
a seconda coll’ cgiial titolo e numero di vedute pubblicata 
nel 1797 , le terza aiitiefuitiet qf India , fu virwt , i8er>. 
A questa vasta collezione 'enne aggiunto un troppo picciolo 
volume di spiegazioni* 



Digilized by Google 




2f)o nKr.i,’ ii^niA 

J.e rocce scolpite di Mavalipuram , le irameHi 
se scavazioni ; i templi S'iiterranei di Sadras, d’E- 
Icfaiita , di Salsetta e d’ Ellora , e le innumerabili 
sculture in essi contenute superano realmente tut- 
to ciò che r immaginazione può formarsi di gi- 
gantesco e di straordinario. 

Anche i monumenti de’ musulmani risvegliano 
la nostra attenzione e fanno parte deH’architettura che 
cominciò a dominare nell’ India lino dai primi mo- 
menti della loro invasione. E come potremmo noi 
omettere di pagare un giusto tributo di ammira- 
zione al magnilìco mausoleo d’ Akbar virino ad 
Agra? Tangiore, TrichinapalIi,Barramahl ed il Misore 
sono ricchi di tiinnumeriti musulmani, e merita par- 
ticolare menzione la tomba del celebre Haider Aly- 
kliàn che rinchiude le ossa di una delle sue mogli 
e quelle dell’intrepido suo figlio è successore Tipù. 
Questo grande e pittoresco mausoleo onora rarclii- 
tettura moresca moderna, e prova che gli architetti 
Arabi del Cairo, di Fez, di Cordova e d’Alambra 
hanno ancora dei degni successori fra gli artefici 
musulmani de’ nostri giorni. 

I belli e rcgolan cdiflzi europei di Madras C 
di Calcutta formano nn sorprendente contrasto con 
(|uelli degriiidiani c de’musulmani. Calcutta in isjie- 
cie coH’eieganza e colla severità dello stile, che do* 
mina nelle sue fabbriclie, ci offre I’ aspettò di una 
Greca città trasportata sulle sponde del Gange , e 
ci fa dimenticare eh’ essa è costrutta sopra di un 
suolo consacrato una volta dagl’ Indiani a Dea 
della morte. 

Cominciando noi dunque dalle epoche più rimote, 
e gingnetido fino ai nostri giorni, vi presenteremo nel- 
la descr+zi^nede’rnonnmentiantichi degl’indiani ed in 
quelli de’ famosi loro conquistatori un quadro fedele 
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delle belle arti, che doniìnarouo e che tuttavia su* 
sistono nell' India. < 

(Le ROCCE SCOLPITE DI Mavalipuram]. Le famose 
rocce scolpite di Mavallpuram, lequali compongono 
uno di que’ templi sotterranei che veggoLsiin gran 
numero nella penisola dell’ India rendono chiara 
testimonianza dell’ ingegno degli artefici indiani , 
dell’ industria e della pazienza degli operai , della 
grandezza ed opulenza de’ loro sovtani.in un’epoca 
che sembra perdersi nell’ oscurità del tempi. Queste 
rocce sono le sole vestigia de'l’anlica città di Ma- 
vahpuratn,e sono celebri anche jiresstì i navigatori 
come punto da essi conosciuto col nome di sette 
pu^ode. Il viaggiatore non iscopre al primo aspetto 
che una roccia composta di masse informi, ma giun- 
to al piede della medesima crede di avere sotto 
occhio gli edilizi e le abitazioni di una intera città 
impietrita: le parti saglienti di questa roccia hanno 
ricevuto forme architettoniche, e le superficie piane 
sono state coperte di bassi rilievi scolpiti con molta 
diligenza ; questi oggetti sono in si gran numero 
ch’egli è di necessità il limitarci alla descrizione 
ed alla rappresentazione di alcune delle più rimar-’ 
cabili. 

Alla sinistra del n. i della- tavola 5 scorgcsì 
fra le macchie una picciola pagoda intagliata in un 
solo masso di roccia alto circa Ventiqmittro piedi 
e largo la metà: l’interno che vi si è se ivato forma 
un tempio monolito simile a q lelli degli antichi 
Egizi: esso è ornato di molli bissi rilievi, e contiene 
1’ immagine del lingain ed una iscrizione in carat- 
teri incogniti. Chambers osserva (i) con giustezza 

(Q V. Asiat, researc, tom. I. pag. 150, e tom. .p«g. 90- 
delia irad. i'raoc. 

/. Cosi. 1 7 
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bandonati. Queste macclile sono alfe al sef;no di 
togliere alla vista dell’osservatore i prinii gradini 
di una scala che conduce alla soinmiià della 0190- 
tagna , sulla quale si trovano molti altri religiosi 
edilizi. Si scorge dal basso il muro di cinta di un 
tempio consacrato a Siva: esso è coperto sì nello 
interno che nell’ esterno di sculture molto ben con- 
servate. 

Questa pagoda era senza dubbio dipendente 
da un palazzo situato in quelle vicinanze , ove si 
giugne col mezzo di molte gradinule. Il suolo è 
' coperto di frammenti di mattoni una volta impie- 
gali nella costruzione di varie parti dell’ edilizio : 
il tempo ha fortunatamente rispettato un pozzo di 
scultura, la cui descrizione può tener luogo di di- 
segno. Sopra una porzione piana della roccia s’ in- 
nalza all’altezza di circa tre gradini una pialla- 
forma di pietra lunga dieci piedi e larga circa 
quattro, che ha perfettamente la figura di un letto, 
il cui capezzale è formato da un leone o sinha 
sdrajato: questo letto è chiamato il letto di Darma- 
ruffia, cioè del re giusto, /^vvi però ragione di 
credere che questo picciolo monumento si trovasse 
nella sala di udienza del palazzo che più non sus- 
siste, e che servisse di trono al sovrano: la figura 
del leone o sinha posta sull’ estremità superiore di 
questo palco non lascia alcun dubbio su questa 
congettura, giacche in lingua sanscrilta questo attri- 
buto dell’autorità sovrana si chiama sinhd sémi ^ 
^edia del leone. In una distanza conveniente fra lo 
appartamento delle donne e quello degli uomini 
venne scavato nella roccia il bagno di Dropedy 
sposa di Darma-ragia \ con un tal nome è ancora 
appellato oggigiorno un picciolo bacino, in cui an- 
-davano certamente a bagnarsi le devudàssi o ballerine 
AÌeI tempio. 
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Questi sono i primipali offpetti che tro^ansi 
sulla roccia ascendendovi dal lato seltentrionalc per 
di {'radinata. Nei discendere dal 'a parte op- 
])nsia si vede un tempio dedicato a Siva scavato 
iiilrraii.ente nella rupe. La statua del Dio posta 
nel mezzo del ree nto principale detto huilacam ^ 
il paradiso, ha quattro braccia, e tiene nelle sue 
mani i simulacri di Brama , di Visnù c della Dea 
Parva, la quale ha altresì un santuario detto etnea 
. Questa Dea della morte è seduta sopra 
di un leone, ed ha vicino una persona che sta seri" 
vendo le buone e le malvagie azioni degli uomini; 
nè si è omesso di rapiiresentare gli spiriti incar'cati 
di tormentare gli scellerati. Darma-rof^ui^ il Plutone 
degl’ Indiani, si avventa furiosamente contra un in- 
felice sospeso pei piedi, e che la Dea vorrebbe sal- 
vare. L’azione è molto bene espressa, e resoenvio- 
ne accurata c bella. Statue colossali di elefauli e 
di leoni servono di ornamento all’ ingresso della 
maggior parte di questi tenipli sotterranei , che 
contengono altresì molte altre antichità rimarca- 
bili , siccome per esempio vi è una specie di bal- 
dacchino che copre una pagoda, sostenuto da quattro 
colonne alte 27 piedi : il fusto è di un solo pezzo 
e va sempre diminuendo verso ila sommità; misu- 
rato alia base esso ha cinque piedi c mezzo di 
• diametro. Questo edilìzio non manca di eleganza nò 
di maestà. 

. (Templi soTTEURAifEi di Ellora). I numerosi 
templi sotterranei conosciuti generalmente sotto il 
nome di Ellora, e che possono’ giustamente chia- 
marsi il Panteon’ dell* India sono discosti un quor'o 
di lega da Ellora, l’asilo dei pellegrini indiani, 
dove essi vanno in folla per visitare queste .^acre 
grotte, e che deve probabilmente alle medesime la 
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sua sussistenza ed il suo nome. Le più degne tli 
osservazione situate in una montagna o picco liaiino 
un’estensione di circa mezza lega ed una direzio- 
ne un pn’circolare. La rupe è composta di un gra- 
nito rosso e duro all’ estremo , dmlro cui Turono 
scavati con immensa fatico, a forza discarpello innu- 
nierabili templi, cappelle, corridori di varie dimensio- 
ni sopra più piani, ed ogni cosa è ornata <i’ infinite 
figure scolpite sullo stesso masso in basso e in 
tutto rilievo. Vaghi ed incerti sono gl’ indizi die 
furono finora raccolti sull’ oritiue e suiraniichità 
di queste sacre grotte; quindi noi ci dispenseremo 
dal riferire e la tradizione trasmessaci da un inu ^ 
sulmano, il quale non sepjie indicarne lu sorgente, 
e r altra di un poco istrutto bramano .ibitante di 
Ruzéii, che ha citato in prova dell’ audace e ina- 
ravigliosa sua asserzione un’opera in lingua san- 
scritta di assai sospetta autenticità. Clii desiderasse 
di porsi al fatto di queste mal fondale tradi- 
zioni potrebbe consultare il signor Langlés nel 
suo discorso preliminare alla descrizione di 
F.Ilora. A noi basterà , ciò che' più impor- 
ta al nostro scopo, rassicurarvi doli’ originali- 
tà dei di.segni di qiie’grandiosi monninenti, scelti 
fra i molti contenuti nell’ opera del jiredetlo autore. 
Noi li dobbiamo in gran parte alle cure di sic 
Carlo Ware Malet residente della compagnia inglese 
delle Indie orientali alla corte Maralta di J-'unali , 
il quale li corredò altresì di nn’ analoga «Icscrlzioiic. 
Un ingegnoso Indiano appellato Gongàiàma venne, 
da lui incaricato di disegnare questi monumenti , 
e ne eseguì la crtmmissione con tutta quella minuta, 
esattezza , che caratterizza le produzipni degli ar- 
tefici indiani. Essendo però tale Collezione rimala 
iinpef fetta , il Tuloute artista inglqse signor Vr’alts 
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Épìnto dalla curiosità e dai suo gusto dominante 
ÌHT le antichità indiane si portò a Ellora conducendo 
seco il detto Gongaràma , e fece insieme al me- 
desimo una bella e numerosa raccolta di diségni , 
in cui ti»vasi congiunta alla scrupolosa fedeltà asia- 
tica la iitaniera svelta e dotta dei grandi artisti 
europei. Qjiesta magnifica collezione di disegni ese- 
guila negli anni 179^^ c 9'i venne acquistata dal 
detto sir darlo Ware Malet, ed affidata ai signori 
Danieli, i quali ne hanno arricchita la loro magni- 
fica opera pittoresca sull’India. 

( (jROTTF. DI Dcmar Leyna. } Noì ci farcmo 
dunque’ ad osservare una di queste grotte, e, [se- 
guendo le tracce indicateci da sir Carlo Malet 
nella sua descrizione del sorprendente scavamento 
di Duinar I.cyna , vi entreremo per mezzo del cor- 
ridoio scavato nella viva roccia e lungo cento 
piedi. -Vedi la tavola 6 num. i. Alla sinistra del 
corridoio si vede al num. 2 una grotta quasi in- 
teramente ingombrata di terra; il corridojo va a 
tejnninare in una porta che serve d’ ingresso aì- 
r area num. il* ..Ila rui estremità si trova la piccola 
grotta num. 4 > situata in facria alla porta. Alla 
dritta dell’area vedesi il grande scavamento, la cui 
entrata sembra custodita da due leoni sdrajati num. 
5 , 5 , uno de’ quali ha perduto la testa. Vedi l'al- 
zata della tavola 5 num. 2. Per entrare in questa 
grotta bisogna passare da una specie di peristilio, 
ove trovanti alla sinistra le statue gigantesche delia 
bella Sita num. 6, e di Darraa-ragia num. 7, ossia 
il Minosse degl’ Indiani, seduto eon una clava iit 
mano e col djonni o cordone bramanico sulla spalla: 
alla dritta e nella parte opposta Wiswaswara o 
Siva nun). 12, che sembra t’anzare con alcune fi- 
gure che lo circondano. 
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Dopo rii av«r traversalo questo peristilio la 
protta va stMiipre allarpandqsi tino alla terra (ila 
de’ pilastri : il centro trovasi nella quarta. Alla si- 
nistra si vede la ]>orta di un bellissimo tempio di 
Corina quadrata , in cui scorgesi alla sinistra una 
lidia statua di Muliàdèva nuni . 8 in piedi, con 
una tiara io testa ed il djnnoi sulla spalla: la sua 
sposa Bhavani gli sta vicina. Alla dritta si è ripetuto 
un gruppo affatto eguille, che rappresenta , per quel • 

che si dice, Pavana e Latsciini. Altri gruppi siiiiiii 
sono pure appoggiati al lato dir inpetto al corridojo 
alla dritta: gli strs;>i gruppi si vedono di dietro 
al tempio, il quale ha quattro porte. Dopo'di avere 
]>assato le quattro divisioni formale dai pilastri , 
tfiielle che vengono in seguilo si vanno ristringendo 
nella stessa guisa già osservata iicireiitrare nell’area 
iiiini. 3 . iVon dobbiamo omettere di dire che il 
tfinpio iiiim. i8 è occupato interamente dal lingaiu 
cfi Màhadco ntini. 19, con de’ parapetti mini. 20. 

1 mini. 17, 17, sono carnei e useuie. In faccia a 
questo tempio si scorge la bella ajiertura num.iH, 

})er cui si può salire ad un ten piò quadralo. 11 
gruppo riiim. 10, posto contra il muro' alla dritta 
<li questo grande ingresso , rapj)re5» nfa Mahàdco 
e Parvadi colle persone di loro seguito, sostenuti 
tla Ravana celebre tiranno dell' isola ili Cevlan e 
rapitore di Sita sposa di Rama , e nel muro aliti 
sinistra è scolpito Vira £hu<ira figlio di Maliàiléu 
con otto mani; sotto al medesimo vedesi sedutala 
Dea Latscimi. 

L’estremità opposta all’ingresso, pel quale si 
entra nel suddetto corridojo , ha un picciolo spazio 
imm. i6, 16, <la dove si discende per mezzo della 
gradinata num. 1 , in im profondo bacino aii- 
lueotato da iin’actpia, che durante la stagione p'o- 
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vosa»cade dalla sommità della montagna. Lnngo 
la detta gradinata sussiste una picciola galleria , 
elle sembra fatta espressamente per godere della 
vista della cascata.. Il s gnor Anquetil ha osservato 
altresì sui gradini due tigri scolpite nella medesima 
roccia , e due altre non molto discoste dalle anzi- 
dette ai lati di -una porta. 

Si trovano in questa grotta , siccome in tutte 
le altre, molti avanzi di pitture ed in ispecle ne’le 
soffitte. Le teste delle figure sono generalmente or- 
nate di ricche tiare ; gli uomini per la maggior 
parte portano Ae.' tsciolna o calzoni; e quest’ è l’u- 
nica parte dei loro abili che possa essere ben co- 
nosciuta. 

Dimensioni del Damar Leyna, 



Il cortidojo num. i dal principio fino 
alla porta della grotta num. è lungo. 


pie. 


poli 


100 
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La sua larghezza 
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L’ altezza della roccia in cui si è cavato 
il corridojo è nell’ ingresso. . . 


3 1 




— Nell’ area 
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La lunghezza della grotta num. 2 quasi 
tutta ingombrata ....... 


66 


_ 


La sua profondità 


26 


— 


L’altezza della porzione non ingombrata. 
— dalla porta all’ ingresso dell’ area . 


6 


— 


1 1 


6 


I.arghezza 


4 


k 


Lunghezza dell’area c 


5i 


4 


Larghezza 


26 


— 


Ljinghezza della grotta num. 4 . . . 


28 


6 


Larghezza . . . . . . 


17 


3 
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Rimanente dell’ altezza in parte ingom- 
brato . . 

Quadratura de’ pilastri . . . . . • . 

Larghezza della prima divisione dei pi- 
lastri situati all’ ingresso del gran ca- 
vamento da una muraglia all’ altra . . 

— della seconda divisione. . . , , 

— della terza, quarta e quinta divisione. 



pi». 

IO 

z 



5i 

90 

i35 



299 

poi/. 



6 

7 1/2 



6 

3 

- 1/2 



Le due divisioni seguenti hanno le stesse dimen- 
sioni delle due prime. 

pie. poli. 

Lunghezza dal primo ingresso del cor- 
ridojo fino all’ uscita , per cui si va 

nel bacino i35 io 

Area quadrata del tempio che occupa 
la parte posta alla banda sinistra en- 
trando . . 3o 7 

Altezza dal suolo alla soffitta. ... 16 io 

Quadratura dei pilastri alla loro base , 

in generale 4 

Altezza delle più grandi figure che sono 

ai quattro lati del tempio . . . . i3 G 

Larghezza dell’ area meridionale, cavata 

nella roccia ^.. . 18 6 

Lunghezza 55 — 



I pilastri sono in numero di quarantacjiinttro , 
il cui ordine trovasi interrotto dallo spazio occu- 
pato dal tempio. Noi avvertiremo qui, cojne un 
oggetto assai rimarcabile, la grossezza eccessiva di 
uno di que’ massi di pietra che attraversano la sala, 
e si appoggiano sulla sommità dei pilastri : essa è 
senza dtibbio una precauzioBù presa dagli artefici 
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cì ir videro una crepatura nqll’ immensa estensione 
sofTìtta carica dall' orribile mede della soprap- 
posta montagna, • 

Trenta soli gradini trovansi nell’ apertura me- 
ridionale num. I'}, ma 'siccome questi gradini non 
ci conducono che ad un terzo del cammino che 
guida al detto bacino , quindi si può ragionevol- 



mente supporre che il bacino attuale sìa molto più 
profondo di quello che fu all’epoca della sua co- 
struzione , e ciò in conseguenza della terribile ca- 
teratta che casca dalla sommità della montagna alta 
più di loo. piedi. Da questa cascata deriva un ru- 
scello che aitraversa il villaggio di Ellora. 



pie» poli. 

Lunghezza della galleria che domina sulla 

gradinata meridionale ag — 

Larghezza . i4 — 

Altezza 7 6 

(Kailassa ui Siva.) Nessun tempio sotterraneo 
ci presenta un aspetto ])iù belio ed insieme più im- 
ponente del /uiilassa , il palazzo od il cielo di Siva 
che trovasi nel centro delle numerose scavazioni 
latte nella montagna di Ellora. La grande divozione 
per questa divinità avrà certamente indotto qualche 
pxtlenle personaggio . ad eseguire questi immensi la- 
bori sotterranei che eccitano l’ ammirazione di tutti 
i viaggiatori europei. Questo tempio presenta a 
]>riiua vista una inagtiifira facciata posta nel mezzo 
di un' arca vastissima searpellata nella roccia : ada 
dritta entrando fu .scavata una cisterna piena di 
acqua eccellente, e dall’ una parte e dall’ altra del 
^inedcsiuio ingresso veggonsi due elev.v/.ioni che 
giungono fino al primo piano tutte ornate di mol- 
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tissime sciihiire corr(»i>e dal tempo ; al disopra della 
])urta è scolpito un balcone. Poco vasta è Centrata 
< he da ambi i lati presenta un gran numero di 
oppartaiiienti. Alcuni s’ immaginano ravvisare alcune 
I iacee di stile greco sui pilastri posti al di fuori 
del piano superiore deH’ingresso. Il passaggio del- 
l’ingresso » è riccamente ornato di sculture, fra le 
(piali si distinguono alla dritta la Dea Bhavani con 
otto braccia, e (ianesa colla sua testa di elefante 
lilla sinistra. Di là si penetra in utia vasta arena 
destinata a confenere im immenso tempio di forma 
]nramidale assai complicata e tulio scolpito nella 
rupe- La sorprendente sua struttura, la varietà, la 
]irofusione e la finitezza degli ornamenti superano 
la nostra immaginazione. Questo tempio veduto 
dalla parte superiore della rupe ha l’aspetto di un 
vastissimo edilizio. Un ponte latto allorquando si 
scalpellava il tempio conduce all’ingresso; al disopra 
del ponte, nell’est' einitù opposta all’entrata Pdiu- 
vani è seduta sopra un loto fi a due elefanti, le 
cui trombe si eongiungono al disopra della sua 
lesta. Nei due lati del passaggio praticato sotto il 
ponte irovansi due elefanti segnati colla lettera A, 
sulla pianta tavola 6 figura 2 . Dietro a questi due 
elefanti si veggono due lunghe file di appartamene;; 
que’ posti alla sinistra sono scn:;a' paragone più 
belli di quelli clie loro stauno in faccia: magnifici 
bassìrilievi adornano la muraglia. Un po’ più a- 
vanti nell’ area s’innalzano maestosamente due obe- 
lischi B, di forma quadrata, nella cui sommità 
esistevano probabilmente due leoni , come si può 
dedurre dagli altri obelischi o dalle colonne isolate 
(ile trovanti nell’alta India, le quali terminano 
tutte con un simile oruamenlo. Ma affine di potere 
descrivere toii maggiore cs^tn 'zza un ti vn.sto c si 
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8, 8, e' finalmente in picciolissima distanza va ter> 
ii'inando con due altre projetture j)ià lunghe e * 
meno larghe delle precedenti. Esso è sostenuto in 
tutta la sua lunghezza dagli elefanti e dai leoni 
nel modo già indicato: restremità del tempio forma 
tre cappelle distinte niim. aS, a 3 , a 3 , ornate di- 
ligentemente di sculture, e sostenute pur esse da 
etefanti, che per la maggior parte sono mutilati. 

Le parti laterali della sinistra entrando diffe- 
riscono sì poco da quelle situate alla dritta, che 
egli non è necessario di farne la descrizione, e ci 
basti l’osservare che il bassorilievo in faccia al 
conibattimenio fra Rama e Ravana raj)presenta la 
guerra dei Rurù e dei Pandù , che contesero lungo 
tempo pel possedimento di Bharota Varcha ossia 
l’alta India. 

Tre sale centrali e successive niim. 9, 9, 9, 
ed una da ciascun lato num. 9, 9, formano l’ in- 
gresso. Da qtieste sale, traversando il ponte num. 
IO, si ascendono i sette gradini num. 11, e si giii- 
gne alla sala quadrata num. 12 ,.che contiene il 
famoso bue nandi. Questa sala ha due porte e due 
finestre; in faccia a ciascuna finestra si trovano i 
già descritti obelischi indicati dalla lettera B. Lscen- 
(lo da questa sala si passa per un secondo ponte 
num. i 5 , c dopo di aver salito i cinque gradini 
num. i/(, ci troviamo nel vasto peri.stilio num. i 5 , 
sostenuto da due pilastri dalla parte del ponte e da 
due altri congiunti al tempio. Ciascun * pilastro è 
sormontato al di fuori da una figura di leone , la 
quale benché mutilata ci offre le vestigia della vera 
grandezza : dall’ altra parte trovansi delle figure 
assai somiglianti alle sfingi. Si entra dal peristilio 
nella principal parte del tempio num. iG, coll’ a- 
scendere quattro gradini : figure gigantesche ornano 



\ 
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i Hue lati doli' ingresso , e posano fra due ordini 
di pilastri collocati in (pialche distanza nelFinterno, 
senza parlare delle muraglie ornate aneli’ e^se di 
pilastri : ina se ne oinise uno da aniendue i lati 
anche nel mezzo della muraglia, ed in loro luogo 
fu posta una gradinata che guida al portico aperto 
unni. 17, 17, e che serve come d’appendice allo 
stesso tempio. Alla dritta, il ponte, che, come 
abbiamo giò detto , è caduto in rovina , univa la 
massa principale del loinpio colle parti adjacenti , 
nelle quali è iinpossìinle presenteineiite il penetrare 
senza scala. lina profondissima ed o.«curissimn buca 
conduce , per quanto si dice , da questi apparta- 
menti nell’ interno della mont.igna ; ma nessuno 
viaggiatore ebbe finora il coraggio di penetrare in 
questo labirinto. Alcuni gradini molto ben conser- 
V ti agevolano l’accesso all’opposta sala, bisogna 
ascendere una picciola gradinata ‘pcr andare nel 
santuario num. 18, del liiigara nnm. tg. Veggonsi 
Ile" due lati della porta sparse alcune scnllnre con 
molta profusione c poco gusto. Tutta la sol’littà fu 
coperta con una .specie di stucco detto tsciunu , 
od ornata di pittine che sono tuttavia ben conser- 
vate. Le due porte alla dritta ed alla sinistra num. 
20, 20, nel fondo del tempio principale nuin. 16 , 
guidano a due piatteforme scoperte num. 21 , 21 , 
ebe fiancheggiano la colonna elevata nel santuario 
num! 18, di Mahadeo num. 19. A ciascuna piatta- 
forma è Unita una picciola cappella num. aa, aa, 
di forma parimente piramidale, ma che non con- 
tiene alcuna immagine. Tre altri ridotti o santuari 
di forma piramidale nnm. a 3 , a 3 , a 3 , terminano 
questa piattaforma; essi non contengono alcun idolo, 
ma sono diligentemente ornati di numerose figure 
cavale dal Panteone indiano .- 11 gran tempio sì 
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npll’esterno che hell’interno è per la maggior parte co- 
perto di tsriunn ed ornato di pitture. I-e interne dipin ■ 
ture sono però assai affiimiciite e gli abitanti attribui- 
scono un tal gtiasto al fanatico Aurengzeb , che 
non risparmiava alcun’ occasione per dimostrare 
r odio suo implacabile contro i pacifici Indiani. 
Egli fece accendere in queste magnifiche sale, sic- 
come ci viene riferito da sir Carlo Malet , una 
grande quantità di paglia bagnata per iscancellare 
le numerose pitture che ie ornavano. Egli è impos- 
sibile il fare nn’enumeraiione delle pagode rove- 
sciate e degl’ idoli infranti per ordine di questo 
fanatico sovrano , che nulla tralasciava per insultare 
la religione dei devoti Indiani. 

Gli scavamenti s’internano nella porzione di 
roccia , che trovasi al lato dritto dell’ area , se- 
condo la direzione indicata nella pianta ; ma tutti 
gli scavamenti inferiori , ad eccezione del portico, 
di cui per ora non facciamo parola , sono di po- 
ca importanza , mentre che i superiori composti di 
tre piani iiuin. ‘k!^ , sembrano meritare qualche at- 
tenzione; ciononostante , siccome dopo la rovina 
del ponte bisogna far uso di una sc»là per giun- 
gervi , noi ci limiteremo a dire eh’ essi sono ap- 
]>cllati iankn , nome indiano di Ccylan, perchè 
furono specialmente consacrati al culto di Budda 
venerato in quest’ isola. 

Nelle parti inferiori del lato sinistro dell’area 
si trovano degli scavamenti di una grande esten- 
sione , dai quali si ascende per mezzo di una cat- 
tiva gradinata ad un piano superiore dettp /?rjra 
lanha , o Ceylan superiore nnm. , per alludere 
alle guerre cd alle avventure di Rama e di Rava- 
ne , di cui noi abbiamo più volte parlato. Colà 
ne si affaccia un bellissimo tempio con un san> 
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filano contenente il lingam di Mahadeo. Proprio 
dirimpetto e non lungi dalia detta gradinata ve- 
desi la statua del bue uandi accoccolato , e da un 
lato e dall’ altro due grandi e belle figure appòg- 
i^iate ad una clava. La soffitta- di questo tempio 
sembra essere un po’ più bassa di quella dell’ altro 
esso è però molto ben conservato e solidamente 
sostenuto da molti pilastri, ed .ornato riccamente 
di figure mitologiche , delle quali alcune , se non 
furono eseguite da purissimo scalpello, dimostra- 
no almeno una rara eleganza ed una assai scrupo- 
losa diligenza. Si veggono altresì su questa soffit- 
ta , couie su tutte le altre , molte vestigia di affu- 
micate pitture. ' 

Nel discendere dal para lanka devesi traver- 
sare uno scavamento privo di sculture num. a 6 , 
per recarsi ad nn portico num. 27 , che sembra 
destinato a varie divinità indiane , le cui statue 
sono collocate in molti compartimenti aperti col- 
r ordine seguente cominciando alla dritta : il lin- 

gain di Mfihadeo con sette teste , e sostenuto da 
Rdvana ; 2® Rama e Sita ed al disotto Ravana che 
scrive; !ì“ Mahadeo , Parvadi , ed al disotto il bue 
sacro nandi; 4® gli stessi ; 5 ” Visnù , Gaura e Par- 
vadi ec. cc. Ma noi perderemmo inutilmente il tem- 
po se volessimo descrivervi minutamente tutte le 
statue delle divinità che occupauo i qnarantalrè 
compartimenti di questo tempio , nè quand’ anche 
lo facessimo , saremmo sicuri di poterle descri- 
vere con esattezza. Chi fosse curioso di porsi al 
fatto non solo di questa lunga, serie di scolpite 
divinità, ma ben anche di molte cose appartenenti 
alla loro storia potrebbe consultare l’ opera di 
Langlès. Noi ci contenteremo di far cosa più ana- 
loga al nostro scopo col riferire le diineosioni di 
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questo sì granfie e n)af*stoso edifizìo , se mai può 
esser chiamuto con un tal nome un monumento 
scavato nella viva rupe. 

Misure del kailatsa. 



piedi ^ pnlti>'.i 

L.arghez74» dell’ area, esteriore . . ' . i 3 S — 

I^unghezza 88 — 

La rupe in cui venne scavata quest’a- 
rea ha nella sua più grande altezza . ^7 — 

Altezza dell’ ingresso . 14 — 

Larghezza senza comprendere 1 ’ edifizio 

moderno 14 4 

Passaggio a traverso del detto ingresso , 
con camere da' ciascun lato , le quali 
hanno i 5 piedi per 9 ^ 4^ — 

Lunghezza dell’ area interna o coite 
misurata dall’ ingresso fino alla parte 
opposta a47 — 

I. arghezza i 5 o — • 

La rupe in cui venne scavala questa corté 

ha nella sua maggior altezza . . .100 — 

Piano inferiore alla sinistra della corte. 

* 

piedi , pollici 

Lunghezza di una picciola grotta , la cui 
facciata ha due piloni ed un pilastro 
• ad ogni estremità , con tre figure di 
donne sotterrate nelle rovine fino alle 

ginocchia •,%.... 2» 6 

Larghezza 8* — 

Altezza 9 8 

J. iinghczza di un altro scavamento che 
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pierlt , pol/ìrì 



)ia cinque pUoiii ed alle estremità due 

pilastri 57 9 

Liirp[hez7.a totiile ])resa al di dentro del 

•sedile clic pira intorno alia sala . 6 — 

Alti zza ( nell’ estremità . mia scala con- 
duce al piano superiore ) .... io 4 

Interno inpoiriliro lo — 

Altro scavamento con due immensi pi- 
lastri ; (Ine piloni sul davanti , un se- 
dile interno , lunpo 54 5 

].,aigliez 7 .a ... r» (> 

Altezza iG — 

l.iiupliezza del portico c(nnpo.sto di 11 

piloni 117 H 

J.arpliezzu . . 1’^ — 

Altezza 14 d 



^ Estremila dell' area dir im pelle all' ingresso. 

ì 

piedi, pollici 

lairelu'zza presa dal muro interno ^ msm. 

Ho ) del portico da ciascun lato . . 18G G 

lamplo’zza del portico ( num. j 8 ) com- 
presi i 18 piloni i 3 4 

Piano inferiore alla dritta della corte. 

11 portico ornato di sculture ha le stesse di- 
ri rnsioni e r istesso numero di piloni del portico 
alla sinistra: tre piloni furono spezzati affine di 
osperimentare , per quanto si dice, il potere della 
divinità elle presiede a questo tempio. Quando riu-' 
ciediilo Anreng-zeb vide che la roccia superimi! 
non si piegjiva.fece sospendere l’esperimento , o 
non permise che se nc continuasse la rovina, ^ 
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L’ ingresso è largo due piedi e quattro polli- 
ci ed alto cinque piedi , e conduce ad un portico 
che contiene una sala lunga 5 o piedi , larga 22 ed 
alta li piedi e quattro pollici. 



piedi , pollici 

Lunghezza dell’ estremità dritta 'non fi- 
nita 60 ■— 

Larghezza 17 — 

Altezza i 3 — 

Lna picciola camera lunga i 5 piedi, 
larga i 3 ed alta 6 , piena di figure 
scolf.ite con molta diligenza. 

Scavamento a 12 ])iedi sotto il livello del- 



la corte lungo di . . . t . . . 36 10 

Largo di 14 9 

Alto 12— - 



Si vede in questa sala una' moltitudine di fi- 
gure staccate dalla muraglia, ed osservansi special- 
mente tre scheletri , il più grande de’ quali è po- 
sto fra gli altri due La principale figura è seduta , 
ed ha sotto a ciascun piede una statua nuda e pro- 
strata . 

Scavamento che ha uno stanzino in faccia al- 
l’ingresso lungo 6 piedi, Jargo sette ed alto 8, 



pie. poli. 

Lunghezza del detto scavamento . . 24 — 

Larghezza . . : 18 — 

Altezza 10 — 

Lunghezza dello scavamento che termina 

il piano inferiore de! lato dritto. . »4 — ■ ’ 

Larghezza . 10 — 

Altezza ' . 11 6 
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Qupst’ altezzn n >n è seii>pi e eguale fra i due 
piloni, poiché il tetto è archeggiato, Sir Carlo Malet 
dice che questa è la prima volta ch’egli abbia ve- 
duta. Tale os'^ervazione sembra contraria all* opi- 
nione di chi sostiene che gl’indiani e gli Egizi non 
conoscessero il modo di costruire le volte. La forma 
arcata osservasi andie in ajtri scavamenti di Ellora 
ma in nessun altro luogo. Il suddetto arco può 
avere circa tre piedi e due pollici Inglesi di raggio 
poiché dal suo centro al suolo si contano qiiattoiiici 
piedi ed otto pollici. 

Lato sinistro del piano superiore. 

Trovasi sul principio un picciolo scavamento 
non terminato , e che non merita la nostra atten- 
zione. 

Pura lanha num. 25 , è un bello e vasto 
scavamento, su cui si ascende col mezzo di una 
scala di 25 gradini: l’ ingresso ha 3 piedi ed otto 
pollici di larghezza e 7 piedi e 7 pollici di altezza ; 
l,a lunghezza, escluso il santuario, che contiene l’ im- 
magine di IVlaliddeo , è di 



T , pie. poli. 

• , 61 Q 

Larghezza del santuario di Mahadeo . 96 

Lunghezza , 3^ 

Tuno questo appartamento è ornato dij mol- 
tissime figure delle quali alcune sonp ben eseguite: 
d suolo nel centro s’innalza di un piede, ed altret- 
tanto la soffitta. 
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Lato alla diritta^ primo piano. 

pie, poli. 

Larghezza di uoa camera grandissima che 
comunicava una volta col gran tempio 
mediante uh ponte che ora è rotto . 1 8 — 

Lunghezza laterale ....... 6o — 

Altezza . . . 4 16. — • 

In questa camera ne venne scavata un’ altra 
che ha un sedile all' \intorno , ma non riceve luce 
che dalla porta e per conseguenza è molto oscura. 

pie. poli. 

La sua larghezza è di 29 — 

La sua lunghezza laterale di . . . . 3 t> — 

La sua altezza di ' 1 1 — > 



Secondo piano. 

Una scala alla dritta nel piano inferiore con 
gradini conduce ai supcriore che ha le stesse 
dimensioni, eccetto che è due piedi più bassa, e 
precede un’altra camera profonda 35 piedi. 

pie. poli. 

Lunga 37 — 

Alta 14 — 

Sembra che la roccia abbia ceduto nel centro 
e oe sono caduti alcuni, frammenti . ' ^ 

Il centro. 

Il poggiolo che domina al disopra dell’ingres- 
so principale ha i 4 piedi di lunghezza, otto di 
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largliezza ed altrettanti di altezza. Avvi nell’ìntemo 
(Itie camere di 9 piedi perfettamente quadrate ed 
alte pariiqente 9 piedi. Due «lire camere sono poste 
in ciascun lato del centro, ed ognuna La za piedi 
di liiiigLezza e i 5 di larghezza. 11 ponte ha ao 
piedi di lunghezza e 18 di larghezza con un pa- 
rapetto alto tre piedi e sei pollici. Coll’ ascendere 
9 gradini si passa dal ponte in -un’ altra camera 
che ha 16 piedi e tre pollici in quadrato e che 
contiene il bue nandi. Un altro ponte che ha ai 
piedi di lunghezza e a 3 di larghezza met'c capo 
ai peristilio superiore del tempio : questo peristilio 
col parapetto che lo circonda ha 18 piedi di lun- 
ghezza , i 5 piedi e due pollici di larghezza e 17 
di altezza : nell’ ingresso ha un sedile alto 4 piedi 
e largo 3 e sette pollici. Si penetra sotto questo 
portico per mezzo di un passaggio formato dalla 
caduta di una certa quantità di rottami; ma il 
vero ingresso ci si manifesta da a6 gradini che 
sussistono tuttavia e che ci guidano al tempio. 



Gran tempio 



pie. poli. 

La porta del peristilio ha la piedi di 
alte-zza e 8 di larghezza. Dall’ingresso 
di questa porta che conduce al 
tempio fino al muro del fondo . ; io 3 6 

Partendo dallo stesso punto fino alla 
piattaforma elevata che trovasi dietro 

al tempio 142 6 

Interno del tempio misurato nella sua 

più grande larghezza. 61 — 

Altezza della soffitta. 17 io 
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l due purtici situati in ambi i iati misia-ati 
al di fuori hanno 3 ^ piedi e io pollici sopra x5 
piedi e 4 pollici. Ognuno potrà formarsi una più 
esatta idea delle misure di questo tempio coH’os- 
servare attentamente la pianta generale del kailas> 
sav Ved. la detta tavola 6 num. a. 



' pie. poli. 

La grande piramide misurata dal suolo 

della corte può avere in altezza. * 90 — 

Le picciole piramidi circa .... fio — 

Gli obelischi segnati B 3 Ò — 

con una base din piedi in quadra^ 
to alla distanza di 1 1 piedi dal mu- 
ro del tempio che contiene il bue 
nandi. 

11 fusto che posa immediatamente sul 
piedistallo ha in quadrato .... 7 

Ne’ due lati della corte o per meglio dire 
dell’ingresso trovansi i già detti due elefanti più 
grandi del naturale segnati A. In pochissima di- 
stanza dal kailassa, ma un po’ più basso è situato 
il tempio sotterraneo detto des-utar o più corret- 
tamente dessa-avatara , ossia le dieci incarnazioni 
di Visuù, che noi ometteremo di descrivere, ba- 
stando ciò che abbiamo finora detto a dare una 
esatta idea di questi grandi monumenti della più 
antica architettura indiana. 

(Pagoda di Sciai.embhom). L’ alta antichità, la 
vasta estensiohe, la bellezza e la magnificenza della 
])ugoda di Scialembrom, sul cui modello sono innal- 
zati gli altri tempj dell’ India, richiedono che noi ci 
trattenghiamo un po’ diffusamente nella descrizione 
della medesima . è situata nell’ antico regno di 
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Taiijjiure sulla costa del Coroniandcl due picclole 
le^he distante dai mare. Noi non abbiamo alcun 
indizio positivo sull’epoca in .cui la medesima 
- venne costruita. Alcuni eruditi viaggiatori le assc- 
giiuno un’epoca anteriore all’era volgare, c per ap- 
poggiare le loro congetture citano le numerose in- 
scrizioni sparse in questa pagoda , delle quali non 
si conosce da alcuno ilsenso, e die sono somiglianti 
a quelle di Deva-nagary, le quali appr.rtengoiio al- 
meno ai primi secoli dell’era cristiana . Ma questa 
prova che a prima vista è si speciosa svanisce in- 
teramente quando si osservi che il monumento di 
Fezrouzchah innalzato a Dely verso il 12/0 è ca- 
rico d’ inscrizioni che sono al presente iniuteiligi- 
bili. Noi passeremo sotto silenzio altre, prove me- 
no solide dell’ anzidetta , e vi faremo invece cono- 
scere r opinione degli scrittori indiani. Un bnimano 
che aveva letto il sidamhara purana (i), ossia la 
storia della pagoda di Scialembrom diceva ad un 
missionario danese eh’ esso era stato edificato da tre 
de’ loro più celebri monarchi Shorhen , Scioren e 
Pandù, e stabiliva la fine di questa grande impresa 
verso l’anno 4oo del Kali-yuga , la quarta età de- 
gl’ Indiani , ossia 617 avanti G. C. Noi siamo lon- 
tani dal proporvi ciò come fatto incontrastabile; 
ina egli è certo almeno che questo immenso edilìzio 
non ha potuto essere innalzato che da potenti mo- 
narchi , in uno stato assai florido , e da artefici di 
grande ingegno, epoca di cui non rimane quasi più 
alcuna memoria negli annali di questi paesi; siccoiue 
ognuno può convincersene nel leggere la bella sto- 

(t) Quest’ opera curiosa scritta in lingua tainuTn è stata tra- 
sportala dall’ Judi t dal sig. Anquetil du Perron, die la cita nel 
Ioni. I. del Zend- Avesta. Ora fa parte dei MSS. della Bib. R, 
di Pai’igi. 
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1-ia <li Misero pubblicata receiitomente in Londra dal 
colonnello Mark Wilks.Noi ignoriamo quindi anche 
il tempo impiegalo neiresecuaione di questa grande 
impresa capace di spirventare i più valenti artefici 
di Europa. 

Questa pagoda ha un doppio rieinto di muri 
alti 3o piedi e grossi sette nella loro sommità, cl>e 
formano un quadrilungo, vedi la pianta nella tavola 
7 i cui Iati sono volti ai quattro punti cardinali: 
i muri meridionali e settentrionali hanno 160 tese, 
e <|ue’ di levante e di ponente au- . Questi muri fab- 
bricati di mattoni sono coperti d’ ambe le parti di 
grosse pietre; una larga porta in ciascun lato con- 
duce nell’ interno, ove incontrasi un’altra muraglia 
costrutta con belle pietre scarpellate, che forma nn 
secondo ricinto meno regolare del primo con altre 
quattro porte che corrispondono perfettamente a 
quelle del primo. La porta A, la sola che i mu- 
sulmani e gli Europei abbiano lasciato aperta do- 
po le fortificazioni che vi hanno aggiunte per trin- 
cerarsi , è forse la principale. Le poite B, al‘e 
3 -a piedi sono forate nel masso o nel basamento 
alto 36 ]>iedi, e ciascuna parte delle medesime è 
di un solo pezzo lavorato con molta diligenza. Le 
due facciate di questa mole sono più larghe dei 
due lati, c furono impiegate nella loro costruzione 
delle belle pietre ornate di moltissime sculture. Que- 
sti basamenti sostengono, una piramide, in cui si entra 
per mezzo di una porta che trov.tsi in un lato del 
principale ingresso. La porta della scala che con- 
duce nell’ interno della piramide, siccome pur quel- 
la deir ingresso principale, sono ornate di pilastri 
di un solo pezzo luugo 4^ piedi, compresi i 17 sot- 
terrati ne* fondamenti, e largo due piedi e dieci 
Il Cost, 18 



Digitìzed by Googl 




» . • 

'3i6 dt,ll’ iniìta 

'pollici. Mólti di questi pilastri posti ìa faccia gli 

uni agli altri e distanti 47 piedi sono uuiti insie- 

■ ine da una catena mobile di pietra composta di 29 

■ anelli e attaccati nell’ estremità-ai due capitelli; cia- 
scun anello ha circa aa pollici di circonferenza, 

■ G e mezzo di diametro esterno ed un pollice e 
' mezzo di grossezza. Sembra dal lavoro che tanto 

i pilastri che la catena sieno stali scolpiti in un 

■ solo masso che doveva avere almeno 60 piedi di 
lunghezza. Le quattro piramidi che s’ innalzano so- 

■ pra questi quattro basamenti hanno sette piani, e 
sono alte circa i 5 o piedi; fino all’altezza di 3 o 

•piedi esse sono costrutte di pietra, il rimanente 
' di mattoni; il lutto però è sì coperto di sculture 
di pietre e di terra cotta che non lascia alcun ri- 
poso alla vista, La sommità di queste piramidi è 
tronca e ])re>enla una piati afoi ma , il cui para- 
petto è ne’ quattro lati interrot-o da quailro ma- 
schere mostruose, la cui capigliatura presenta la 
forma di un ventaglio. La scala interna conduce 
• per mezzo di due aperture su questa piattaforma 
'^'ilopo di aver trovato in ciascun piano una sala illu- 
'minata da due finestre 1’ una in faccia all’ altra. 

Le quattro porte B, che attraversano i ba- 
samenti di ogni piramide, conducono in un secon- 
do ricinto ornato da nna galleria a due piani , 
sostenuta da colonne riccamente scolpite. Nelle nu- 
merose celle superiori ed inferiori di questo ri- 
cinto si conservavano le noci di cocco, lo zucche- 
ro, il vasellame e gli altii oggetti necessari ai sa-- 
crifizi, ed anche là statua della divinità co’ suoi 
ornamenti pei giorni solenni. •Presentemente non si 
entra in questo- ricinto che dalla porta di ponente, 
la quale conduce a quella del terzo ricinto pai‘- 
ticolaie a, che è assai somigliante- ai nostri chio- 
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sili. L- Irregolarità che si trova nella' pàanta del se- , 
«rondo rieinto, siccome pure in quella di tutte le 
pjjgode non deve essere attribuita nè all’ inegua- 
glinnza del ten’eno, nè all’ ignoranza degli archi- 
tetti, ma alle idee religiose, che siccome pare, la 
prescrivevano, e che sembra essere stata comune 
agl’ Indiani ed agli Egizi. 

Il terzo ricinto a rinchiude tre cappelle dette 
sciohei dui Malabari, e tutte costrutte sullo stesso 
disegno: esse consistono in una nave molto oscui’a 
formata da pilastri carichi di sculture, c questa na- 
ve è coperta da larghe pietre, le cui estremità po- 
sano sui detti pil.istri, cd in uns>intuario separato 
dalla nave per mezzo di un muro, in guisa che 
non avendo altra apertura fuori della porta, rima-, 
ne in una piofunda oscurità. 

A settentrione ed in poca distanza dal muro 
che ciraonda queste tre cappelle C, trovasi una 
vasta piscina D. destinata alle purificazioni degli 
Indiani, che vogliono visitare la pagoda; essa è di. 
forrna paralellogramma, ed è chiusa da una mu- 
raglia con tre aperture. Una bella galleria soste-, . 
nata da pilastri e che serve di ricovero ai divoti 
dell’ uno e dell’ altro sesso ricorre la detta pisci- 
na ed una magnifica gradinata di pietra, pel cui 
mezzo si discende nell’ acqua. Altri nove luoghi di 
purificazione trovansi a Scialembrom ; noi ci limi- 
teremo però a descrivere il più importante, il qua- 
le consiste in una sorgente a]>pellata p«ram anan-- 
da kouhftm^ ossia la fossa iltlC eterna allegrezza^ 
che scorre in un bacino costrutto di grosse pietre. 

Questa picciola pi.^ina dipende dal tempio 
delia Dea Parvadi £, che trovasi nel centro di ua^ 
l'icinto di portici formato dalle' colonne 6. Questo '• 
tempio particolare è diviso in tre parti: la prima. 
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è una specie di na»e aperta da’ tre lati r, compn* 
sta di' sei ordini di colonne che formano cinque 
portici, de* quali il più lungo è quello di me/r.o. 
Molte sculture più o meno grottesche rappresen- 
tanti le incarnazioni di Siva coprono interamen'e 
il fusto di queste colonne, i cui capitelli ci danno 
un’ idea dell’ ordine jonieo nel suo più barbaro 
stato: i due pilastri della porta d erano una volta 
legati insieme da una mobile catena di sasso si- 
mile a quella che abbiamo già descritta. Larghe 
pietre sostenute da queste colonne formano il tetto 
(Iella nave, che termina Contro il muro e, aperto 
nel centro da una larga porta, la quale conduce 
in una porzione dello stesso edilìzio, che potrebbe 
essere paragonato al coro delle nostre chiese. Que- 
sto coro / è allo stesso livello della nave , ed ha 
oltre la detta porta (/, due altre porte laterali c» 
in faccia 1’ una all’ altra, per mezzo delle quali si 
ha la comunicazione col chiostro h. Un palco alto 
circa 3 piedi occupa il fondo della sala , e vi si 
ascende per mezzo delia scala h. Nel centro di 
►questo palco si trota la statua del bue /, che ser- 
ve di cavalcatura a Siva spo.<io della Dea Parvadi, 
cui è dedicato questo tempio. L’ oscurità che do- 
mina nella porzione della sala, ove trovasi il pai-' 
co, lascia appena distinguere nei mezzo del muro, 
contro cui il palco è appoggiato, la porta h del 
santuario; ed è la sola aperttira che trovasi in que- 
sta terzt^ divistone ^ del tempio illuminata soltanto' 
da Ile. lampade^'.'La statua dell.') Dea f'di grandezza’ 
nauirale èt'postà'ih faccia alla porta. Questo pic- 
.. ciolo< ^ptuario è distinto dagli altri da tre palle 
^ dorate ppshe sulla cima delia cupola. 

'♦ nali’lino c dall’ altro lato di questo tempio 
delio deva sùabei trovatisi due ediOzi degni della 
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nostra attenEiortf, il primo de’ quali consiste in una 
sola sala che nomineremo la sala delle 'cento co- 
lonne F, perchè essa è circondata da portici soste- 
nuti da altrettante colonne.il muro che cinge que- 
sto edifixiO’ appoggia le due sue estremità setten- 
trionali al muro esterno di deva-sciabei: a setten- 
trione questo muro esterno serve altresì di appog- 
• glo all* estremità di un portico in forma di squa- 
dra, il qual portico è paralello al muro settentrio- 
nale ed al muro occidentale della vasta sala G, in- 
teramente aperta dalla parte della gradinata ed iin 
])o’ meno larga della facciata verso levante: alcune 
colonne sostengono il tetto formato di lastre di pie- 
tra. Queste due sale servivano probabilmente di 
ca]>pelia , quando si levava dal tempio £ la Dea 
Parvadi per portarla processionalniente nel nesta 
srùibfi H, o cappella della gioja posta all’ oriente 
della grande piscina e detta anche ananda sciabei 
ossia . coppella dell’ eteraità, il cui ingresso verso 
■ mezzodì si presenta con magnifiche colonne di- 
sposte in quattro ordini m. Ne’ fusti alti circa 3o 
-piedi, e che non hanno nè base nè capitelli, sono 
. scolpiti con una finezza sorprendente vari fatti spet- 
.tanti alla teogonia indiana. All’estremità di questa 
. bella colonnata' si trova una gradinata che conduce 
nel vasto ricmto coperto n , di figura rettango- 
lare, largo aio piedi e .lungo 36o ; e contenente 
circa mille colonne. 

, 11 portico di mezzo di larghezza quasi eguale 

al tempio, che trovasi circondato ;da ogni parte 
dalle dette colonne, è coperto di mattoni uniti in- 
sieme con un eccellente calcistnizzo impenetrabile 
all' acqua. Tutto il rimanente è coperto da lun- 
ghissime. lastre di pietra , le cui estreniità posano 
:>ulle colonne, siecome fu praticato nella costru- 

18* 
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zione di latte le altre pagode dell’ India e negli 
antichi templi Egizi. L’ interno del tempio è diviso 
da un muro in due parti ineguali: la parte d’ a- 
vanlà che presenta un quadrato perfetto ha ima poi > 
ta in ciascun lato: tre risgiiardano le colonnate c 
dalla quarta si entra nella seconda sala di egti.il 
larghezza, ma molto più lunga della prima, e vi 
si vede un altare di pietra che è il solo ortia- 
meiito della medesima. Questo aUare alto circa 3 
piedi era u! a volta tutto ro]>erto di lamine d’ oro, 
e scorgonsi tuttavia le punte di ferro che servi- 
rono a tener fisso questo riero ornaiuento traspor- 
tato dai musulmani, o fora’anclie dagli stessi bra- 
mani per sottrar'o all’ avidità di quegli avari ed 
'inflessibili conquistatori. 

( La GRANim PAGODA DI Tangiore. ) La fon- 
dazione della famosa pagoda di Tangiore, sicco- 
me quella della maggior parte dei sacri momimen- 
'li indiani, sì perde nell’ antiebità de’ tempi. Que- 
sto edifizio in forma piramidale , ebe da lord Va- 
lentia fu risguardato come il più bello che si pos- 
sa vedere nell’India , fa maravigliare gli os.serva- 
tori, e giustifica i 1 soprannome di grande col qua- 
le esso venne indicato. E di fatto o si risguardi- 
no r estensione della sua base e la sua altezza , o 
la ricchezza de’ bassi- rilievi e delle statue che ne 
' abbelliscono la superfìcie , esso è la- più magnifica 
pagoda di tutta la parte meridionale delia peni- 
sola. Questa ha circa dugento piedi di elevazione , 
ed una base la cui larghezza è uguale a due ter- 
zi della sua altezza. maggior larghezza di que- 
sta base continua nelle stesse dimenfioni sino al- 
la quarta patte dell’^ altezza deli’ edifizio , e va poi 
diminuendo fino alla sommità , la quale è coro- 
nata da una specie di cupola soi'niontata da 
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una palla «li metallo con punta. Numerose fi- 
nestre distribuite in varj.i ordini servono di sem- 
plice ornamento , poiché non possono tiluminare 
1’ interno che è tutto massiccio , e non rinchitide 
nel suo centro che una sala quadrata , in cui i 
hraniani alla debole luce di una lampada sospesa 
alla volta compiono le sacre loro cerimonie. Le 
lampade che in certe feste indiane si collocano so- 
pra ciascuna finestra producono una brillantissima 
ed assai pittoresca illuminazione. Benché la pagoda 
di Tangiore sia stata innalzata sopra il modello , 
che sembra essere comune a tutti gli altri del De- 
can , nulladiineno il valentissimo artista signor Da- 
nieli ha osservato con quella sagacità che gli è 
propria cBe lo ‘stile de’ fregi , che ornano questa 
pagoda , e sopra tutto l’ ornamento posto sulla 
t'iina del medesimo., sono molto diversi da quelli 
che scorgonsi in varie altre pagode. Danieli ha di- 
mostrato ciò col suo disegno che ognuno può ve- 
dere. 

11 sistema di costruzione è semplice come 
quello seguito nell’ innalzamento delie piramidi di 
Egitto, il sovrapporre filari di pietre sempre re- 
stringendosi é un metodo facilissimo ad essere e- 
seguito dagli operai , ed assinira agli edilìzi una 
solidità inammissibile in qualunque nitro sistema di 
costruzione. Non bisogna quindi niaravigliar.si , se 
la forma piramidale caratterizza i più antichi ino- 
mimenti , e noi seguiamo volentieri 1’ opinione di 
liodgcs(i), il quale non dubita di assegnare una 
remotissima antichità alle pagode di Tangiore e 
«li Deogor , ma non sapremmo neppiu’e ad un di 
presso indicare 1’ epoca 'della loro edificazione. Me- 

V 

(t) Tmaprl$ in- India durhig thè ycars 1j8o-83. 
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no incerto è'I’uso, cui veniva consacrata >a gran 
pagoda, di Tangiore , anzi sembra certo a Danieli 
eh’ essa fosse dedicata al culto di Sciaka-Linga os- 
sia di Siva; ciò che viene indicato dalle statue dei 
buoi , che veggonsi in tutte le parti del tempio, 
t^lrre peiò le dette statue ed altre ancora in gran 
numero sparse con profusione sopra le mura , chò 
formano un ricinto quadralo all’ intorno della gran 
jiagoda, avvene una di dimensione colossale posta 
all’ ingresso del detto ricinto , che non è di bronzo 
come fu creduto da un missionario danese , ma 
di porfido di un bruno cupo, che somiglia molto 
al bronzo. L>a sua altezza dai piedi fino alla som- 
mità della testa è di i3 piedi inglesi ; la<. lunghez- 
za del petto • fino alla sommità della groppa è di 
i6 piedi, e la circonferenza del suo petto e del 
suo collo è di 7.6 piedi. Le quali misure date dà 
Knight (i) differiscono poco da quelle prese da 
Danieli, che ha trovalo parimente i6 piedi di 
Icfnghezza , sopra 12 piedi e 6 pollici di altezza. 

• I pilastri ohe sosteng'sno gli edifizi , presso i 
quali trovasi il bue colossale , sono di stile puri- 
sirao indiano, e di un lavoro assai bello. Yi si os- 
servano altresì , come a Madura , delle statue di 
tutto rilievo , e scolpite nello stesso masso. Avvi 
in vicinanza un piccol portico , fatto poscia in 
aggiunta , di costruzione moresca , siccome lo di- 
mostrano gli archi diagonali delle volte. 1 

(Architettura meno antica dk’monumenti uel- 
u’ estremità’ meridionale dell’ India. ) Dopo di 
avere osservato alcuni dei più antichi ed importan- 
ti monumenti che trovansi .quasi con profusione 
sparsi nelle regioni settentrionali di queste sì- cele- 

(t), ìf^iew ef tht HmdootUn. Cit. da Pennanl.^ . ■ 
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bri f ontradr , noi passeremo ad esaminare ne’mo- 
itumenti che scorgonsi nell’ estremità meridionale 
della penisola dell’ India un nuovo gènere di ar- 
chitettura , il quale, benché sìa senza comparazione, 
molto più moderno dell’ altro , piue non la cede 
a quello nè in estensione , nè in magnificenza. Le 
grandiose rovine della c’ttà e del regno di Madu- 
lè fanno ancora chiara testimonianza del suo anti- 
co splendore : esse cousistevano in una fortezza , 
in un palazzo , in uro scinltri od asilo consacrato 
all’ ospitalità , ed in una pagoda. 

t ( Palazzo ueolt antichi baoia Tremal-Nair a 
Madurk’. ) Il palazzo degli antichi ragia Tremii- 
1 1 Nayaka , volgarmente detti Tremal-lNaik , occu- 
pa tutta la parte sud-est del recinto della fortez- 
za , ed ha almeno un miglio di circuito : esso è 
iin vero labirinto composto di stagni , di vasche , 
di gallerie , di sale, di colonnati e di case qua e 
là disperse. Allorquando il regno di Madurè era 
nel suo fiore, i ragia radunavano in questo palaz- 
zo un gran numero di donne e di eunuchi ; ed an- 
che all’ epoca , in cui i celebri Tremal-jN'aik occu- 
' ]iavano il trono vi si contavano molle migliaja di bol- 
le Indiane. Il sovrano teneva le sue udienze in una 
sala della più rara magnificenza , cui si giungeva 
per mezzo di un lungo e magnifico colonnato di' 
marmo nero scolpito per eccellenza. L’ altra c.stre- 
mità della medesima galleria fabbricata a volta , 
che formava prospettiva , conduceva in una gran 
corte chiusa da quattro edilìzi; nel mezzo di cia- 
scuno di essi s’ innalzava una larga cupola , il cui 
inferno era ornato di superbe sculture , e si poteva 
passare da una cupola all’altra , e fare il giro del- 
la corte pei mezzo di otto gallerie fiancbeggiale <ia 
turi'icelle nei loro angoli, Il uelebre signor Danieli 
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ripetizione dell’ altra : fra lutti questi pilastri noa 
ve ne ha però un solo che somigli esattamente al- 
' l’altro. Il signor Langlés nel presentarci alcune par- 
ti di un pilastro angolare di questo edilìzio , qua- 
li vennero disegnate da un Indiano , si è limitato 
a ddre la descrizione di alcuni oggetti che gli sem- 
bravano di maggior importanza. In un lato del pi- 
lastro rappresentasi il Trimurti Indiano : 1’ unilà 
di questa trinità ordinariamente figurata da tre te- 
ste sopra un solo corpo è meglio qui espressa da 
tre corpi distinti , sostenuti da una sola gainb4i. Il 
secondo lato dello stesso pilastro offre all’ osserva- 
tore un elefante sopravanzalo da due mo;,lri chi- 
merici , il più grande dei quali somigliante ad un 
cavallo ha una grande proboscide di elefante. 
Questo lavoro di animali scolpiti ne’ detti pilastri 
dalla base fino al capitello deve parere ad ognuno 
estremamente ingegnoso. Il signor Adam Black ader 
cui noi dobbiamo un’ eccellente descrizione dei sud- 
detti inoiiunienti (i] si è dato premura di cercare 
negli archivi ilcllo stesso tempio la descrizione del- 
le figure scoliiite su questi jiilastri , e di farla tra- 
tlurre Iciterahncute Ci basti, per esenqiio , il sa- 
pere che il già nominato Tremai- jNaik è rap- 
jiresentato sul secondo ]>ilaslro , colle sue quat- 
tro mogli , tre delle quali solau.eiite sono visibili 
secondo il punto di vista preso da Danieli : esse 
sono poste in un’ azione molto inchinevole. La pri- 
ma era figlia d’ F.godgy ragia di Tangiore , la se- 
conda del ragia eli 'rravancure e le altre due di 
que’ capi indiani indipendenti , detti Pollgar. La 

•• “V. • 

(O Descripljon of thè grcnt pagoda cf M nàuta thè chonl- 
try of Trimul‘JSuiìi , iu a leU r fruiu Adam Bhuk^der. V. 
Arcbaelo^a. lout. X pag. 449. 
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, in un lut.go ile'to SekfuJv'ry si tP( 1« la f i- 
mas;i tomba rlolT imperatore A.kbar. Questo immen- 
so cdifr/.io f che s’ iÌRialza nel mezzo di un giardi- 
no di piante ,e <li fiori d’ ogni specie , e tutto cin- 
to ili muro , è di forma quadrata con grandi por- 
te nel mozzo d’ ogqi facciata , ed ornato di alte 
torri che, s’ innalzano sugli angoli. Le cupole che 
lo coprono sono di .marmo bianco , mentre che 
tutto il rimanente deirrdifrzio è di pietre, rosse 
inaochiate fjnà e là di marino, 'bianco. L’ iuierno’ di 
({liCsto tempio è lutto incrostalo di caratteri .di. 
marmo nero , eli’ nsprimpno certi piissi del coratirt. 
Ogni piano è circondato da larghi terrazzi , che ai 
f«*mpi de.gr imperatori lìj hàuguyr c Lijàh Djihàn 
venivano coperti di drappi d’oro, soatcnuti da 
colonne d' argento ; sotto l’ombra di queste ten-, 
de i molla , o sacerdoti musulmani conversavano 
coi dotti. 

11 principale ingresso è una grandi.ssima por- 
ta che guida al giardino : la facciata è ricramente 
flccornta in mosaico di marmi a vaij colori in com* 
]>ai tiinenti. Avvi mia porta nel centro, del piano su- 
jìcriore , c sopra la medesima un balcone ; in tutti 
gli archi inferiori la parete del fondo è traforala 
da finestre. L’ arco del contro è più grande degli 
altri, e ([iiesta parte dell’ edifìzio supera di mollo 
in altezza i ]iiani già descritti. .Sulla eipia e un po’ 
indietro della facciata soiiovi due sarcofagi di mar- 
mo nero sostenuti da colonne quadrate, e due al- 
tri simili sarcofagi sono posti in cgiial maniera nel- 
r opposta facciata. a 

Le torrette che s’ innalzano in ciascun angolo 
sono di bianco marmo scannellate al lungo , é di 
una grandi.ssima altezza ; verso il mezzo sono orna-^ 
te di balaustri , che furono ripetuti in vicinanza 
Il Cosi. ig 
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rustode dell’ Interno, che serve d: guida al viag-: 
giatore curioso di visitare un edifizio , per cui si 
conserva tuttavia nna grande venerazione. La toni- 
La giace in una vasta sala che occupa tutto Io 
spazio interno, e che termina in cupola, nella 
cui sommità alcunr; finestre lasciano il passo ad 



una fioca e religiosa luce. I muri sono coperti di 
bianco marmo : cd il sarcofago posto nel centro 
è pur 'e‘SO di bianco e liscio marmo, in cui sono 
incrostati alenili caratteri thè formano semplicemen- 
te il nome d’ Akhur. Ci sembra che il disegno la- 
sciatoci da Danieli di questo famoso etltfizlo non 
corrisponda perfettamente alla _descrizione dataci 
da Hodgos. 

Molte tombe , delle quali alcune sono di una 
rara bellezza, circondano quella d’ Akbar, e con- 
tengono verisimilmente le reliquie di alcune per- 
sone attenenti alla sua famiglia. 

(.Sf.poi.cro della dinastia .musulmana nel Mi- 
sore) Immenso e grandioso si è pure V edifizio di 
stile moresco, che s’innalza in un delizioso giardi- 
no detto a ragione Lal-baght giardino di rubini \ 
poco lungi da Seringapatnam all’ estremità occiden- 
tale dell’ isola di questo nome formata dal Caverf. 
Esso venne incominciato da Rayder-Aly-Khan, che 
lo destinò a servire di tomba ni principi della sua 
dinastia nel Misorc. Tale edilizio non era ancora 



terminato quando Kayder mori ai 6 dicembre del 
1782; egli vi fu modestamente seppellito. Il suo fi- 
glio e successore Tipo lo fece terminare nel 1784 
e questo magnilico mausoleo consi-ste in tre edifizi. 
11 primo situato alla sinistra dello spettatore è con- 
sacrato soltanto alle sepolture, e s’ avvicina allo 
stile indiano più che allo stile moresco: il tetto 
che pare composto^ di pietre collocate in piane. 
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gW'isee, le colonne isolate dal corpo dell* edtfizto , 
gonfie nella base e sottili all’ alto, i lunghi capi- 
telli che le sormontano ci danno un’ idea dell’ ar- 
chitettura indiana, mentre che i trilbsimi e mol- 
tiplicati ornamenti lungo il frontespizio, la balau- 
strata che lo corona, le due torrette poste alle due 
estremità, e finalmeute la picciola cupola, che s’ in- 
nalza imiuediatainente sopra la tomba di Kaydcr, 
sono in perfetta armonia colla moschea costrutta 
davanti la stessa facciata doli’ edilizio sepolcrale. 
Questa moschea è circondala da tre lati da una fila 
di portici ili forma di ferro da cavallo, sostenuti 
da colonne eguali alle anzidettc. Ognuno scorge 
di leggieri che le due alte torrette del vicino edi- 
fi/.io, je le quattro picciole poste ai cjualtro angoli 
della moschea fanno corjio <on tutta la falibiica: 
esse unite in tal guisa indicano i musulmani del- 
la setta d’Aly, mentrcchè i seguaci d’ Omar, Sic- 
come sono i Tui'chi, gli Arabi, i barbareschi, haii- 
no gran cura d* isolare interamente le torrette del- 
le moschee, dalle quali essi dipriidonn 

Un recinto quadiato e formato da portici de- 
stinati a ricevere i viaggiatori, e che serve di sog- 
giorno ai fachiri, o monaci musulmani, circomia 
(|uesii due edifizii: da ciò si vede essere questo 
un asilo destinato alla pietà verso i defunti , cd 
all’ ospitalità verso gli stranieri. 

Questo sciultrl, o, per meglio dire, questo 
liàrvànsèrày, parlandosi qui di musulmani, ci pre- 
senta delle belle linee, e soprattutto una nobile 
semplicità di architettura, diesi coulà molto bene 
coi due edilizi, de’ quali forma, per così dire la 
eonnee, poiché questa unione presenta un quadro 
pittoresco, grandioso ed originale, carattere die 
non è sicBiratueute &e:iea merito. 
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Dopo di avervi certamente sorpresi colla vista 
di alcuni fra i moltissimi monumenti , che tuttora 
sussistono', della grandezza , della magnificenza e 
deir ingegno degl’ Indiani e de’ musulmani , vi oc- 
correrà forse di leggere in alcune lettere sull’ In-‘ 
dia orientale che nell’ architettura indiana non veg- 
gonsi che vasti, ma irregolari ammassamenti di 
pietre (i), che nell’India si trovano molto ampie 
e molto popolate città, ma non magnifici palazzi o 
altre belle fabbriche, e che è molto facile il pren- 
dere sopra ciò false idee nella più parte de’ libri, 
in cui si tratta dell’ India; che, generalmente par- 
h'.ndo, i principi asiatici si dilettano d’ impiegare 
le ricchezze loro più io una pompa abbagliatrice 
e passeggierà, che eiigere con lungo tempo e fa- 
tica monumenti durevoli e grandi; e che il motto 
che loro conviene si é: tutto perla presente e nul- 
la ptfr C avvenire. Non è però che 1’ autore di que- 
sta lettera sia veramente persuaso di quanto asse- 
risce: noi pensiamo eh’ essendo egli unicamente pre- 
so da altissima stima per l’ architettura Greca e Ro- 
in ina, eh’ ei suol risguardare come la sola che ab- 
b:-accia tutto ciò che può essere di perfetto e di 
eccellente in quest’ arte, non veda talvolta, o giu- 
dichi per nulla tutto ciò che si discosta dalla me- 
desima; giacché non può egli assolutamente igno- 
rare la sussistenza di tanti e magnifici monumenti 
die cotanto onorano l’ India. Di fatto poco dopo 
egli confessa che l’Indù r.igia Tremal-Naik , il qua- 
le regnava in Madurè nel secolo decimo settimo 
eresse superbi edifizi, e lasciò monumenti di roa- 
giiificeii/a che, secondo 1’ espressione di un Inglese, 
che a lui sembra un poco esagerata, sono sorpas- 



(i) V. U«.l\i leu XV. 
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sali ap|)cna' da quelli di qualsi-voplia altro paese o 
di altra età.lSè ])uò e^li omettere di dire che Ca-- 
uog^, Agra, Dely, Labore, Cabul, Visiapur mostra- 
no qualche cosa di magnifico o nelle ancora esi- 
stenti o nelle minate loro fabbriche, specialmente 
in certe moschee, ed in alcuni mausolei eretti dai 
principi inusiilinani, quando f impero mongolo era 
nel suo splendore. * 

Non sia dunque il signor Papi giudice tanto 
severo dell’ firclntettura indiana e musulmana, e se 
egli dimostra tanta stima e venerazione per 1’ ar- 
chitettura Greca, sappia anche apprezzare quella 
di varie altre ingegnose nazioni, siccome fanno tan- 
ti valenti artefici, i quali, benché riconoscano nel- 
la greca architettura una maggiore regolarità nelle 
jiroporzioni, una scelta più squisita negli ornamen- 
ti, ed una più grande eleganza negli ordini, pur 
non possono a meno di ammirare lo stile vera- 
mente originale di queste due nazioni, (i) Le loro 

4 

(t) Noi rlsponcleienio colle stesse pnrole di Giislielrao 
IfiHlges cavMe da ale nè ()s.ser’»a7.ioni da lui fatte sull’ artlii- 
te tura indiana, die si ie-gono nel suo primo volume del 
via.gio pittoresco sull’ India Je ne suis ou leuieut prévenu 
,, conile les beaulés et les perfections du prémicr ordre de 
,, r aicliitec.lure grecque: mais pourqiiol 1 adinirer exclusi- 
,, \cment ? Poimjiioi fermaiit les yeux à la majeslc, à la 
, liardiesse, à 1< magnìficence des ed tices Esypti' ns, Indiens 
,, IVlaures, Godi ques blàmei* sans inènagement et mepris-r 
„ ces étomiaijtes merveibes d’ nidiitoctu e, parco que plus 
,, variées et plus nudacicuscs dans leiirs formes, ellcs e peu- 
„ vent éire ratuenées à la précision des regles, qui rouvien- 
nenl à la' butte et à la colonne des Cìr cs cousiderces com- 
‘ „ me protolypes? cn accurdaiit re qu’ori ne sauroit con e ter 
„ que 1 s colonnes des (ìrecs concues et eiuployées par le 
,, genie, soni Jes plus bdles représentalioiis en piene des pi 
.. iiers de boia q i supportniiit leur butte 'regi alte, que 
„ daus reosemlde coouue dans les dctails, elle soni ienec 
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irregolari gigautesche costruzioni^ dice Langlès (i) 
elevano il mio spirito ed infiaininano la mia imitia- 
gìiiazione. lo subenei rimproveri die si •possono 
fare agli artefici indiani, ma non contrasterò mai'* 
a ipiesti popoli il po;^esso*csclusivo, e direi quasi 
1’ invenzione di due generi di monumenti, di cui 
non si trovano altrove che grossolane ed assai im- 
])fifelte abbozzature: questi sono gl’ immensi ba- 
ciai o piscine destinate alle immersioni purifìcatorie , 
ed i gran temp'i sotterranei scavati nelle rocce, e 
tutti coperti nell’ interno, e spesse volte anche nel- 
r esterno d’ infinite sculture. 

(Se >'ell’ Imha. si teovino belle abitazioni) 
Ma per venire a parlare anche delle abitazioni 
de' moderni Indiani diremo primieramente che a 



,, j>lus ultra de la semplicité, de la force et de 1’ elef«aiice, 
„ t;foiioncerons-ii us u’ un lon trancliaiil et dt-t:isif cjue loiit 
,, le mèrle de l’ arcbilecUire consiste dans la- seide cuioinu'? 
„ ci oublieroiis'iious que les g ands eU’cls déptiidciil pluiòt 
des gràndes ma8scs,tlfs lorrne- impusiiiilesde la syinctrie, de la 
,, solidilé,de l’Iiarmo ie généfale?Qnoiqiie par l’ellètde l’Iinbiiu* 
,, de et de TedU' aliuii, je sente un pendiant qui m’eiilr-ìue su 
,, favem* des Grccs, dont le genie lil>re et saiis enlraves per- 
,, fectiomia, pendant une longue suite <le slrctes la cabane 
,, piiinitive d’ un pays couvert de forèls , et la translbrina 
,, dans l’ incomparable chef d’ oeuvre d’ un tempie, ou d’ un 
„ palaia de mai lire, cepeudant j’ avoiie franebeuient c|ue mon 
„ lu érèt se partage entre toutea les coiitiées, où des iiiodéles 
„ ont eie portés à une perfeclLon cgale: car les f rnies des 
„ premicrcs Iialiitni ons ont varie sui\ant le sol le climat et 
,, Ics iiiocurs des diverses peuplacles, sui' ani la nature, I’ à- 
„ bondance eii la r» rete des malér aux qu'cUes avoienl à 
,, 1 ur disposi lioii. .. . I e Grec doit sou caractère à la caba- 
„ ne ruslique, d'>ns un pays de plaines et de buis; 1’ orie i- 
„ ul et le gotliiqne llreut lene forme et Icurs ornemens de 
,, ces étonnantes excavations, qu’on U'ouve dans les pays de 
.. vochersctd nu ntacnes etc.elc... 
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•S'irale, Bombay, Goa, Goccino, Colombo, Tran- 
ciiobar, Ponilicheri, Matlras , CalciiUa, c gctieral- 
niiMite in tulli i luoglù ancora remoti dal mare, che 
*s:.'r)o siati, o sono tuttora abiiad, almeno in jiarte 
dagli Europei, si vedono varie, Ijelle e splendide 
abiì.izioni Calcutta, per esempio, capitale dell’ im- 
]»ero Britannico nell’ India può certo paragonarsi 
a I una delle nostre città italiane, e varie ville e 
case di campagna sulle rive dell’ Ugli c nelle sue 
vicinanze, appartenenti agli opulenti Inglesi, sono 
assai vaghe ed eleganti. 

(CoAIK SlF.nO r.O^^UTTE l.E CASE NELl’ InDIa) 

Le abitazioni delle persone alquanto ricche, sparse 
per le campagne indiane , consistono per lo più 
in una loggia od in un portico aperto, detto varan- 
da, in cui si sta a godere il fresco , e (piindi in 
mia sala contigua, che mette in differenti camere ; 
il tutto a pian terreno. La cucina e le altre con- 
venienze sono fabìiricate in luogo separato. Tali ca- 
se sono costrutte talvolta di pietra o di mattoni , 
talvolta di legno, e per lo più di terra e di stoje 
fatte di bambù, e quasi sempre coperte di foglie 
di coccottiero, di palma, o di strame. Le imposte 
delle finestre sono tiitt’ ora, fuorché in alcune abi- 
, tazioni degli stabilimenti europei , o di legno o 
di stoje di coccottieri o di bambù; queste case so- 
no comunemente ‘dette bangalò. I ricchi. Indiani 
e i Musulmani hanno talora abitazioni di più piani 
e 'di assai più bella apparenza esteriore, ma nel- 
r interno sono compartite in un gran numero di 
stanze molto strette e buje. Fuori poi della casa prin- 
cipale trovarrsi' per lo più molte altre fabbriche de- 
stinate a questo o a qneli’ uso, e separate 1’ una 
d tir altra, co.sicchè occupano una grande estensio- 
ne di tcx'i'cuu. 
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(Le case MiCMom di Deet ec,) Bernier ci dà 
una più minula descrizione delle varie abitazioni 
»‘lie compongono la città di Dely in allora capitale 
deir impero : egli scrive che una casa, perchè possa 
essere detta bella e buona , deve essere situata in 
maniera da rieerer l\aria da tutte le parti, e prin- 
cipalmente dal settentrione. Essa debbe avere cor- 
tili , giardini, alberi, conserve d’acqua e piccioli 
getti di acqua nelle sale , od almeno nell’entrata. In 
oltre essa deve essere fornita di buone grotte e di 
grandi ventole per tenere 1’ aria in movimento du- 
rante il tempo del riposo. Vi debbono essere pie- 
ciole kas khanays^ cioè casette tli paglia o piutto- 
sto di odorifere radici fatte molto pulitamente , è 
d’ ordinario collocale nel mezzo -di un tratto di 
terra erbo.sa, vicine a qualclie conserva di acqua o 
tank, per potersi comodamente lavare. Finalmente 
una buona casa deve e.ssere situala nel mezzo di 
quaii-lie vasta pianura, ed avere alcmie logge o ter- 
razzi elevati per dormirvi in tempo di notte, con 
qualche gran c-iiiiera sullo stesso piano ])cr poter 
rieoverarsi in caso di pioggia o di qualche vento 
frizzante , che suole spirare sul far del giorjio , od * 
essere prodotto da qualche penetrante rugiada. In 
molti luoghi gl’ Indiani piantano alcuni alberi alti ,, 
e ramosi, che si spandono intorno alle loro case, le 
quali sono cosi mantenute fresdie dall’ uggia ; di 
modo che avvicinandosi taluno ad alcuni ]>aesi , 
come ad Ahmed Abàd in Guzcrale , gli sembra di 
entrare in un bosco piuttosto che in una città. 

Queste souo , dice Bernier , le qualità e pro- 
jii'elàche deve avere luparie esteriore di una pulita 
■ bitazione. Per riguardo poi aU’interno il pavimento 
d- ve essere coperto con un materasso di cotone alto 
qt.attiQ pollici , sopra il quale deve essere un bel 
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lenzuolo di Uno durante fa state ed un pezzo di 
tappezzeria disseta nell’ inverno. Nella parte più. 
cospicua della camera vicino al hmro debbono es- 
sere uno o due materassi di cotone oleati con fini 
ricami di seta , e lavorati con òro ed argento-, e 
debbono anche essere ornati 'di fine coperte vaga- 
mente fiorate , su cui possa adagiarsi il padrone 
della casa o qualche personaggio di distinzione che 
sia andato a visitarlo. Ogni materasso deve avere 
il suo capezzate adorno di oro, su cui appoggiarsi; 
e diversi altri guanciali di velluto o di raso fiorato 
debbono essere collocati intorno alla camera lungo 
'le muraglie, perchè vi si possano appoggiare i cir- 
costanti. ‘Le mura in alto cinque o :>el piedi dal 
pavimento debbono essere quasi interamente occu- 
pate da nicchie tagliate in cento differenti figure 
molto belle e ben pioporz onate con alcuni va.si 

della Cina j ed altri di fiori. Finalmente il cielo o 

* % ' 

le volte' devono essere dipinte o indorate. Cosi nel- 
r India sono le case , le quali hanno in vero mol- 
tissima appariscenza, quantunque non sieno simili 
. a qiielle di Europa. 

( Case ni mediocre o d’ infima qualità’ ) 
Poche sono le case della seconda specie che sieno 
'fabbricate intcrainente di pietre o di, mattoni; la 
maggior parte sono costrutte di terra e coperte di 
stoppia”, ma con'tuttociò 'esse , generalmente par- 
1 imlo, sono molto ariose e fornite di cortili e giar- 
dini: le mura interne sono pulitamente ingessate , 
c gli appartamenti jirovveduti di belle suppellettili. 
Le case poi della plebe ^sono fatte solamente di 
l itigo e paglia , la qual cosa fa si che Dely sia 
•molto soggetta agli incendi. Bernier alla vista di 
.tante case così miserabili paragoni quella capitale 
ad un’ unlpne di mr>|(i villaggi, e ad uo campo 
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d’ armato un po’ iifcglio , e un j)o’ più comodamente 
situato di quel die jiossa essere in canij>agna . Xc 
dimore di tutta la povera gente nejl’ India , dice 
Lazzaro Papi, sono niiserablJi capanne 'basse , o- 
seurc , anguste ,' per lo più 'senza finestre, e. fatte 
in alcuni luogbi quasi interamente di foglie di coc' 
fotfiero , ed in alcuni altri di terra tenace con 
solamente alcuni pah che sostengono le pareli 
ed il tetto. Le porte ne sono si basse e strette , 
die non si può mai entrare senza molto abbassarsi 
dentro colali tuguri, dove si apprende quanto scarsi 
sieno i veri bisogni umani , poiché eccettuati due 

0 tre vasi di terra per cuocervi il riso , e alcune 
stoje 'per dormirvi sopra , quasi niun altro utensile 
vi si scorge. 

( Superstizione degl’ Intiiani spettante i,a 

FORMA DELLE LOR<> CASE.) Fia Ic SUperStizìOIU dc.gli 

Indiani , una nullameno più strana delle altre si 
è quella, ch’eglino hanno quanto alla forma delle 
loro case, e di quasi tutte le altre fabbriidie loro. 
l;iia porta deve essere rivolta all’oriente , una fi- 
nestra u mezzogiorno, e tale deve essere ìa larghezza 
di quelle, tale l’altezza, senza riguardo a propor- 
zioni, anzi sjiesso contro tutte le proporzioni : nè 

1 jpiù forti argomenti in favore di una maggiore 
solidità e bellezza , o de’più grandi comodi , che 
una diversa architettura procurerebbe, possono in- . 
durli giammai a dipartirsi dalle stabilite loro an^ 
tiche regole. Sulla costa del Malabar, nei luoghi 
che sono tuttora soggetti ai principi indiani, non 
viene permesso a un cego , per esempio, il dare 
alla sua abitazione la forma stessa che hanno quelle 
de’najer, e .si esjiorrebbe a gi’andi castighi col 
mostrare una tale ambizione. ISidlo più minute cosi* 

è stabilita una distinzione, e jicrlino nei iioiui. La 
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rasa di un 'l)rainano, (jiiella di iin;najer, di twi ce^o 
dr un. paria ec.» debbono appellarsi con differente 
yodibolo.^ * » * ’■ ' * 

\ Solvjrns per dijre un’ idea - dell’ archltèttiira 
del -popolo indiano ci ha rapprcscntaro .-ana ve- 
duta di Calcutta, una delle più ‘belle e delle più 
, grandi cioè dell’ Jlndia, c che \a. scnip[;e p;ù as.-- 
nrenfando di giorno in giorno, Ibdli *c ma gnifici 
edifizi furono innalzati da tutte le parti, e sin^^o- 
, lai-mente nel quartiere fabbricato ed abitato dagli 
Inglesi. Il jquarfiere che contiene maggior numero 
d’ Indiani è detto la viiià ner.i. ,C o' che fa coiio- 
• scere a prima vista le pagode degl’ Indiani si é la 
loro forma conica, laddove i templi dei musulmani 
sono perfettamente rotondi. Questi caralleri distin- 
tivi possono essere applicati a tutti gii edifu-.i re- 
ligiosi, che s’ incontrano nell’ India. Le case della 
maggior parte degl’ Indiani , tanto ricchi quanto 
povei i, sono nel piano supiniore circondate da 
grandi pogginoli sormontali da una coperta , che 
difende l’interno degli appartamenti dai cocenti 
raggi del sole. Sopra questi pogginoli gl’ indolenti 
Indiani se ne stanno a godere l’aria fresca, a fu- 
mare, a dormire, ed a ricevere anche le visite dei 
loro amici. 

(Arouitettuiia Militare) Molte sono le fortez- 
ze elle incontransi nell’ India', fra le quali si di- 
stingue la famosa piazza di Gualior nel Malvah ora 
appartesente ad un ragia luaratio. Essa è fabbri- 
cata su di una rupe isolata, aita ?«o o 400 piedi, 
(-> ^uu miglio di circuito; questa rupe è perpendi- 
co are da quasi tutte le parti, e se ne fecero saltare 
in aria per ogni dove le parti sporgenti. Per ar- 
rivare alla fortezza e d’ uopo salire una scala scol- 
pita nella roccia, e difesa da bastioni .Prima di 
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giiignere all’ alto si passa per sette porte ; dentro 
le fortificazioni sono case, orti e serbatoi di acqua 
pei bisogni della guarnigione. Gualior aveva in 
serbo un tempo i tesori e rinchiudeva i jirigionicri 
di stalo degl’ imperatori del Mogol, Ad onta della 
favorevole posizione di questa fortezza, e di tutti 
i lavori eseguiti affine di renderla inespugnabile 
gl’ Inglesi se ne impadronirono nel 1780. Il signor 
Langlés nella sua collezione dei monumenti della 
India dà il disegno di alcune fortezze, fra le quali 
Rara- Cotf‘ è a suo parere quella, che pare vera- 
mente insuperabile fra le dodici che trovansi non 
lungi dalla immensa catena dei (Iati entrando nel 
IVI isore, e che hanno dato a questo luogo il nome 
Moro di Bara-Mhaly ossia i dodici posti o le 
dodici stazioni. Essa è un’ alta rupe fortificata, cui 
si ascende col mezzo di molti gradini scavati nel- 
la roccia , e può essere risguardata come la chia- 
ve del Misore e del Canara dalla parte del Car- 
nate. Gl’Inglesi, che nella campagna del i se 
ne impadronirono e per tradimento del coman- 
dante del forte, e per la forza delle loro armi , 
non hanno mai voluto restituirla al sultano Tlpù; 
e quand’ ebbero stabilito di eslerrainare quel mo- 
narca, il possedimento di llaya-Cotè agevolò mol- 
tissimo l’esecuzione dei loro vasti progetti. 

Verdabendrug è un’altra fortezza non meno 
felicemente situata della suddetta , da cui non è 
distante più di quattro leghe. Lungi tre altre leghe 
circa dalla parte settentrionale trovansi Djag-Deo , 
e Warangor, che sono altre rupi fortificate nel 
Beìra-Mahl , e che unitamente alle anzidetle ci sono 
state presentate dal signor I.anglcs disegnate da 
Danieli in varie tavole, e che noi omuicttiamo , 
perchè servono più a dilettare 1’ occhio del pittore 
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paesista , che a darci nm rera idea dell’ architet^ 
tura militare dell’ India, la quale, a vero dire, nou 
differisce presentemente dall’ eui’opea. Notissimo è 
il forte San Giorgio bagnato dal mare, piazza, 
secondo il parere de’ più abili ingegneri, fortificata 
prodigiosamente. Essa venne eretta s«d disegno del- 
r ingegnere Robins , autore del viaggio di loi*d 
. Anson, e persona assai stimata non solo pel suo 
raro ingegno nelle matematiche, ma ben anche per 
le sue cognizioni generali e filosofiche. 

( Architettura natale. ) Molti viaggiatori 
hanno parlato con lode dell’ abilità della nazione 
indiana nell’arte nautica senza darne una esatta 
idea, c malgrado dei loro elogi la navigazione de- 
gl’ Indiani è rimasta quasi sconosciuta in Europa. 
Solvyns ha pubblicato per la prima volta una 
descrizione compiuta di tutte le navi usate da questo 
popolo , e ci assicura di non aver a temere il più 
picciolo rimprovero per riguardo alla esattezza ed 
alla verità dei disegni. Egli guidato dal suo gusto 
particolare per la nautica ha riempito quasi un 
volume di un’ infinità di navigli di ogni specie, che 
sono per la maggior parte semplici battelli, poi- 
ché gl’ Indiani in conseguenza delle leggi religiose, 
che proibiscono loro l’ uscire dal proprio paese , 
non hanno mai potuto intraprendere delle spedi- 
zioni marittime (i) ed hanno perciò rivolta tutta 

(t D’ Aprés, Bergeron, P. Mattini, ed «Ih'i pretendono che 
gli .intichi Indiani siano stati grandi narigaton, e che abbiano 
anche conosciuto l'uso della bussola. Alcuni sono di contraria 
opinione, e fra questi il P. Paniino, il quale vuole die gli 
Indiani abbiano viaggiato in allo mare guidati soltanto d.-ii 
venti periodici e daba osservazione delle stelle. Leggasi a tale 
proposito la dissertazione sulla origine della bussola naulina 
del senato, e D. A. Atuni Firenze 1795 . 
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la loro attenzione verso la navigazione interna, coi 
il gran numero de’ fiumi che attraversano l’ India , 
e le annue inondazioni rendevano loro di un’estre- 
ma necessità. Da ciò deriva quella grande varietà 
di battelli e di barche, delle quali alcune servono 
air agiatezza , ed altre ai bisogni del commercio ; 
i primi somministrano un mezzo espediente di viag- 
giare in maniera comoda , piacevole e pronta : le 
altre rendono facile la comunicazione fra le cam- 
pagne e le grandi città , e servono a provvedere 
del necessario que’ luoghi. In cui una numerosa 
popolazione fa de’ grandissimi consumi; e sì gli uni 
che le altre sono sempre conformi alle situazioni 
de’ paesi, ne’ quali se ne fa uso, Nel settentrione 
dell’India le barche sono comunemente piatte, per- 
chè le acque, sulle quali si naviga, sono placide 
e tranquille; ma sulle costiere sono terminate in 
punta , affinchè esse postano meglio resistere agli 
scogli e rompere le onde del mare; e benché esse 
sieuo costrutte senza un solo chiodo di ferro, hanno 
ciò non ostante una grande solidità. L* uso degli 
Indiani di fabbricare i toro navigli senza impiegare 
il ferro è antichissimo, e Procopio ne fa menzione 
nella sua storia della guerra Persica, nello stesso 
tempo che un tal uso sussisteva pure presso gli 
Etiopi (i). 

Dopo queste generali riflessioni sulla naviga- 
zione degl’ Indiani , noi passeremo adesso a de- 
scrivervi alcuni (particolari navigli che noi giudi- 
cheremo i più acconci a darvi una giusta idea della 

(<) È vero, die» Fra Paolino, che grindiani adoperano poc* 
ferro pei vasctlli: ma questi sono assai bene legati con alcuni 
chiodi, e fatino entrare fra le tavole vane gomme sciolte e4 - 
unite colla scoria fina del cocco la quale molto resiste alia 
acqua. 
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architettura navale dell’ India, potendo ognuno che 
voglia acquistarne una perfetta cognizione, consul- 
tare la grand’ opera di Solvyns. 

( Battelli e barche. ) La barca di cui si ser- 
vono alcune volle i ragia, o le persone ricche del- ' 
r India per fare qualche viaggio di divertimento è 
detta fyU’ sciarra, che significa testa di elefante, 
perchè essa è rappresentata nella prora, rare volte 
però accade di vedere questa barca, e Solvyns non 
ne osservò che due o tre durante il suo viaggio 
nell’India. Esse vanno a tirelle e a remi, e sono 
lunghe ordinariamente cinquanta piedi , e larghe 
quattro : si usavano però per lo passato dei frl-i' 
f dorrà lunghi loo piedi, e larghi 6. Queste lunghe 
barche sono e nell’ interno e nell’ esterno ornate 
riccamente, ed hanno un gran numero di remi , 
l’uno de’ quali più lungo degli altri sta attaccato 
alla parte anteriore, e serve a ben guidarlo. Un 
altro battello indiano quasi simile all’antecedente è 
il tnur-punky ^ che significa testa di pavone: i re- 
miganti si servono di (i) per condurli, e 

stanno seduti rolla testa verso la prora. 

(Bangle.) I hoTt'^le sono le più grandi barche 
de’ fiumi dell’ India: avvenc alcune che caricano 
quattro ed anche cinque mila mond di riso (a). 
Esse hanno un tetto di stoppia per riparare dalle 
ingiurie del tempo i barcajuoli, che sono quasi 
sempre Indiani. Gli alberi dei banale sono enormi, 
e consistono in molti bambù uniti gli uni agli 
altri. La poppa dei bangi e c ordinariamente ar- 



(tì Pagaja. Sorta di remo corto e largo assai, di cui ser- 
voasi in ispecie i selvaggi per vogare i loro pi rocchi. 

(2) Un mo'td corrisponde a 75 delle nostre libbre. 
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rlcchita di oiDamentl di rame e di festoni di 
fiori. 

( PoLUAR. ) Ma fra tutti i navigli indiani il 
meglio costrutto , e il più adatto alla navigazione 
interna è il pnluar. Esso è leggerissimo e va assai 
bene a vela , ed un poluar di mezzana grandezza 
e guidato da buoni rematori è sicuro di sopra- 
vanzare ogni altra nave. Le estremità sono di eguale 
altezza per poter servire di poppa e di prora. Esso 
ha alcuni piccoli alberi ed una vela quadrata , 
le cui estretìaifà oltrepassano 1’ orlo dello stesso na- 
viglio : alciote volte porta due vele 1’ una sopra 
r altra. Gl’ Indiani l’appellano ducca poluar, perchè 
se ne fabbricano molti nella città di Dacca : quasi 
tutti i battelli di Daeca hanno la forma del poluar. 

( Gotvga. ) Questo piccolissimo battello, è per 
la sua forma cliiumuto ganga, ed è scavatolo un 
albero. Gl’ Indiani se ne servono nei laghi e negli 
stagni per tender reti da pesca , o per altri simili 
motivi. 

( PiNAssA.) La plnassa è comodissima per fare 
il viaggio da Calcutta a Benares, Luckìiow ec. Ve 
ne sono iilcunc appartenenti ai particolari che di- 
scendono 1 fiumi fino alla loro foce , e queste sono 
veri navigli, e possono anche andare in alto mare; 
ma noi ((uì parliamo soltanto delle pillasse pubbli- 
che. Esse vanno a vela , e sono ordinariamente 
bene alberate. Ogni pinassa è divisa in due o tre 
stanze, delle quali runa serve di sala, l’altra di 
camera per doriiiire, e la terza di gabinetto; avvi 
anche sul davanti un altro luogo detto varandah, 
in cui si stanno i domestici. Molti battelli accom- 
pagnano la pinassa per portare le provvigioni. 

( Navi ckah.) Il grafi è una nave a tre alberi 
e Colia pi ora a puulu. Queste navi sono fabbricate 
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a Bombay, ove, come pare, la navigaiione veiuie 
fin dai più remoti tempi ridotta a maggior per- 
fezione che negli altri luoghi dell’ India, e dove 
trovasi il tek, albero noto per la durezza del suo 
legno, di cui parleremo a suo luogo, e col quale 
si fanno sbarre e bordature (i). La chiglia ed in 
generale tutta la parte che va sott’acqua è fatta 
di salice, legno pesantissimo, e che dagl’ Indiani 
viene risguardato come incorruttibile. 11 vero si è 
che sovente un tal legno si conserva intatto per 
qualche secolo, e che alcune volte marcisce appena 
tagliato. La prora a punta che caratterizza il 
appartiene all’ architettura navale indiana. I Por- 
toghesi ad imitazione degl’ Indiani ne hanno delle 
simili ai loro vascelli dell’India. Alcune volte la 
poppa delle navi indiane è sommamente alta. 

. I brigantini indiani che «lalla ."osta del Co- 
romaudel e del Malabar ( 2 ] trasportano a Calcutta 
le pioduzioni di que’ paesi sono di pessima forma, 

(t) Bordatura, fasciame, sono tutte le assi che servono « 
coprire e rivestire il corpo del bastimento. Stiatico vocab. di 
marina. 

(2) Le barche che si usano alla costa Malaharese, dice Fra 
Paolino , sono primo cantiimurnm , cioè due soli legni uniti 
e legati insieme sopra i quali inonUt il 'rnucti'fin ignudo , e 
lavorando con un remo passa le onde feroci die hattono sulla 
spiaggia: sec ndo Inni , e queste sono barchette di un solo 
legno incavato : terzo ciun^ada , che Ariano nel pfriplo del 
mur rosso corruppe in sangaras e sono più legni legati insie- 
me , in latino chiamati ruies: quarto cernbocu,c\\t è una bar- 
ca larga e spianata di sotto: quinto ^)àcram,barcaqnadrilalera mol- 
to stretta di sopra, che appena arriva ad avere un* apertura di 
un palmo, comoda e necessaria per trasportare il nella , o 
riso in scorza : sesto , kappel in lingua malabarica , nau in 
sanscrilta , è la uave grand» con due o tM alberi, vela, ais- 
core e cordaggi. 

Ci Morisoto nel sue orbU marìtima* , Digiune <793 , dà 
in rame la iigiua dell» uavi maUbaruei, cd aiu« ladiolrct 
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e perciò si dà loro il nome di pariah , Toce, che 
secondo Solvyns, viene applicata a tutte le cose 
cattive. Alcuno forse potrebbe stupirsi che sì pes- 
sime navi possano fare un tanto lungo tragitto , 
ma bisogna riflettere ch’esse non intraprendono che 
un solo viaggio all’ anno , e che per partire e per 
ritornare è necessario aspettare un mossone favo- 
revole. Con una siffatta precauzione la navigazione 
nel mare dell’India non è pericolosa che pei più 
fragili bastimenti, mentre che i migliori vascelli 
sono esposti ai più grandi pericoli nelle stagioni 
dei mossoni contrari. 

( PlTTUnA , SCULTURA , POESIA , MUSICA , DANZA. ) 

L’ arte del dipingere è una di quelle che hanno 
fatto pochissI.no o nessun progresso nell’ India. 
Dalle rozze prove però che talora si veggono u- 
scire dalle mani di gente che poco o nulla la col- ‘ 
tivarono , agevolmente si comprende 1’ ingegno *6 
r attitudine degl’ Indiani a questo , come ad ogni 
altro genere d’ industrioso lavoro. Terry ci assicu- 
ra eh’ essi sanno copiare qualunque pittura con 
tanta esattezza , che è cosa diffìcile a saperla di- 
stinguere dall’ originale , ma che con tutto ciò , 
egli prosegue , la pittura non viene incoraggiata 
nel paese dei Mongoli. Lazzaro Papi ha veduto 
alcune immagini degl’ indici Dei dipinte nel Casce- 
mire , dove le arti si sono , per quanto si dice*, 
avanzate più che in altra parte dell’ India , medio- 
cri nel disegno , ma incomparabili nella vivezza e 
nell’ ardore de’ colori , di cui non ha mai vedu- 
to i simili in Europa. Sembra però che la roz- 
zezza dell’ arte non sia colpa dell’ artefice. Il pit- 
tore , lo scultore e l’ intagliatore indiani non pos- 
sono sempre prendere i loro modelli dalla natura, • 
ma nel rappresentare i loro Dei sono dalla pro- 
so* 
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piìa religione obbligati a ijivlolabilrneiile seguire 
le regole e le proporzioni fissate ^ià , e stabilite, 
per tale o tal membro del Dio. Il dipartirsi da 
quelle , ed il migliorare sull’ antica la nuova sta- 
tua o pittura, gli esporrebbe al risentimento e alla- 
censura de’brainani. 

Solvyns , che nella sua grand’ opera ha volu- 
to rappresentarci altresì l’ immagine d’un pittore , 
relativamente a ciò riferisce presso a poco le mede- 
sinie cose. I pittori Indiani , egli dice , detti peut- 
tua sono anche scultori : essi intagliano e colori- 
scono le statue degli Dei , e siccome se ue fa un- 
ge,» ride consumo , venendo queste esposte in ogni 
luogo e ad ogni festa gettate nell’ acqua , così i 
peuttua sono sempre occupati nella loro professio- 
ne. Essi generalmente non hanno grand’ ingegno , 
anzi pare che non ne abbiano bisogno di molto , 
es-.end(- essi obbligati a rappresentare i loro idoli 
nella maniera firatioata fin da’ più riinoti tenipl. Le 
forme delle loro divinità sono sacre , e non posso- 
no essere cangiate senza profana-zione , e i brama- 
ni vegliano con lutto il rigore alla conseivazione 
delle medesime (i). 

H) „ Ecco il vero motivo , dice Fra Paolino, perché la 
pittura e la scultura indica non fanno grandi progressi. Al- 
Iresi la necessità , la madre delle a' ti, è assai minore nell’In» 
dia, ove il vi o , i frati e le produ/.ìuni te reslri sono ab- 
bondanti . e danno facilità di vivere ad ognuno 1/ iiicilatnen 
to e 1’ amore per la pittura svaniscono . quando maiicniio re- 
mi) la/,Iniie e la nec ssita , che spingono la gioventù all’ appli- 
c:v/.ioiie (li quest’ »-rle Oltre ■ io gl’ Indiani sono poco porta- 
ti per la piltiira. In un paese , ove quasi tutti vanno nudi , 
la curiosità e l’immaginazione lavora meno per rappresenta- 
re persone nude r per disegnarle con perlezione. Io però vidi 
multe pitture sopra le mura delle pagode , eh* erano mollo 
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( Scultura. ) Nulladimeno la scultura fu con 
più cura e successo coltivata dagl’ Indiani , ed in 
questo punto alcuni moderni scrittori sono forse 
loro stati troppo prodighi di lode. Tutti però con- 
fessano che i loro intagli sono ingegnosi, e lavo- 
rati con una paziente e minuta ricercatezza , e che 
in questi lavori gli scultori e i fonditori indiani 
riuscirono, e riescono meglio anche oggidì che nei 
grandi , e che alcune statuette rappresentanti i lo- 
to Dei gettate in bronzo , in argento o in oro , 
sono assai pa.ssabili (i). Fra Paolino loda moltissi- 



hene disegnate , franche , corrette , e che dimostravano mol- 
ta abilità pel disegno fa g'*Intiani, Altresì è sorprendente 
la -'oro abilità in imitare qualunque disegao che ad essi vie- 
ne proposto dagli Luropei. I loro colori come cavati da siielii 
cl’ alberi , di fiori, fiut i , erbe, sono vivacissimi ed indele 
bili Dal tempo di Giobbe in quà le loro tele dipinte s n 
seniore state stimate , e sono uii capo di commercio e<m lui- 
li i popoli di oriente e di occideute. ,, Lib. II. cap. X, 
oi). cit. 

(t ) J’ai VII ( Gugl. Hodges , voyage pilturesque des Indcs) 
plusieurs statue* de metal coulé relatives à la mytbologie in- 
dienne, qui attestent des connaissances très avaneées dans l’art 
dii fondeur Ces ouvragfS par rapp rt aree la religion de br.à- 
niali . soni précteux et ciirieux tout à la fois , mais comme 
ils s nt purement mytiiologiques , les art'ste' qui les ont fait 
ont bien pu n’ avnir aulre desseiu que celili de leur impri- 
mer le cnraclère dii syinbol- sacre; et peni ótre méine n’a l-il 
pas étc en leur puissance de 1 ur donner la eràce el la beau- 
te dos funnes , que nous admirous dans les statucs grec. 



Plusieurs morceaux de sculplme indienne , dice il sinldel 
lo scrittore .qii'on rencontre dans Ir irs c ilices se distingiieiit 
par la beante de 1’ évècuiion , et l’ on peiit dire qn’ils soni 
trés correctement de.ssinès et decoupésavec beaucoup de tré» 
cision. La colonne dt: Viss Yiscia a Bénarcs ( di cui diede il 



disegno nel detto viaggio ) quuique eii pietre de taille , est 
line prciive de ce que i’avanre ; et ime aulre colorne tout à 
fait su.u'.ilaUc puuv la scuipture , mais e.véculc eu basalte 
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mo ia bellezza delle picoiole figure nei basslrìlievì ^ 
che rappresentano il combattimento degli eroi ; le 
guerre ed altri oggetti religiosi e storici , ed altre 
cose che dipendono dalla libertà degli artefici. 

( Poesia. ) La poesia appresso le nazioni orien- 
tali è un’ arte , che si riferisce alla più riniota an- 
tichità : non deve quindi sembrare cosa strana se 
fra gl’indiani, popolo culto sino dai primi seco- 
li del mondo , si conservano dei poemi antichissi- 
mi in lode dei loro Dei , e se quasi tutti i loro 
libri di astronomia , di medicina e di storia sono 
composti in versi e vengono cantati. Fra Paolino 
nel suo viaggio all’ India orientale pari. II lib. II 
cap. X non solamente ci dà una lunga enumera- 
zione di poesie indiche di ogni specie , ma per 
farci conoscere meglio la bellezza delle medesime 
riporta altresì alcuni saggi in lingua sanscritta e 
inalabarese da essolui tradotti in Italiano , e ci pre- 
.senta in note la musica di alcuni loro canti. Noi 
oi contenteremo d’ indicare alcune delle più celebri 
loro poesie. 

( Il ramayana poema epico. ) Il ramayana , di 
cui fu autore Valmichi , uno de’ primi poeti india- 
ni , è un poema epico celebre in tutte le parti del- 
r India. Descrivonsi in esso le imprese e le conqui- 
ste fatte dal Dio Rama nell’ isola di Ceylan , e vi 
si canta il valore de’ primi guerrieri ed eroi in- 
diani , si encomia l’ amore della patria , desorivou- 

noir , qui faisait partie de la collection du clievalier Cliarbs 
Toconley , peni encoiv donnei' uae iilée de leur esceilcnce 
dans i'»;t ari. Celle colonne lui apponée de Gòiir *ille ancien- 
ne , aujoiird’iiui ciiti(!refiieni di'in die .... J’ai vii plusiciirs 
slntiies de niikal couté rclntivua Jk la mylhologie Indienne, qui 
aitesient dea «onnaitiance» nèa avanccua dans I’ art dn illu- 
de mc. 
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si la virtà dei primi popoli e la felicità antica del- 
r India. Le imprese belliche diKrisna sono raccon» 
tate nel libro yudhishtira vigea , altro poema epi- 
co molto stimato in lingua sanscrilta , di cui noi 
indicheremo 1’ argomento. Panda re dell’ India , 
delia razza dei re provenienti dal sole , ave- 
, va cinque figli Yudkishtira , Bhirna , Argiune , 
Nitghala , Snhadévti. Questi cinque fratelli chiama- 
ti Panda avevano iUjoro regno e la corte in Canuaie 
Hastinapuri città dell’ India , i cui popoli da Ar- 
riano chiamali Assnceni sono celebri nelle storie 
greche ed imlianc. 1 delti cinque fratelli Panda 
furono spogliati delle loro possessioni dai Cura lo- 
ro cugini , die erano cento e uno fratelli tutti ne- 
mici dei Panda. Mentre che quelli andavano esuli 
ed erranti apparisce loro il Dio Krisna , che essen- 
dosi fatto loro protettore , combatte fieramente con- 
tro Snjodhnna e Knrna due principali capitani 
dei Vinti questi , il Dio Krisna ristabilì i 

Panda ne’ loro possedimenti (i). Un tale poema 
sembra essere antichissimo : in esso non si parla 
(li simulacri e di immagini umane , perchè queste 
riu'ono certamente adorate molti secoli dopo , ma 
r|ui si fa menzione di Siva e Parvadi , e di alcu- 
ni sagrifizi di frutti e fiori che si offrono a que- 
sta deità. 

( Poesie mricuk. ) Gia]adèva è il più leggia- 
dro poeta lirico Indiano, e le sue canzoni dette 
Chitagovinda tradotte dal cav. Guglielmo Jones 

(t ) Chi (lesirlerasse acquistare molte cognizioni sa di que- 
sto poema , potrebbe leggere le osservazioni fatte da Anqne- 
lil du Pen'on sopra la traduzione Ai Bk<if^auat ^h'iu di Wil- 
kiiis toni. I[. le rii-rrohe sloriche e ficngra/iche sull' India 
stampale a Derliiio ucl I7S7 , e ìa cn»ro/ogti, Jit/iv'i nel tom. 

II delle ricci ette asiaiiahe di Calciutn. 

» 
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co;itengono assai belle immagini. Egli però confes- 
sa di aver ammollito T originale , o troncati qua e 
•là i passaggi e le orientali figure troppo lussu- 
reggianti e troppo ardite. Dal signor AVilkins è stata 
par imente in inglese tradotta 1’ ilnpnde o istruzio- 
ne amichevole di Visnù Sarma. Questa è una raccol- 
ta d’ apologhi , i quali secondo gli orientali , con- 
tengono i più ricchi e i più bei tesori della mo- 
rale e della politica , onde quasi ogni lingua dell’ 
oriente cercò d’ arricchirsene. Queste favole passa- 
rono alfine , e circolarono in Europa con varie 
aggiunte c mutazioni sotto i nomi , ]>er quanto si 
vuole da alcuni, di Pilpai e di Esopo. Nel libro, 
indiano fra varie ingegnose favole e solide massi- 
me , che debbono essere belle in ogni nazione e 
lingua , s’incontra , troppo spesso , dice Papi , una 
totale mancanza di gusto nella condotta dell’ ope- 
ra , ed una spiacevole incorigruenza nel carattere 
degli anìpiali operanti , e parlanti. Il signor Wilkins 
ha tradotto ancora il bha^avat-^hiUi , che è un 
episodio del gran poema mahabàrata. Il hhrif^oiui- 
f{ ! , così Fra Paolino, é un poeiua tanto stinirito , 
che gl’ Indiani subito si alzano e si scoprono la 
testa quando se ne recita qualclie versetto. 

(Poesie drammatiche) Hanno pure gl’ In- 
diani un gran numero di opere drammatiche , al- 
cune delle quali sono antichissime, e passano cer- 
tamente due mila anni , come si potrebbe prova- 
re dall’ argomento e dalla composizione degli stessi 
poemi. Il shacontala poema tradotto dal signoi- 
Jones è di questa sorta (ij. \ shannisthn^ de.vnya- 

(i) Shicontala er» figli» >h P^isv unilra, sposa de! re 
Duthpada, e loro figlio f<> Bharadu celeheri imo re dell’Io 
di». II signor Giorgio F'irster IihiIiìSSi: Ir Sh'i'Oiltula di J i. 
D ' did* iugtese i>i lingua (eJe^ua e Id pubblicò iu Lipsia 
nel 1791 eoa etadite aaoolmooi. 
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ni , calabndi ed altri sono celebri nel Malabar. 
Pra Paolino dà un saggio di questo ultimo poe- 
ma, solo per dimostrare la licenza dei teatri In- 
diani. 1 Malabaresi in specie ed i Tamull dimo- 
strano un grande trasporto per le rappresentazion i 
drammatiche (i), delle quali il soggetto è per lo 
più antico ed eroico, ma co’ semidei, cogli eroi e 
co’ principi compariscono in iscena personaggi co- 
muni e volgari. Gli attori sono detti in Malabar 
calicaren, e sono per lo più najer dilettanti: la 
scena è all’aria aperta, od in aperta campagna: so- 
lamente sono erette teinporariamente due o tre 
stanze all’intorno, nelle quali gli attori si vesto- 
no o si ritirano dopo di avere fatta la loro par-< 
te. La rappresentazione comincia nella notte, ed il 
luogo di essa è illuminato da molte lainpa<lc. 1 nu- 
merosi spettatori tanto uomini quanto donne se 
ne stanno a qualche distanza all’ oscuro, e insieme 
assai al fresco, seduti o accovacciati qua e là, co- 
me loro torna a grado. Papi ( a) ci racconta di es- 
sere stato per due volte uno del loro numero : 
egli si figurò di e.ssere in Grecia al tempo di Te- 
spi, e trovò il divertimento più piacevole che non 
si era immaginato. L’ eroicomico soggetto era la 
guerra di Para-Surana e Ravana ; i personaggi 
erano numerosi; egli lu sorpreso della decenza, del~ 

(i) Quasi «Igni a>iiit»^ dice Fra Paolino, I‘ arcivescovo di 
C'Siig<iior è obbligato d ’ interdire q ie^ti teatri, e giucchi 
diamiiMtici gentil .«cln; tanto sono inclinati anche i crisl ani 
« v'dei li, a giuncai II « rap n eseiitarli avanti le loro cinese 
ad' uso de' gentili, che rrfppresentano le prodezze de* loro 
Dei ii'-lle pagode o templi gentileschi. 

Questo ti.asp >rtn del p»pnl , dice il sudd^'llo , si mani- 
f aia pariicularinenle per ii pava-Xia/i ossia commedia de’ bii* 

I ■< l'oi, 

LatUre suU'lotiM utieuiale. 
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Io spirito e della dignità, eoa cut gli attori rap> 
presentavano i varj eroi, e non dubita di asserire 
die noi abbiamo sui nostri teatri molti istrioni in- 
feriori^ad essi. Il loro abbigliamento era molto ric- 
co e splendido, ed all* eroica indiana, cioè simile 
a (pie) lo che si vede su certe statue de’ loro numi 
ed croi. In un’ altra opera o tragedia egli vide rap- 
presentare le successive e numerose sventure di un 
antico re inaiano, di cui la provvidenza sembrava 
avere voluto sperimentare la pazienza e la fortez- 
za. Del resto queste rappresentazioni non si ri- 
stringono ad un fatto solo nella vita di un eroe; 
ina ne abbracciano per lo più tutta la storia, e 
durano perciò non un’ ora, ma due o tre nottate, 
ripigliando gli attori ogni sera il soggetto al punto, 
in cui Io sospesero. 

(Pantomina) Nè vogliamo qui omettere di par- 
lare di una certa loro artillziosa pantomina, la qua- 
le però è molto difficile ad essere intesa da chi 
nonne ha fatto uno studio particolare . Eglino pre- 
tendono di esprimere in essa non solamente le a- 
zioni e le passioni , ma gli oggetti esterni ed 
assenti, siccome per esempio una montagna, un 
cavallo, una nave, un albero ec. , per mezzo di 
VII numero di gesti, ciascuno de’ quali è fisso a 
determinare e significare solamente il tale o il tal 
altro di questi oggetti medesimi. Tale determina- 
zione di gesto non po‘eva dipendere da altro, 
come ci sembra, che da pura convenzione, com’ è 
per es-mpio, pura convenzione fra noi che le let- 
tere dell’ alfabeto abbiano ad esprimere un tal 
suono piuttosto che un altro. Qu.into alle varie 
passioni poi esse sono in queste pantomime assai 
bene rappresentate. Per esprimere 1’ amore , egli- 
no menano dolcemente le les'e In giro, e rivolgo- 
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no nel tempo stesso in una maniera tenera e lej^* 
giadra gli occhi, pianamente e soavemente sospi- 
rando, e facendo palpitare il petto. Per dipingere 
r ira mettono in convulsione in un modo assai 
espressivo i muscoli delle labbra , del naso , degli 
occhi e della fronte, e così del resto. 

(Musica) La musica degl’ Indiani forma 1’ og- 
getto di una dottissima dissertazione inserita nel 
terzo volume delle ricerche asiatiche : in essa Io 
autore procura di sviluppare tutta la teoria della 
musica indiana, quale venne insegnata in alcuni 
sacri libri della più remota antichità, ed in ispe^ 
eie nell’ upuveda, in cui sono descritti tutti i con- 
centi della musica degli antichi Indiani. Da queste 
opere si ricava che la musica è un dono della di- 
vinità, e eh' essa ha, siccome tutte le belle arti , 
un’ origine celeste. La parte mitologica che risguar- 
da la musica è rappresentata con ragione da G. 
Jones come un’ allegoria piena di vezzi e di gra- 
zie. Egli fu Brama stesso che comunicò la musica 
ai mortali per la mediazione del suo potere attivo 
appellato divinità, che presede ai linguaggio , e 
di cui il figlio INareda inventò il Pina, che è i[ 
più bello stromento dell’ antica musica. Quattro 
sono i sistemi musicali, che hanno un’ intima. rela- 
zione colle quattro stagioni dell’anno, ed a cia- 
scuno di essi venne applicato un tuono o modo 
particolare (i). £ di fatto il modo melanconico è 

(i) Le voci nella loro malica, dice Fra Paolino, sono tei: 
pntna thalgia, voce di un pavone; aeconda nishuda , voce 
di un ('lefjiite: lèraa Irtubha, voce di un bu-: quatta gand' 
hhra, voce di una pecora; quinta mahdyanta, voce di’uo au- 
gello chiani'itn ahilpukthi: setta dheivada, voce di nn ca- 
va !•'> Sembra l'Iie queste Voci coiriapoadaao al aoaUoauprano 
(laiSQ, Ignora ec. 
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adattato alla fredda stagione, il modo vivo ed al- 
legro si accorda col ringiovanire della stagione , 
il modo languido coi grandi caldi deli’ estate, ed 
il modo brillante finalmente coll’ autunno, nel qual 
tempo le pio^gie vengono a rinfrescare l’ inaridita 
vegetazione, c fanno nascere una seconda prima 
vera. 

Ciascun modo nella musica indiana è uno spi- 
rito celeste o grand’ hervh\ ciascuno di questi mu- 
sici aerei è alleato o maritato con cinque ninfe o 
ryint, ed è padre di otto piccioli geni. Il ma- 
trimonio dei grandi herva produce ciò che i mor- 
tali chiamano armonia, e la melodia, altro non ò 
che la successione delle generazioni procreate da • 
queste alleanze. La musica è dunque, secondo i sa- 
cri libri degli Indiani, un sistema figurativo di 
concenti fra gli esseri celesti, e di alleanza armo- 
nica fra gli spiriti aerei ciiiamatì tuoni. 

G. Jones dice ch’egli s’affaticò inutilmente 
lungo tempo a cercare de’ pezzi di musica antica, 
che egli supponeva che fossero stati conservati dai 
Lramani. Dobbiamo certamente dolerci con questo 
ri«>tto che non ne rimanga più che un’ oscura teo- 
ria della loro musica, e che q'.'indi non si possa 
<la noi proferire un esatto giudizio suireffclto del- 
le loro produzioni musicali, cui gl’ Indiani attri- 
buiscono la possanza di calmare e di eccitare le 
]>a3sioni, d’ incantare i più selvaggi animali, e di 
ammansare la loro fierezza. Tale soprannaturale 
qualità viene specialmente attribuita alla musica u- 
iiita alla danza ed al canto: queste tre arti erano • 
anticamente fra gl’ Indiani collegate insieme col 
j)iù stretto vincolo: si osserva che il metro nel' a 
loco poesia è sempre conforme al sentimento che 
il poeta vuol inspirare , e che varia, come la mu < 
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sic# , colla natura dell’ argomento. Quésta precau- 
zione dei poeti faceva sì che le loro’ parole prò- > 
ducessero un grandissimo effetto quando erano ’ 
cantate ed accompagnate da una musica e da pan- 
tomine che erano perfettamente adattate alle mede- 
sime. 3Ia la musica attuale degl’ Indiani è ben lun- 
gi dalla regolarità e dall’ ordine sistematico. Gli 
Indiani , dice Terry , si dilettano moltissimo di 
musica , e suonano varie specie di stromenti , la 
maggior parte de’ quali sono a fiato , ed alcuni 
j)!)clii a corde : ma i tuoni di tali stromenti riu- • 
scirono molto spiacevoli al nostro autore, come 
quelli che fa'-evano piuttosto dissonanza che armo- 
nia. Non diverso da questo giudizio si è quello di * 
Lazzaro Papi nella sua lettera XV sull’ India ' 
orientale. La musica indiana , egli afferma , tanto 
vocale che stromentale non merita quasi menzione 
cuna. Monotona e senza spirito, com’essa è, può 
ad un orecchio europeo sembrare poco più che ' 
strepito e schiamazzo. Essa è non pertanto sotto- 
messa a regole , ed è insegnata alle ballerine in 
scuole, nelle quali spendono non poco tempo, 
studio e fatica. Solvyns non ci presentò che le 
descrizioni di una quantità infinita di stromenti ; 
ma queste sono così ben circostanziate , che pos- 
sono bastare a darci una giusta idea non solo 
dello stato presente della musica indiana , ma ben 
anche dello stato di molti secoli addietro; poiché' 
i cangiamenti non si succedono nell’ India con 
molta velocità, siccome suole accadere in Europa, 
ove le arti si uniformano sempre allo spirito' del 
secolo. Noi vi descriveremo quelli che giu- 
dicheremo i più acconci a farvi conoscere lo sta- ' 
to di questa bell' arte presso gl’ Indiani. 

( StBOUENTI musicali VS4TI NELLE CEH1MOMB ‘ ' 
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BELiuiosE ) Gli stromenti musicali usati dagl’india- 
ni sono destinati o alla religione od ai divertimen- 
ti. 1 più semplici stromenti de’ quali fanno uso i 
Lramani ne’ loro templi, sono il ed il 
11 primo altro non è che un buccino , in cui egli- 
no soffiano con tuita forza per convocare il popo- 
lo , e 1’ altro , che serve al medesimo oggetto , è 
un carr palmello di bronzo orniito di una testa con 
due ale, che i bramani fanno lisuonare sera e 
mattina nella prima corte del tempio prima d’ in- 
cominciare i sacrifizi. Alcune volte ne’ bazari e nei 
mercati si ode il buccino , ma allora sono i fachiri 
che annunziano con tal segno il loro arrivo. An- 
che il ko/i^er portalo dai detto bramani è uno stro- 
mento rotondo semplicissimo di rame, destinato al 
medesimo uso ; alcune volte è arricchito di piccio- 
li ornati inverniciati. Il bramano esce dal ricinto 
del tempio , tiene sospeso ad una corda lo stro- 
mento , su cui batte con un bastone ora veloce- 
mente, ed ora con lentezza, e con questo mono- 
tono suono che assorda continuamente ne* giorni 
festivi cliiama gl* Indiani alle loro divozioni. Non 
è vero che questo stromento sia usato dagl’ India- 
ni nelle teste ed allegrezze de’ particolari, nè al- 
l’arrivo di un principe, o ricco Indiano, come ci 
venne raccontato da alcuni viaggiatori , che non 
hanno fatte esatte osservazioni sulle usanze di que- 
sti popoli. 

[ Stromenti di musica destinati ai diverti- 
menti ] Uno stromento di origine indiana e suo- 
nato soltanto ne’ paesi abitati dagli antichi India- 
ni si è il hin . La descrizione datane da Solyyns , 
che protesta di avere udito più volte a suonarlo 
da un abilissimo Indiano , e che ne aveva acqui- 
stato uno per tras])ot-tar* io Europa , è più esatT 



Digitized by Coogle 




DELL IITDIA 3^7 

fa, e iDérita per conseguenza maggior fede della 
altra relazione inserita nel voi. I. delle memorie 
della società Asiatica, che differisce in molte co- 
se dalla suddetta. Il Inn ò uno stroinento compo- 
sto di due zucche d’ ineguale grossezza, secche e 
troncate di un quarto della loro mole ; esse sono 
congiunte col mezzo di un lungo tubo di legno , 
su cui sono tese piu corde di filo di cotone in- 
gommate f all’ eccezione di due, che sono di ac- 
ciajo ; le due zucche sono unite al tubo che vi 
porta i suoni col mezzo di altri pezzi di legno 
parimente incavati. Nel rimanente si accorda lo 
stroiuento come i nostri a corde : queste però , 
che ordinariamente sono quattro, non passano so- 
pra un cavalletto , siccome si vede nel disegno della 
società Asiatica. 

Il bramano che suonava il bin aveva le un- 
ghie molto lunghe e forti, colle quali tenera fer- 
me le corde al basso, mentre coll’ altra mano le 
toccava in alto , e qualche volta le percuoteva con 
un piccini bastone. Io posso assicurare , dice Sol- 
v;jms, che i suoni di questo singolare stromento 
sono estremamente dolci e armoniosi , e special- 
mente ne’ tuoni alti, e sono d’ opinione che questo 
suonatore avrebbe dilettato moltissimo anche in un 
concerto europeo. 

( Penkak. ) Il pennah non è molto dissimi- 
le dal bin , essendo anch’ esso composto di due 
Eucche ; sono però esse unite insieme con una bar- 
ra di ferro , ed una di queste è molto più gros- 
sa, e per conseguenza più aperta dell’ altra: la 
picciola sta al basso , e la più grossa in alto : in- 
vece di corde esso non ha che un (ilo di ferro 
fortemente teso , sopra cui si passa cón un archet- 
to per trame i suoni , battendo e fregando nello. 
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•smesso tempo un’altra parte con un picciol ba- 
stone. 

( Tumbuea’ ) Il tumbura è uno stromento ma- 
guifìco carico di dorature, e di pitture e di mil- 
le altri preziosi ornamenti : esso è un oggetto di 
«lusso , ed i ricchi Indiani lo tengono esposto agli 
occhi de’ forestieri nel migliore loro appartamen- 
to , siccome una delle più belle loro suppelletti- 
li ed ha quasi la forma d’ un mandolino. La som- 
ma cura degl’ Indiani nell’ ornare questo stronien- 
to potrebbe far credere eh' essi ne cavino delizio- 
sissimi suoni ; eppure c’ingannwemmo. Essi .<e ne 
stanno delle ore intere nella medesima positura , 
seduti sopra un tappeto, od un pezzo di tela 
bianca cantando un’ aria monotona , e pizzicando 
di tempo in tempo una delle quattro corde , che 
veggonsi -su di questo stromento : in ciò consiste 
l’uso ch’essi ne fanno e tutto il diletto che ne 
traggono. 

(SlTAB, SABAEGUY, SABINUA , ONEBTI , UBITI ) 

Lo Stromento chiamato sitar è quasi simile alla 
nostra chitarra, anzi si vuole da alcuni che questa 
sia d’origine indiana. 11 saranguy^ che vedesi 
frequentemente nell’India, ha molta somiglianza 
col violoncello, benché sia più picciolo, ed abbia 
più corde. Questo stromento per la dolcezza dei 
suoni è il più acconcio ad accompagnare la voce; 
gl’ Indiani se ne servono altresì in tutte le loro 
danze. 

Il .sarindà è uno stromento che appartiene 
quasi esclusivamente al popolo ; i suoni che col- 
r archetto si cavano da alcune corde di cotone 
sono conformi alla semplicità dello stromento , 
che viene fabbricato e suonato a capriccio da roz- 
ze persone , ignoranti affatto di musica; L’ omcrti 
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fu certamente inventato nell’India, poiché il cor- 
po di questo stromento. è fatto di noce di cocco 
tagliata per un terzo, e coperta di sopra di una 
finissima pelle. A. questa specie di timballo si at' 
tacca un manico di legno , e vi si tendono da una 
estremità all’altra alcune corde. I suoni dell’ o- 
merli hanno qualche somiglianza con quelli del 
sarindà e del saranguy , ma sono più dolci, 
e fa stupore 1’ udir uscire da una noce di cocco 
una musica si armoniosa. L’ urni consiste in una 
noce di cocco aperta , cui sta attaccato un basto- 
ne di bambù con una sola corda, che si suona 
con un archetto carico per lo più d’ ornamenti. 
Esso é generalmente in uso in tutte le parti della 
India e principalmente nelle coste del Coromandeh 
nelle grandi città però, come a Calcutta, Ma- 
dras, e Bombay , questo stromento è suonato sol- 
tanto dalle persone della più infima classe. 

( Varie sorti di tamburi ) L’ hauA- è un 
enorme tamburo , che non si può suonare senza 
la permissione del semindar del distretto , il qua- 
le non r accoi'da se non in certe feste, e me- 
diante il pagamento di una determinata somma. 
!Ne’ giorni delle grandi cerimonie esso viene or- 
nato di piume e di crini, ciò che ne accresce in- 
finitamente il volume. Un’altra specie di tambii» 
ro , ma più picciolo del precedente è il d* Au~ 
la : si batte colla mano sulla pelle superiore , e 
sull’ inferiore con una bacchetta , e rende un suo- 
no muto , che serve di accompagnamento in ogni 
genere di musica. 

Il mùdeng o hhole , benché sia uno stromen- 
to generalmente tenuto per sacro, perchè in tutte 
le feste religiose è suonato dai fachiri e da altre 
divoie persone, pure anche il popolo se ne serve 
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frequenfemenic nelle sue allegrie questo slromcrt* 
'to, consiste in un pezzo di terra cotta, le cui 
estremità sono coperte da una pelle tesa alla stes- 
sa maniera de' nostri tamburi eccettuato che da 
pelle inferiore è più larga, e rende un suono 
più grave dell’altra. Fra tutti gli strornenli di 
musica il più comune , non solo fra gl'indiani , 
ma nben anche fra i musulmani, gii Armeni, i 
Portoghesi ed altri forestieri si è V huloh , detto 
altresì tamtam ^ nome che caratterizza 'il vero 
suono di tale stromento. Anche questo è una sor- 
ta di tamburo , il cui suono è tanto semplice quan- 
to la sua forma , poiché non si tratta che di bat- 
tere colle dita sulle due pelli , che coprono il le- 
gno nelle sue estremità , delle quali l’ una più 
picciola dell’altra rende suoni più acuti. 11 tkohla 
è composto di due tamburi, l’uno di terra e 
l’altro di legno, ed ambiduc sono coperti di pel- 
le, su cui il suonatore batte colle soe dita. Cia- 
scun timballo dà suoni diversi , la mescolanza dei 
quali produce una musica passabile. 

11 tyhora‘ è parimente composto di due tam- 
buri , r uno più grande dell’ altro : il suonatore 
se ne sta ordinariamente seduto in terr.*» , ma nel- 
le cerimonie pubbliche questo stromento viene por- 
tato dai cammelli , che formano parte del corteg- 
gio. Benché il tikora fiia d’ invenzione indianà *, 
pure é suonato specialmente dai musulmani. *11 
domp é un gran tamburo di forma ettagona su 
cui si batte solamente colla mano dritta : questo 
stromento é comune soltanto in alcune parti d'el-- 
r India ; siccome lo é pure il diugo , il cui suo- 
no ha qualche cosa di particolare ì* esso è Un 
certo ronzio prodotto dal fregamento che vien 
fatto col mezzo di un bottone di cordicina posto 
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nell* estremirà di una lunga bacchetta, sopra una 
pelle tesa su di un cilindro di terra cotta. 

Questo cilindro è composto di due parti che 
si uniscono ^ciascuna delle quali è coperta di una 
pelle che si può restringere od allentare a piaci- 
mento col mezzo di una corda che circonda lo 
stromento. Il suonatore mentre C(*n una mano fre- 
ga la sua lunga bacchetta su di una pelle, batte 
al di sopra coll’ altra. 

Un altro singolarissimo stromento di origine 
veramente indiana è il Surmonglah , il cui suo- 
no è assai dolce ed aggradevole. 11 suonatore non 
fa che toccare colle dita della mano destra o 
manca dei lunghi bambù fessi nelle due estremi* à 
ed uniti insieme con alcune cordicine, che gli at- 
traversano. 

Il Kortal , specie di timballo, è uno dei piu 
antidii stromenti degl’ Indiani ; sembra eh’ essi ne 
facessero uso nelle loro cerimonie religiose, poiché 
molti dèi loro antichi idoli sono rappresentati con 
questo stromento. 

»Ci rimangono a descrivere per ultimo gli stro- 
menti a fiato , fra i quali il Ramsinga è il più 
rimarcabile. Esso è una gran tromba la quale con- 
siste in quattro tubi di sottilissimo metallo, che en- 
trano r uno nell’ altro , e che sono ordinariamen- 
te coperti da una bella vernice rossa : è necessa- 
rio però che chi lo suona abbia un petto fortis- 
simo onde poterne trarre una varietà di suoni che 
riescono assai piacevoli quando vengono da lontano. 

Trovansi dei Fachiri in ispezie che lo suona- 
no 'eccellentemente. Il Baunìi sì per la forma che 
pel suono può essere paragonato alla nostra trom- 
betta: esso è dipinto di russo come il Ramsinga. 

Il Surnaè è simile alla nostra chiarina , ma gli 
Il Cast. afi 
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Imìiauì Io suonano assai male , « ne traggono sol- 
tanto spiacevolissime strida. 

Il 7'«éri è la comanmsade’iiostri pastori. Questo 
stromento.è fatto d’un frutto secco votato al di den- 
tro per farvi entrare tre tubi di bambù , uno in 
alto e due al basso : questi ultimi hanno molli bu- 
chi come le nostre chiarine: il suonatore soffia 
nel buco superiore e ne modifica i snoni con mol- 
ta espressione turando uno o più buchi dei tubi In- 
feriori. Questo stromenlo è comunissimo sulla co- 
sta di Coromandel. Il Bans^ somiglia perfettamen- 
te al nostro flanto col becco ; ma gl’ Indiani Io 
suonano diversamente, poiché invece di porlo fi a 
le labbra per soffiarvi dentro , essi lo mettono nel 
naso. 

Vi sono de’ cautori che girano per le strade 
e si fermano alle porte delle case cantando gli a- 
mori e le grandiose imprese de’ loro Dei accom- 
pagnando spesse volte i loro canti col suono di 
qualche stroinento. Le vesti , di cui si coprono 
somigliano un po’ a quelle dei Musulmani, ma 
non portano mai nè piume nè quegli altri orna- 
menti, che sogliono distinguere i Mnsniinani dagli 
Indù. E.SSÌ hanno sovente una bisaccia, in cui pon- 
gono il riso, le frutta , e tutto ciò che viene lo- 
ro regalato dagli ascu'tanti. 

Poco ci rimane a dire sulla danza degl’ In- 
diani dopo la descrizione già data all’ articolo del- 
la loro religione intorno le Devadàii , Naitachi < 
Bailadiere. Noi qui riferiremo una breve descrizio 
ne di una danza originale indiana chiamata natcht 
Questa dunque viene eseguita da tre ram-geny 
Ossian ballei'ine , che sono cortigiane come le bai 
ladiere. Una sola di queste apre la danza, e le al 
tre due in seguito vanno successivamente ad unir 
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si per fare diversi movi menti variati nel tempo 
die mettono il loro corpo in vai'j graziosissimi nt- 
teggiamenti, spesse volte anche lascivi. Un Euro- 
peo , che nella sua patria ha veduto quest’ arte 
giunta al supremo grado di perfezione , sarebbe 
non poco sorpreso nell’ osservare il lezioso abban- 
dono . la grazia naturale e la voluttuosa leggerezza 
elle le scaltre ram-genye sogliono sviluppare in 
tutt’ i loro movimenti. Se questa bella c graziosa 
danza è poco nota ad alcuni viaggiatori che han- 
no passato qualche tempo nell’ Indie, noi non dob- 
biamo maravigliarsene poiché al presente è più in 
voga fra i musulmani, che fra gl’indiani, e più 
frequente nel settentrione dell’ India che nel mez- 
zogiorno : altronde \e natsce sono spesse volle bal- 
late dalle balliadère con tanti osceni atteggiamen- 
ti, che più non si ravvisa il carattere originale. 
Gli stromenti, al suono de’ quali le mw-frenre dan- 
zano la natsce sono il ù/n, il sitar ed altri stro- 
menti a corde, invece die i musulmani fanno uso 
del th\>hla , dell’ hula e del sarindnh. Una volta 
i principi ed i grandi tenevano al loro soldo al- 
cune bande di ballerine , che facevano parte del 
corteggio , e che gli accompagnavano in seguito 
per tutto ; ma quest’ uso sembra al presente abo- 
lito interamente , e non si vedono comparire que- 
ste ballerine prezzolate che in occasione di feste. 

L’ abito delle ram-^enye è ordinariamente ric- 
co e brillante , essendo fatto di una stoffa assai 
preziosa, ricamata in oro od in argento: la loro 
veste inferiore è molto ampia , di maniera che , 
dopo di aver elleno fatti più giri con grandissi- 
ma velocità , essa si gonfia disotto , si allontana 
dalle loro gambe , e prende una forma jicrfettamcn- 
te n tonda , entro la quale si lasciano cadere, e 
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si affondano quasi interamente. L« rauh-gen/e ^or>- 
tano altre5Ì lunghi pantaloni parimente di stoffa 
ricchissima , e si adomano splendidamente dal ca- 
po fino ai piedi, le cui dita sono spesse volte 
guarnite di campanelli , eh’ elleno fanno muovere 
a loro piacimento , e col suono dei quali dinota- 
no in certa maniera la misura dei passi. 

La danza dei ballerini detti baloìs. .simile a 
quella delle ram-genye consiste più in atteggia- 
menti graziosi che in passi difficili. Non si trova- 
no balók che fra. i veri Indiani ; dalla qual cosa 
si può dedurre che la loro danza e foggia di ve- 
stire traggono origine dalla più remota antichità. 
Essi si dipingono il corpo in più luoghi , ed in 
ispecie le ciglia, la fronte e le orecchie; la loro 
testa è ornata di fiori rossi, di penne di pavone 
e di altri abbigliamenti. Una larga piastra di me- 
tallo , qualche volta d' oro , copre il loro petto , 
e contiene i nomi delle divinità, e qualche sacra 
leggenda : il loro dorso è coperto da un piccini 
mantello di un bel colore azzurro , giallo e ros- 
so ; molti pezzi di mussolina sono annodati intor- 
no alle coscio , ed i loro piedi sono carichi di va- 
ri ornamenti distribuiti con molt’arte, e questi 
contengono de’ sonagli , che al più picoiol movi- 
mento dei piedi si urtano e mandano un suono più o 
meno forte, a piacimento del ballerino, il quale 
tiene altresì nelle inani una bacchetta dipinta di 
rosso , eh’ egli agita per ogni verso ; ciò che gli 
somministra tutti i mezzi per isviluppare le gra- 
zie del suo corpo. 

( Scienze } L’ Atene degl' Indiani , il suolo 
classico delle loro muse è la celebre Benarès , la 
quale tanto c’ interessa per quel dolce e nobile 
sentimento, che lo studio anche imperfetto delie 
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lettere e ecienze è in diritto d* inspirare. Colà do» 
po la distruzione di tanti troni e l’ invasione di 
tante straniere nazioni, i bramani conservano an- 
cora il sacro deposito delle loro cognizioni e del- 
le loro favole, delle loro idee morali e delle su- 
perstizioni (i). Gli studi sempre floridi vi attrag- 
gono un gran numero di giovani Indiani, ed i bra- 
inani a guisa dei filosofi Greci v* insegnano le scien- 
ze e le lettere per le strade , nelle piazze e sotto ‘ 
gli alberi. 

( Il primo studio dbgi.’ timi a ni à la lingua 
SANSCRiTTA ) Il primo studio di chi si applica alle 
scienze si è quello del sanseritj la lingua de’ dotti 
ed affatto diversa dall* idioma volgare. Gl’ Indiani 
credono che Dio col ministero di Brama abbia in 
questa lingua comunicato loro i quattro libri, che 
contengono la storia della loro religione, de’ qua- 
li conservano il compendio da essi appellato pu-- 
ran . Questo è il primo libro che si pone nelle ma- 
ni di coloro che studiano il sanscrit , e la maggior ' 
parte degli scolari si limitano alla sola lettura del ' 
medesimoi 

( Yak IR scuoLR pilosoficbe ) Lo studio dei 
libri filosofici succede a quello del puran. Varie ' 
sono le scuole filosofiche e teologiche dei bramani. 
La scuola o setta earma-joga è la più antica e 

(l) La \ille de Benar'‘s, dice Gugl. Hodges voy. p'ti. de 
r Inde, capitale d'un vaste disl'ict, et principalement remar- 
qiiable par la rénJeice des savans brahiuanes, ne peat m.m> 
qtier d’ exciter 1’ intèr t et la riii'ìosl>é ; car celle classe d* 
hnrames qui I* habitent a onservé jusqu’ à nos jours ilans 
tonte leur piireté les m mes moenrs et les m m-s coulumcs, 
don’ r bistoi e a tracé la peiniure aux époques les plus re- 
cnlces , et il o'y a pas d'exemple qu’ik aleni introdiiit rlans 
leur tie civile ou dans leur culle relt^eux aneline innovation 
•■npninlée des ctraogere. Trad. d« l’^anglais par L. LangìéVv* 
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numerosa, e sembra essere la più ortodossa, aderendo 
con più scrupolo delie altre alle dottrine dei veda. Un’ i 
altra detta sanchia^joga^ un’altra batti-jogOy un’ altra 
ghnanu-joga. Questi ultimi pensano che tutto sia un 
sogno, un’apparenza, un’illusione, e che non esista al- 
tro ente vero e reale fuorichè Dio. I cosi detti 
credono chela natura sia il solo e supremo nume, 
e che questa natura sia una virtù , una potenza in- 
formatrice dell’ universo. I cosi detti pashunda- 
malga sembrano rassomigliare a questi ultimi, ed 
il loro sistema è quello di Spinosa, secondo il qua- 
le Dio è tutto, e tutto è Dio, nuli’ altro essen> 
do gli uomini , gli animali , e quanto esiste che 
iiiQ(hficazione di lui. Pare eh essi credano, se- 
condo Bcrnier , che 1’ essere supremo abbia tratto 
fuori dalla propria sua sostanza non solo le 
anime, ma gli esseri materiali ancora, nel modo 
che un ragno trae dal suo corpo una tela, e che 
la creazione altro non sia se non un’emanazione 
«d un’ estensione che Dio fa di sè stesso , e la 
distruzione un riprendere , e per cosi dire un 
ringoiare la sua propria sostanza ; onde quanto 
apparbee agli occhi nostri altro non è se non 
che una sola e mededma cosa, cioè Dio stesso. I 
pashnnda-inarga sono sommamente rispettosi verso 
le creature. Altri , ammettendo un essere supremo 
pensano poi ‘ essere il mondo governato senzaprov- 
videuza, e sussistere e seguire il suo corso per 
quella, virtù che in esso già fu impressa. 

• ( TaASMIGBAZlOITE DELLE ANIME. ) Una dell* 

‘ più ingegnosè e dilettevoli loro opinioni filosòfi- 
che si è il domma della metempsicosi, vale a dire 
il perpetuo ‘passaggio delle anime da un corpo in 
un altro.' Questa trasmigrazione si stende fino agli 
Dei , come avete 'già' udito , talora per voglia che , 
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loro ne prende, e talora per una forza supciio- 
le elle ve li condanna. Le anime nostre adunque 
e quelle de’ bruti sono le stesse, e sì le une che 
le altre immortali. La sola differenza nell’ orga- 
nizzazione migliore o peggiore de’ corpi , in cui 
esse albergano , produce quella delle diverse loro 
funzioni ; la potenza è la stessa, lo stromento solo 
e differente. Sonovì però alcuni i quali negano la 
immortalità dell’ anima , e si burlano di coloro 
che aspettano la vita futura. Ci si n trra che una ‘ 
o doe’ volte all’anno si tengono in riva al Ginm- 
na ed altrove ancora fra i bramani, che hanno 
in maggior riverenza Yisnù , e fra quei che sono 
più divoti di Siva, varie argouientazloni filosofi- 
che , e teologiche, che i più dotti disputanti vi con- 
corrono con gran numero di ascoltatori, e che la 
contesa sopra alcuni punti di controversia s’ina- 
sprisce talvolta a segno da convertirsi in una san- 
guinosa battaglia. ' ■ 

Del resto non dobbiamo immaginarci, che lut- 
ti i bramani spendano il loro tempo nello studio 
della filosofia e della teologia. La maggior parte 
di Ossi , dice Papi , sono mollo ignoranti nelle co- 
se stesse della loro religione, c la scienza dei dotti è 
piena di stravaganti sogni e fantasmi. Il signor Dow » 
però ed altri si lagnano che aìcuiii viaggiatori euro- 
pei abbiano mai parlato de’ bramani c del loro siste- 
tna di religione e dì filosofìa, e noi siamo pur d’opi- 
nione che aiconi moderni scrittori ne abbiano a tor- 
lo parlato troppo male, come altri 'troppo favo-' 
revolmente. Contende il detto "signor Dow, che seb- 
bene la letteratura sia di presente decaduta nell’ 
liylia , pur vi fiorisse, un tempo j o racecnla che 
conversando egli per avventura mt giorno con im 
bramano, cesto non poco inara.v igeato ad 
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lo instrmto'di quelle opinioni , che nell’ antica c 
. nella moderna Europa hanno impiegato le pernio 
<lr* più celebri moralisti. Ciò sembra nn po’ trop- 
po esagerato ; nullainenp se la loro scienza , dice 
Papi y si paragoni colla nostra de secoli barbari , 
con quella dei nostri scolastici ,’.e con quella con- 

* tenuta negli scordati e polverosi libri di Alberto 
Magno, di Scoto' c simili altri, non vi si troi^- 

rà forse molta differenza. . ^ . 

* ■ ’ ^ institdta Di Menu’. ) Ci pare ancbe _3S— 

* . sai difficile il provare coi 'libri loto fin qui tra- 
' dotti dal sanscrìt, che le scienze abbiano negli an- 
tichi tempi fatto tra gl’indiani progressi conside- 
rabili, poiché non vi è alcuno fra*qu.e Ubri che 

■* possa paragonarsi colle produzioni- de’ primi 
' scrittori Greci e Latini. L iiìstituta di Menu, che 
ci' fu tradotta dal cavaliere Jones, è una grande 

' curiosità quando si considera l’ alta sua antichità, 
e mostra che gl’ Indiani furono il primo o uno 

* de’ primi popoli almeno, che incominciarono a Co- 
noscere i mestieri , le arti , le scienze , il governo 

' è latita civile: ma nessuno potrà negareebe que- 
sto libro non contenga anche frivolezze ed' assur- 
dità e fantasticaggini oziose sulla devozione, sulle 
penitenze , e sull’ espiazione de’ più grandi delitti , 
e che lina quantità di cerimonie ed insulse forma - 
lità formino in quel libro una gran parte dei do- 
' veri dell’ uòmo. Si deve pero confessare in favo- 
re del codice’ indiano, che ancora noi siamo stati 
governati per lungo tempo da leggi poco o nulla 
migliori, e che fra una moltitudine di ordinazioni 
inette di quel codice^ ve ne ha pure alcune degne 
di un popolo veramente illuminato. 

• (Nozioni CnoNOLOcrcHE) Quanto pCi siano 
assurde e ehiiueritbe le noiioni cosniografiebe 
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grópraficìie ec. , degl’ Indiani voi potete di. leg- 
gieri dedurlo da quanto .abbiamo già sopra e- 
sposto. 

Per riguardo alle loro nozioni eronologiche 
diremo, eh’ essi distinguono quattro età dopo la 
creazione del-' mondo, .le ‘quali’ sono dette in 
sanscrit satia, treut, duapàra, e cali. L’età satia 
durò tre milioni dugenìo mila anni ; in essa i - 
bramani ebbero tutta 1’ influenza ed il comando,* 
e tutto fa purità e. virtù. La, vita umana si‘ 
stendersf allora a> cento mila- anni. L’età treta ' 
durò due milioni quattro cento mila anni ; gli 
sciattria ebbero la preponderanza; tre quarti di * 
virtù restarono, ma un quarto di vizi s’intro- 
dusse sulla terra; gli uomini incominciarono a * 
degenerare, e la vita loro s* accorciò a sessan- 
taniila anni. Nella terza età,’ ossia duapara co- 
mandarono ì vaisela: i vizi furono eguali alle 
virtù,* r età dell\ uomo divenne di mille anni, e 
quest’età durò un milione e seicento mila' anni. 
Nella quarta età ossia la presente detta cali, 
in cui i sudra godono tutti i' vantaggi, avvi Sulla . 
terra tre quarti di vizi, ed uno solo di virtù; 
r età dell’ uomo è ridotta a cento venti anni , 
ma solamente per alcuni buoni, che sono raris- * 
simi. Molte cose che non* erano permesse nelle 
età migliori sono da una fatale necessità rendute 
lecite in questa per quel torrente di vizi, che 
inonda la terra, e quando quel quarto di virtù ' 
sarà finito , Visnù apparirà nel ‘suo decimo ava- 
tàra per mettere firfe alla corruzione, all’ uman 
genere ed al mondo presente. Il cali durerà quat- 
trocento mila anni, di cui quasi cinque 'mila 
sono passati. Vari autori differiscono in questa ‘ 
caonulogia, o perchè l’ abbiamo ricevuta, dai*’ 
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bramani male instrutti, o perchè i brarnani stessi 
di divci-se province calcolino differentemente , 
o perchè in fatto sieno di differente opinione. 
In tutti i casi ella sale ad un numero gran- 
dissimo di anni , poiché coloro che scemano un’ 
età ne aumentano un’ altra. Un Indiano rideva 
quando udiva da un Europeo che noi vogliamo 
il mondo non più antico di sei o sette mila 
anni, ed accennandogli un vecchio uomo con una 
lunga e bianca barba gli domandava s’ ei poteva 
crederlo un bambino nato la scorsa notte. 

(Se l’ Indica mitologia possa PAaACONAasi alla 
Greca.) La indica mitologia potrebbe forse parago- 
narsi colla Greca e Latina, se T India avesse 
avuto poeti, pittori e scultori eguali a quelli di 
Grecia e Roma, che ne avessero ornato T im- 
maginoso ed il bello, e nascostone coll’ arti il 
ianciulle.sco e l’ insulso. Ma ninn poeta indiano , 
par quanto fin qui appare , eguagliò Omero ed 
Esiodo, o Virgilio ed Ovidio. 

[Allegoria della mitologia Indiana.] Molti 
hanno voluto trovare no velo allegorico sopra 
tutta la mitologia indiana , come altri su quella 
de’ Greci, degli Egiziani ec. ed hanno preteso che 
tatto presso quei popoli è stato profondamente 
immaginato, che ogni favoletta ed ogni rito copre c 
chiude grandi misteri,! quali col lume della fisica e 
della teologia mirabilmente si spiegano. Fra tutti gli 
scrittori delle cose indiane chi si ò più distinto 
in questa opinione fu il P. Paolino nel suo libro 
in latino col titolo di brachmanicum (i). 

(i) Il P. PaoUno da San Bartolomeo carmelitano scalso 
ionainoralo amniira ore della r listone de bramani e delle 
leggi « dà Jkuu. cl^’ama banti c venerandi, 
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Ri vuole elle Brauia sta la terrà, Vtsuù T acque, 
kiìva il fuoco, e cento altre co!>e, e |>iestcnde 
irancaineiite di scorgere sfolgoreggiaute luce e 
uiistica sa|)ien£a In quelle aoticliissiiiic tenebre. rioi 
non negheieiuo all’ India gli onori a lei dovuti ; 
non negheremo che nei libri indiani non s’ in- 
contrino immagini o idee or grandi, or giuste, 
or sublimi dell’essere supremo, della giustizia, 
della virtù; ma pretendere, come fanno il P. 
Paolino, Maurice e vari altri, che la teologia in- 
diana sia tutta emblematica , misteriosa , filoso- 
fica, ripiena di grandi e profondi concetti, di 
alte e maravigliose dottrine, ella e a nostro av- 
viso un puro sogno di oziosi letterati. 

[Astronomia.] Una delle scienze che gl’ In- 
diaui culthvarono dai più antichi tempi , ed in cui 
fetrero considerabili progressi , è Tastronomia. Al- 
cune loro antiche tavole astronomiche sono state 
portate in Europa , ed all’ esame ed al confronto 
colle nostre sonosi trovate assai accurate. Quelle , 
che il signor Le Gentil ricevè da uh dotto bra- 
mano che vivea presso Negapatan sulla costa 
del Coromandel , rimontano al principio del 
cali jug , cioè a tremila cento anni in circa avan- 
ti l’era cristiana. Il sana siddanta è un tiattato 
di astronomia , che gl’ Indiani credono essere sta- 
> 

ce li dipinge , dice Papi lett. II, come magnnniiui e sublimi 
lilosiifi j e invece di pensare a co''erii' i. c<.uue missionario, 
sembra egli stesso nn loro convciti'.u. Moi che abl>iamo più 
volle citato il suo viaggio all* India orientale, dove egli si 
trattenne molto tempo , e fa testimonio di vista di moltissi* 
me cose appartenenti al costume di qmi popoli, ci siamo 
guardati parlando dalla loro religione dal riferire le sue rpir 
nìoni sul senso allegorico della mitologia iniKana, sull' iden- 
tità degli Dei r delie Dee iiidi.'uie colle diviniti ili a 

di Hooia , c su molte alt?c «tavnginii couge.TUpe. 
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lo, scritto pfr divina rivelazione circa due milioni 
> cento sessanta quattro mila novecento anni addie- 
tro,. Chi' desiderasse trovare una più am|)ta e mi- 
gliore informazione di quella che noi potremmo da- 
re, non ha che a consultare gli scritti del signor 
•Bailly , ne’ quali egli esamina le quattro sorti di 
tavole astronomiche indiane trasmesse in Europa, 
« del signor .La Place , il quale nella sua esposi- 
zione del sistema del mondo dimostra che le ta- 
vole astronomiche degl’ Indiani sono state calco- 
late retrogradatamente , e che il suria stddanta 
. non può essere stato composto che circa 760 an- 
ni fa'(i). Noi noteremo solo che i bramani d'og- 
gi giorno , benché regolino i loro calcoli su quel- 
le tavole., non intendono più i principj sui qua- 
li furono costrutte, nè sanno chi ne fosse l’au- 
tore. 

[ ÀSTROLOOIA. ] 1 bramani hanno saputo im- 
piegare r astroDO/nia pe’loro fini particolari , e 
quindi una tale scienza degenerò ben presto fra 
gli Indiani in astrologia giudiziaria. 1 bramani al 
nascere di un figlio per mezzo delle loro tavola 
astro logiche leggono nel vario aspetto degli astri 
lasua futura fortuna. Non s’intraprende viaggio dagli 
Indiani senza consultare su di ciò i bramani pos- 
seditori del libro , che mostra il giorno e T ora 
propizia per uscire di casa. Se incontrano cer- 



(t) Ammirasi a Benarés l’osservatorio astronomico fondato 
dal ragia Diessing: esso è di forma sferica, e rappresenta runi.. 
veiso! neirinieino \ed>nsi lo zodiaco e gli a,ti'i circoli della 
sfera aimillare i la cupola dell’ osserva orlo gira su di un 
perno: il sistema astronomico, che vi si vede indicato, è lo 
stesso, di quello di Copernico, anticamente conosciuto >d adot- 
talo diigl’lQdiani.: gli stromenti d’ ossenaùuAc sono in parte 
Molliti in piciFft, 
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ti «rccclli, che nooToUoo dalla parte che do^ebberò, •; i 
e certi altri oggetti di sinistro augurio ,• ^ d’uor v ■ 
po rientrare ed aspettare un nioinehto più "favo- * 
revole (i) : le medesime cautele non* debbono tra» 
lasciarsi quanto al contrarre matrirnonio » 'ài fab - - 
bricare, al mercanteggiare , al seminare ee/'Qiiìn- < 
di i più dotri compongono ogni anno calendari,* 
ed almanacchi, e li trasmettono dalle principali 
provincie agli altri meno scenziati , che per -loro 
uso se li vanno copiando. Vi sono notati gli ec» 
dissi , le fasi lunari , le feste , i principali avve- 
nimenti che succederanno in quell’ anno , presso 
a poco come ue’iiostrì, i giornifortunati e sfortunati e ‘ 
tutte le sciorcliezze in somma , per cui si possono, 
vendere al credulo volgo speranza e timore. Una 
gran parte de’ braniani vivono a spese di questi ■ 
almanac chi , andando a leggerli ogni giorno al- 
le persone ricche (a). La scienza della divina- 

(t) Chi crederelAe che vari incigni astronomi fra noi 
avessero avuto per rastrologia giudiziaria non minor debolez- 
za degl’indiani. Ticon Brahe era supersilziosissiiiio , ed egli 
stesso la-ciò scritto che nel costruire Uranibiirgo osservò un 
punto di tempo , in cui il cielo era favorevole a una lunga 
durata dell’ editizio , per pome la prima pietra. Se uscendo 
fli • asa abbatlevasi in qualche s ecchia , tornava a raccoglier- 
visi per timore di qualche disastro., 

^1) L’almanacco che dichiara le ore fauste od infauste per 

3 nesti o quella operazione è detto n Lanpiànga ii.Orindiaoì 
ividono tanto il giorno quanto Li notte in trenta parti , os- 
sien'i ore. Per dare un’idea di questo hangianga , ecco come 
le ore del lunedi , cominciando dal levare del sole, sono se- 
gnale di una buona o rea. fortuna. Ora prima , non si può 
a pettar profitto nè buon successo ; seconda è bene Io intra- 
prendere un viaggio : terza la mercanzia apporterà lucro ; 
quarta non è bene seminare; quinta è bene lavarsi per pur- 
gate il cuore ; sesia tutto quaiito s’intraprenderà, riuscirà es. 
ec. Queste sono inezie nnjoùrsime, ‘ma-un Europeo, che 
avesse g' trattare cut uu liiUi.vuu , irovcreltbe tbr.>e qualche 
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. zione è nti articolo di soinma importanza nel ^It- 
,bi'0 delie entrate bramanicbe. 

[Magia*] Noi poi nou vogliamo intertenervi 
sui vari fascini per isforzar l’ amore dej le femmi- 
ne , creduti irresistibili; sugl’ incantesimi contro 
le segrete insidie, o gli assalti aperti de’maligni spiriti 
( alcuni de’ quali si pigliano , e si confinano in 
pignatte e vasi di terra ), contra i nemici e gli 
invidiosi e contra i veleni; sulla maniera di ren- 
dersi invulnerabili , di vivere mille e più anni, ed 
infuna parola sui vocaboli e segni per sovverti- 
re tatto il corso delia natura. In questa bella 
scienza i braraani sono stati anticamente &mosi 
tanto quanto i nostri grandi incantatori e stregoni 
oggigiorno che nonci voglionopiù rendere alcun ser- 
vigio. In India però trovansi tult’ ora persone , 
che seguono gli studi magici , benché , malgrado 
il sufficiente credito che ne riportano , non sem- 
bra che vi facciano più cosi grandi progressi quanto 
gli antichi. 

Ma mentre compiajagiamo le vane osservanze 
astrologiche degli Indiani e gli altri loro fantasmi 
religiosi, senza gettare uno sguardo sulle innunae- 
x'evolle grossolane superstizioni e insensate credenze, 
in cui è stata ed è tuttavia involta la nostra dotta 
Europa , non vogliamo dimenticarci di ricordare 
un* invenzione , che fa moltissimo onore all’ inge* 
gno indiano. 

( Invenzione DELLE dieci cifre numeriche do- 
vuta AGL* Indiani ) Tale in fatto si e quella delie 
dieci cifre numeriche divenuta ora di uso generale 

vantaggio nell* eA^eriie informato. Abramo Roger nel suo 
N iiaUato dell* idolatria n parl.i più a iu;!go di q.ietlo alma* 
nacco indiano. 
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in Europa, e ch« tanto fadiita il calcolo, mentre 
le lettere alfabetiche usate già dai Greci , dai Roinaoi, 
c da noi lo rendevano Cosi imbarazzante. Quest’ è 
un’ obbligazione che noi abbiamo agl’indiani, ma 
non tutti lo sanno , né tutti ne apprezzano il riUo- 
vamenlo quanto merita. Noi generalmente lo ascTH 
diurno agli Arabi , che lo impararono dai primi. È 
poi notabile la prestezza , con cui gl’ Indiani con- 
teggiano: essi sciolgono spesso raritnietico problema 
a memoria, mentre l’Europeo lo sta dlciferapdo 
colla penna in mano. Nelle memorie della Asiatica 
società di Calcutta trovausi delle cognizioni molto 
estese sul loro metodo particolare di calcolare , 
e sopra le loro ricerche astronomiche. Solvyns di- 
stinse due sorti di# astronomi o dmjhury che sono 
ordinariamente bramani: gli uni, egli dice, menano 
una aita sedentaria, si applicano ad osservare il 
corso degli astri ed i fenomeni celesti; ve ne ha 
de’ dottissimi , che sono generalmente rispettati , 
ed il popolo confida mollo ne’ loro pron osti- 
ci; , e crede ciecamente alla loro scienza. Altri 
vanno tapini pel paese ed in ispecie ne’ vll- 

} à predicono r avvenire investigando la ma- 
no , o qualche altra part^ del corpo : ma questi 
sono veri ciarlatani. Ì1 predetto autore ci rappre- .. 
sento un daijbur ch’ei vide accoccolato , mentre 
stava calcolando uneccUsse tenendo davanti le sue ta<^ 
velette, e scrivendoicolla creta sopra un pezzo di le- • 
gno. % fatto astronomo, dice Solvyns, era consulta- 
to anche dai dotti Europei, e si spiegava con molta 
giustezza e precisione- 

( Ciiinuauiii E MEDICINA. ) Gli altri rami delle 
scienze fìsiche sono stati poco o nulla coltivali ; 
■!agl’ Indiani. Essi non hanno giammai osato porre 
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il coltello in ua cadavere per conoscere la forma, 
r uso e le funzioni dèlie differenti parti della nostra 
macchina : quindi la loro grossolana ignoranza ia 
filosofìa tiene in un imperfettissiuio Stato la lo- 
ro chirurgia. Rassettano y siccome sogliono fa- 
re , gl’ Ignoranti , un membro dislogato e rotto ; 
e per le ferite e piaghe la purezza dell’ aria , 
la semplicità e temperanza della loro dieta , e 
la forza della natura le guariscono meglio che 
certi sughi d’ erbe grossolanamente pestate e cer- 
ti empiastri , di cui s’ imbrattano. Quando una 
malattia non cede ai soliti rimedi, i loro dottori 
hanno ricorso a’ ridicoli incauti. Questo era pure 
il costume degli antichi Persi, de* Greci, de* Romani 
e di altre nazioni, le quali credevino che parecchie 
malattie procedessero da soprannaturali cagioni. 

1 medici indiani sono , come lo erano antica- 
mente fra noi, chirurgi insieme è speziali. Le am- 
putazioni e le incisioni sono da loro rarlssimamen- 
te usate ; il salasso di rado o non mai. 21 digiuno 
é presso loro un gran mezzo di guarigione, e ne 
osservano di molto lunghi e rigorosi nelle loro 
malattie. Non hanno essi scuole di medicina , nè 
di chirurgia, ma il padre, l’avo o il parente lascia 
al figlio, al nipote al cugino un libro di ricette, e questi 
con esso in mano comincia di subito ad e.sercitare l’ar- 
te d’Esculapio, e trova chi gli presta piena fede. 
Tai libri di ricette sono in versi per ajuto della 
memoria, ma per'Io più sono simili ai libricela itoli 
di segreti scritti in Europa dai ridicoli cerretani/ 
Le medicine indiane sono quasi tutte composte d’ erbe, 
radici, sughi e decozioni aromatiche ardenti e stimo-» 
lanti ; nè è riò forse senza ragion# , poiché le ma- 
Idttie degl’indiani sono per la maggior parte di 
languore. Noi’ non dubitiamo punto che alcune 
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medicine indiane non „ sienb veramenfe efEcaci a , 
domale alcune loro malattie/ Sarebbe desiderabile 
che qualche dotto medico' e uropeo volesse studiare 
il sanscrit per potere consultare con diligenza £,' 
molti libri di medicina scritti in quella antichis- 
sima lingua. La sperienza ed il caso, che ci donò ‘ . 
la ' scorza peruviana ed il mercurio , potrebbero “ 
avere scoperto agl’ Indiani qualche vero rimedio , 
che noi ignoiiamo ; 'ed un solo che fosse trovato 
efficace a vincere una malattia , varrebbe al certo 
il pregio della fatica. L’uso dell’ arsenico , per 
esèmpio, proposto nelle ricerche asiatiche per la 
cura della elefantiasi detta khorah dagli Indiani ,e 
qual potente rimedio ancora contro altri vizi del 
sangue sull’ esperienza degli antichi medici indiani, 
chè lo applicarono pure ella cura nella paralisi, nella 
rilassazione de’ nervi ec. , non meriterebbe forse dì 
essere più accuratamente sperimentato di quello che 
non si è fatto finora ? 

Gl’Indiani hanno varie cognizioni di chimica ' 
pratica , oltre quelle che servono loro per la fu- 
sione de* metalli , e per dare alle varie loro tele 
e drappi così belli , vivi e durevoli, colori. Essi 
preparano benissimo il calomelano, che non è 
inferiore a quello delle nostre spezierie. 

Usano gl’ indiani di molto le fregagioni so- 
gli ammalali e sui sani. Quando un signore in- 
diano è stanco ed ozioso, o' giace dormendo; si 
fa da’ suoi servi mollemente e lentamente stropic- 
ciar le membra colla nuda mano in modo vera- 
mente destro, delicato e piacevole. È tal costume 
comune ancora ad altri orienfali, e assai pratica- 
to pure fra gli Olandesi e i Portoghesi che sono 
nell’ India; nè forse è poco utile in un clima, in 
cui il sangue ha' bisogno di essere messo in moto. ‘ 
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(^Staana malattia che regna a Goccino.) Fra 
le malattie, che dominano nell’ India, strana vera- 
mente si è quella che regna a Goccino sulla ‘co- 
sta del Malabar, per la quale una e talvolta tut- 
te a due le gambe divengono molto gonfie, tozEe 
e dure in modo, che dall’ alto ai basso si fanno 
in grassezza eguali, e perdono quasi tutta la for- 
za loro naturale. Esse rimangono in tale stato 
])cr tuttala vita del paziente, « che , talora è as- 
sai lunga , poiché tale tumidezza non procede nè 
da infiammazione almeno apparente, nè da idro- 
pisia. Gir ammalati camminano, sebbene con in- 
comodo, ed attendono alle loro bisogne, sani af- 
fatto nel resto: solamente, per quanto alcuni di 
essi dicono , soffrono di tanto in tanto una feb- . 
br#^ effimera , e ’ spesso un nojoso prurito alla par- 
te inferma. Questo malei p stato trovato pure 
ad Otaiti.. 

[VAJtfoLO.] II vajoìo è una malattia moltd 
fatale nell’ Indiai Quando- assale una provincia , 
tutti quelli che noi prurxrono ancora, fuggono iti 
iiu’ ultra trasportando seco le Toro famigUe, Quin- 
di avviene che la maggior parte; sorpresane po- 
scia ‘adulta, perisce di un veleno, clte, ricevuto 
t;clJ’ infanzia, avrebbe probabilmente superato. Si 
dice che la inoculazione sia' in uso da antico tem- 
})o nel settentrione dell’ India , e die ^ gl’ Indiani 
convertano la materia contagiosa in "^polvere , e 
r amministrano internamente con qualche bevanda; 
anzi che da alcuni sia pur praticata nel Bengala 
per incLsiuiie. Lazzaro Papi quando vi fu non ne 
intese parlare, anzi dice che il governatore gene- 
rale inglese ne ha ordinato 1* uso ai medici e 
chirnrgi sui figli dei sipài al servizio inglese. 
L’ inoculazione del vajolo vaccino è stata ultima- 
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mente provata nell’ India con materia portata d’Eu- 
ropa in ben chiusi tubi di vetro , ma non si 
c comunicata, e si è invano tentato d’introdur- v 
la nel Travancore. 



Solvyns che; ba voluto presentarci anche la 
figura di un medico dagl’ Indiani detto bcyde , 
ci dice, che siccome non é dalle leggi permesso 
ai medici 1’ esaminare j cadaveri, quindi essi sono 
mancanti di tutte le cognizioni anatomiche. 1 sem- ■ 
plici, de’ quali in conseguenza di una lunga e- 
s{>erienza conosconsi assai bene’ le proprietà, sono 
le baù dei pochi rimedi, eh’ essi impiegano a van«t 
taggio dèi loro ammalati. Quando un medico si 
reca a visitare un infermo porta seco una scatola, 
in cui stanno rinchiuse tutte le sue medicine: ei 



le somministra secondo il bisogno, e le fa pren- 
dere all’ ammalato involgendole nelle foglie di 
betel, ed ordinandogli di bere subito do^ U 
ionguft bevanda Catta coll’ acqua di riso. Sicco- . 
me pero gl’indiani temono pueo la morte, e 
quando si ammalano sì fanno portare alla riva di 
un fiume per non morire in casa, e contaminare 
con ciò tutta la famiglia, cosi essi, non cercano 
che rare volte 1’ assistenza del medico. 



La macchina di legno, che si vede vicino alla 
figura del medico inella tavola di Solvyns e che 
viene appellata berguernat, è posta, in corame- 
morazione dei morti, davanti le case, nei bazari 



o mercati, sulle grandi strade, vicino alle pagode, 
od alle scale che guidano ai fiumi, ove su ne 
trovano in maggior quantità, perchè gl’ Indiani 
preferiscono di terminare la loro vita in quei 
luoghi. 

r [Lingue dell’India.] Le lingue parlate dalle 
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diverse popolazioni indiane sono varie ed assa^ 
diffuse: il loro stipite comune, o piuttosto il tipo 
loro più antico è il sanscrit, lingua nella quale 
sono scritti tutti gli antichi libri indiani. ^Da que^ 
sto idioma rimarcabile per la sua grande per- 
fezione derivano dunque il cascemirese, che con- 
servò i caratteri del sanscrit , e che è quello che 
piu vi si accosta, il marasdo, o lingua de’ Ma- 
ratti, il talonga che parlasi a Golconda, in Oris- 
sa, sulle rive del Krisna fino nelle montagne di Bala- 
gati , il tamulioo e malabaro che è in uso sul- 
le coste del Decan dal capo Comorino fino all* estre- 
mità orientale della costa del Coromandèl, e sulla co- 
sta del Malabar sino alle frontiere settentrionali dd 
Concan, infine la lingua indiana, che sembra essere 
il più antico e puro idioma dell* India dopo il 
sanscrit ed il cascemirese, e che è chiamata an- 
che nagari, voce però che significa propriamen- 
te il genere de’ caratteri, di cui si fa uso per 
iscriverla; dividesi in più dialetti, e quello, che 
dicesi Tvradcha e che parlasi ne’ contorni d* Agra 
e di Mathra, è il più puro di tutti, e più ana- 
logo al sanscrit. Questo dialetto dell’ India cen- 
trale meschiandosi colla lingua de’Patani, e eoa 
quella degli eserciti Mongoli-Tartari, diede origi- 
ne' all’ idioma che parlavasi alla corte del gran 
Mongol, e che domina ancora tra gl’indiani mao- 
mellani. Dovrebbesi chiamare Mongolo-Indostanico, 
ma è Invece noto sotto il nome di lingua de’ Mori. 
Gii altri '.dialetti sono quelli del Pengiab, del 
Guzerate , che ’parlansi non solo in questo regno , 
ma anche nel Siàd , a Surate e sdì monti Bala- 
gati, nel Nepal, Aram, Bengale e Ballasore, e 
che si spat'sero sulla '^costa d’Oris^a fino a quella 
del Coromandèl. 
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[DiTISIONI MIMITIVB DEZ.LB lIWGtK INDIANE.] 

Tali sono le divisioni usuali della lingua dell’ In- 
dia: -le indagini de’ dotti sulle differenze primitive 
non danno ancora risultamenti di assoluta certezza ; 
sembra tuttavia che si convenga nei fatti seguenti. 

[Dee sanscbit.] Il sanscrit, lingua morta , 
nella quale sono scritti la maggior parte dei libri 
sacri degl’indiani, s’ accosta tanto pe’ vocaboli, che 
per la forma al Zend , al Persiano , al Greco , 
al Latino, al Teutonico o Tedesco antico, al 
Gotico ed all’ Islandese. Questi tratti di affinità sor- 
prendono tanto per la più manifesta rassomiglianza, 
quanto per la disseminazione loro. Una forma del 
verbo sanscrit trovasi quasi identica in Latino, una 
altra nel solo Greco. Radici, che non esistono 
ne’ dialetti tedeschi noti, sono comuni al sanscrit 
ed all’Islandese, lingua separata da un quarto 
della circonferenza del globo. Questi avanzi di un 
vocabolario o di una grammatica comune a tante 
regioni sembrano provare, o che discendono da 
uno stipite oggidì perduto, o che in epoche lon- 
tane ebbero rapporti di vicinanza e commercio , 
tanto difficili da comprendersi quanto menò pos- 
sono negarsi. Il sanscbit si scrive con Sa lettere , 
parecchie delle quali non possono esprimersi colle 
nostre, e vi si impiegano alcune mi^jaja’ di. segni 
d’ abbreviature sillabiche. Armoniosa ,e grave pel 
misto delle vocali e delle consonanti, ricca di , ter- 
mini, libera nella .sintassi, con un gran' numero 
di conjugazioni , di tempi, di , casi, di particelle, 
quella lingua può sostenere il confronto delle più 
perfette e linde fra le lingue madri.» 

[Opinione DEI. SIGNOR Dow sulla formazione » . 

DEL SANSCRIT.] Il sigoor Dów, UHO de’ priìn i In- 
glesi che incominciai ono ad applicarsi allo studio 
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'«lolle cose indiane , sembra portato a credere cba 
il sanscrit fosse una liagua inventata a bella posta 
dai bramani per farne il misterioso deposito della 
loro religione e filosofia. La sorprendente for- 
anazione del sanscrit, die’ egli, sembra essere ai 
di là del poter dì quel caso che produsse gli altri 
- linguaggi. In regolarità di etimologia e di ordine 
grammatico eSso di molto supera 1’ Arabo. In breve 
•porta in sè evidenti segni di essere stato fissato 
sopra razionali principj da nna società di lettera- 
ti, i quali studiarono regolarità, armonia ed nna 
maravigliosa semplicità ed energia di espressione. 
Benché il sanscrit sia sorprendentemente copioso, una 
piccolissima grammatica, ed un proporzionato 
vocabolario bastano ad illustrarne i principj. In 
un trattato di poche pagine le radici della lingua 
'sono tutte comprese, e cosi semplici ne sono le 
regole per le derivazioni é le inflessioni , che 
ad un tratto e con somma facilità la etimologia 
di ogni voce può rintracciarsi. La pronunzia di 
«piesU lingua è la più difficile ad impararsi: essa 
è così viva e forte che nna persona, sebbene vi 
si applichi dalla fanciullezza, dee per lungo tem- 
po affaticarsi prima di giugnere a formare la giu- 
sta e vera , ma acquistata che uno Tabbia una vol- 
ta egli colpisce l’orecchio con s«>rprendente audacia 
ed armonia (i). 

I 

(4) Io, mitoché poco o nuli* iotenda del sansciit, così Lar.za- 
IO Papi, leu. II sull’India orientale, perchè da altre occupa- 
zioni mi fu negato il proseguirne lo incominciato studio, era. 
do eh’ esso sia per verità una delle piu belle e maravigUose 
lingue che mai fossero l arlale sulla terra. Del resto il pcn* 
sare eh’ esso fosse una lingua artifìziale è un* ipotesi U-oppn 
strana ( parlando sopra quanto assei isce il signor Dow ) , e il 
l^en» o nel pronunziare una lingua morta a me non sembia 
di molta importanza, ^ 
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Hanno i bramani diversi dizionàri in sanscrita 
fra i quali il più celebre e più comune è 1’ ama- 
rabhihna , cosi detto dal nome del suo autore cbe 
■vivea circa quattro mila anni'sono. Si trovano in 
esso i nomi di varie arti , stromentì ec. , che mp- 
str*^rebbero> avere gl’indiani conosciuto ih rimo* 
tissimi tempi varie di quelle che noi chiamiamo 
moderne scoperte , come per esempio 1’ a(>hni- 
astra , arme, da fuoco, shet-aghni ^ il cannone e 
diverse altre cose , se potessimo esser sicuri 'che 
molte aggiunte e interpolazioni non fossero in 
vari tempi state fatte in quel libro, siccome* in 
^ «llri , e non si fosse mescolato il «più o meno 
moderno col più o meno antico (i). 

[ PrACRIT O niALETTI DEL MEDESIMO ] Il pra- 

crit , o lingua raddolcita parlasi dalle donne nel 
dramma di Sacontala , mentre gli uomini parlano 
sanscrit. Possonsi comprendere sotto questa deno- 
minazione tutti i dialetti volgari , di coi il dotto 
Colebrooke crede di aver determinato i dieci sti- 
piti principali , cioè : primo il saraswata, parlato 
anticamente nel Pengiab sulle sponde del fiume 
di tal nome : secondo il Canyacubja o dialetto del 
Canoge, stipite dell’ Hindi moderno, provenuto 
dal mescijglio coll’Arabo, e 1’ Hindostany ; terzo' il 
gaura o dialetto del Bengale , di cui Gaur era ca- 
pitale: quarto il marthila parlato nel Tirhut ver- 
so il Nepal , poco diverso dal precedente : quinto 
l’utcala nella provincia d’ Orissa : sesto il" tamul , 
lingua del paese di Dravaria propriamente detto , 
o della penisola al mezzodì del Krisna ; settimo 
il maratto , che oltre altri mescugli contiene vo- 

V. ciò che abbiamo gi^ detto nell’ articolo della milizia 
indiana pattando delle armi da fuoco. 
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caboU di naa lingua sconosciuta : ottayo il carBa> 
taca parlato ueU’ antico ‘paese delló stesso nome: 
nono il telinga anticamente detto calinga , usita- 
to nel Telingana ; e decimo il gurjara o dialetto 
del Guzerate. Tali lingue devono avere apparte- 
nuto ad altrettante nazioni distinte per la civiltà 
loro; ma 1’ enumerazione dei dialetti non è com- 
pleta; il penjabi ed il linguaggio di Mathura non 
sono i soli che potrebbonsi aggitignere. 

S’ indicò anche il magahda come antica lin- 
gua dell'India, ed è l'antico dialetto del Behar 
ove nacque Biidda. I sacerdoti di' quel profeta 
deificato lo parlavano , a quanto sembra , ed è 
quasi certamente la lingua pali de’ Ceilanesi e dei 
Birmani. Il paisachi , che sembra identico col- 
r apabransha, è secondo alcuni un gergo creato 
da’ poeti, e posto da essi in bocca agli stranieri; 
secondo altri sarebbe il linguaggio della tribù 
delle montagne, d’origine differente da quella 
degl’ Indiani ; circostanza che fa veramente desi- 
derare a’ geografi ed altri storici ulteriori schia- 
rimentii 

Il tuono della loro voce in parlando , dice 
Papi , specialmente nella lingua Malabar e Tamii- 
lica , è cadenzato , accentato e cantante ; il che 
par necessario a farsi meglio comprendere, in lin- 
gue di così intralciata sintassi k piene d’ iperbati, 
non meno che di gesticulazioni , di cui nel par- 
lare abbondano. 

( Scrittura e libri degli Indiani. ) Gli an- 
tichi Indiani al tempo di Alessandro magno scri- 
vevano sopra foglie di palma , siccome fanno og- 
gidì. Q. Curzio ed Arriano (i) nella sua storia 

(0 Q. Curzio lib. Vili cap. VII pai landò degl’Incliani di 
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Indica parlano della maniera di scrivere 'e de’ lo- 
ro carmi e poemi. Questi o sono scritti su foglie 
di palma , o sopra una carta costrutta di tela 
di cotone e renduta liscia e dura con acqua di 
riso (i). Alcuni antichi re indiani, come Pun'ty 
che scrisse ad Augusto Ottavio Cesare , scriveva- 
no sopra la tela o sopra la seta , come fanno 
presenton^nte i Tibetani. Le favole morali che in- 
troducono , siccome abbiamo già accennato par- 
lando della poesia indiana, alcuni animali par-* 
lanti , sono di Fisnù Sarman bramano , o forse 
•Samuneo indico filosofo , e furono attribuite a 
Pìlpal , elle sembra essere un nome corrotto dai 
Persiani. Questo filosofo e primo ministro del re 
indiano Dabslieliio visse nel 537 , incirca 20 an- 
ni avanti Zoroastro Battriano ( 2 ). Le iscrizioni anti- 
chissime del tempio di Salsetta, di Scialembron, di 
Mabalipuri e delle grotte indiane , 1* autorità di 
moltissimi scrittori , la tradizione continua ed uni- 
versale dri bramani e dei Persiani ci persuade 
che gl’ Indiani avevano molti secoli avanti G. C. 
lettere patrie, libri, iscrizioni , e che Amurusluna^ 
YL'ilidàsu , Pilpal o Visnù Sarman , autori di que- 
sti libri vissero avanti tale epoca e per conseguenza 
che le favole piìpulmne ^ il libro mahàhharada , 
yadhshtira ^ ruinuyatna^ e molti libri astronomici 

quel tempo ^ìce : n terra (Indica) liaiferax: inde pltrisqtie 
suiit \es!es : I ibr' arl^orum teneri liaiid secus quam cerae lit* 
teraram nolas capinnt. V. Arriano elor. Indica cap. Ub 11 

(t) L’uso dj le vesti di seta e di una carta royj’.a di l ani* 
bagia è parimenti: antichissimo appresso gl’ Indiani. Vedasi il 
tom. li del II I). Kleu!<er II sulla sturla , antichità, ani e seleni 
ze degj Indiani pubblicato in Riga nel 1795 , con varie ed 
erudite osserv:óÌ3ni. 

(i) V. Sketclies of thè Iibtory , veiigioo , learn'ng of tho 
Hindous. Lr'ndon , 1788. 
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«Irvono riferirsi, al dire di Fra Paolino , al se- 
colo quinto e al sesto avanti la nostra era 'volga- 
re ( i ì . 

[ CosTiTMT F.n TTswzr. ] Abbiamo già veduto 
disopra, parlando degli abitanti dell’India, quali 
sieno le fattezze degl’indiani in generale, le va- 
rietà di fisonomla delle differenti caste , assai sen- 
sibili all’ occhio osservatore. Qui aggiungeremo che 
i loro corpi più sottili , agili e sciolti di qiiel- 
\1 de^li Europei non sono si compatti e muscolosi 
quanto i nostri, e che ciò viene attribuito non tan- 
to al calore del loro dima , qtianto al tenue fr i- 
gnio e spesso malsano loro nudrimenlo, alla venere 
prematuramente usata, ed allo scarso esercizio corpo- 
reo; concicssiacbè si vede che quegli Indiani, i quali 
esercitano alcun mestier faticoso, e si nudrisconodi cibi 
più sostanziosi, non la cedono punto all’Europeo in 
robustezza e vigor di membra. Essi hanno comu- 
nemente il corpo assai lucente, perchè usano stro- 
finarlo più volte al giorno coll’ olio di senapa, e 
fanno consistere la loro bellezza nel radersi fre- 
quentemente tutte le parti del corpo, nell’essere 
privi di cicatrici, di bolle e di macchie, e nello 
avere la pelle morbida e di colore giallastro : sem- 
bra loro che la grassezza sia un attributo insepa- 
rabile dalla ricchezza e dalla dignità. 

( Bki,i,fzz\ k ohazia dkllf. nONTfE IrrniANK . ) 
Le donne indiane non sono punto , se si. e -cettni 
il colore, inferiori in bellezza alle nostre, o a quel- 
le di qualunque altra nazione per delicatezza, pro- 
porzione c regolarità di fattezze, e le superano for- 
se negli occhi per vivacità e lucidezza. Non con- 
fi) Wilkins e .Tonc'i non temono cl’ asserire die i Jiliri . 
indiani furono composti mille cinquecento, o due inil.o anni 
avanti G. C. 



Digilized by Google 




deli/ india 'Ì8-- 

Tiene però, dice Lazzaro Papi, foimar giudizio del- 
le bellezze Iiullaiie sulle pescivendole alla spiaggia 
del mare, su <[uelle donne che lavorano iie’ più bas- 
si e penosi mestieri fra le brutture della miseria e 
della malsana e scarsa iiudiitura , come fanno ta- 
luni che, viste ajijiena le coste dell’India, spac- 
ciano sentenze intorno alle medesime. Quel che 
è specialmente riguardevole nelle Indiane si è una 
certa venustà, una ceri’ aria semplice e infantile, 
certe grazie modeste che mal si potrebbero spie- 
gare con parole , e che le Europee mal saprebbero 
coir arte imitare. Ciò non toglie loto però 1’ accor- 
tezza e una leggiadra disinvoltura. Del resto la bel- 
lezza è nell’ India un fiore, il quale appassisce più 
ju'csto che altrove ; e ì cambiamenti , che il tem- 
po sovr* essa j>roduce , sono forse più dispiacevo- 
li e ributtanti. Lna donna dopo i venti o " ir ven- 
ticinque anni è, o comincia, generalmente jiarian- 
do , ad esser vecchia, e vien riputata nubile ai 
dieci o dodici e più presto ancora. !Noi dubitiamo 
«e il clima ubbia in ciò tanta parte quanta alcu- 
ni vogliono , o se debbasi ad un concorso di al- 
tre cagioni j giacché d’ altronde s* incontrano nella 
India uomini e donne in così avanzata età quanto 
m Europa. 11 nudrimento scarso ed acquoso , per 
Cui la tessitura fibrosa è più tenera e molle , la 
poca cura che le femmine vi prendono della lo- 
ro bellezza , e più di tutto la venere prematura ed 
ì precoci parti rendono bastante ragione di que- 
sto pronto decadimento. 

( Gl’ Indiani usano di ugnehe e tingeue i 
LORO CORPI. } Usano gl’ Indiani di tempo in tem- 
po ugnere i loro corpi, e specialmente la testa, con 
olio , unzione che forse coll’ impedire la .soverchia 
traspirazione è stimata rinfrescante ed utilissima 
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alla salute ; e dopo una o due ore iranno a lavar- 
si è profumarsi diligentemente. In simile guisa e 
colio Stesso oggetto hanno ii; costume d’ infardar- 
si o strofinarsi talora , e particolarmente alcu- 
ne femmine, il corpo con polvere di zafferano. 
Abbiamo già veduto , specialmente parlando delle 
caste alte e divote , T uso che hanno gl’ Indiani 
di tingersi le braccia , il petto e la fronte di se- 
gni e strisce con una polvere biancastra, la quale altro 
non è se non cenere di escrementi di vacca seccati e ab- 
bruciati, di legno di sandalo raschiato, zafferano ec. 

( Capelli , bàkba ec. ) Gli uomini si radono 
per lo più la testa per tut^a 1* India. I najer ed 
altre, caste si lasciano solo una ciocca di capelli 
annodata sul cucuzzolo, come tutti i bramani se la 
lasciano un poco verso 1’ occipite. Le donne por- 
tano i capelli ravvolti in semplice nodo all’ in- 
dietro, o in varie e artifìziose trecce come le dan- 
zatrici, e solo le vedove in lutto, o quelle donne 
che hanno commesso qualche delitto , e ne sono 
state punite, hanno la testa rasa. Pochi sono gli 
Indiani e pochi ancora i Musulmani nell’ India 
che portino la barba, ma quasi tutti ha.ino i mu- 
stacchi. Nel Malabar solo e nel Carnate è co- 
stume di quasi tutti gl’ Indiani di radersi tan- 
to r una che gli altri. Terry, mentre loda la 
loro somma diligenza per conservarsi mondi , ci 
racconta eh’ essi usano di radersi i peli del pet- 
to , delle dltelle e delle anguinaglie, e che mai sem- 
pre stanno occupati in radersi la testa e la barba, 
in tagliarsi le unghie, lavarsi la bocca, in risciacquar- 
si i denti , e le donne nello strapparsi i peli dal- 
le radici in ogni parte del corpo. 

( Cibi degl’ Indiani. ) Il riso c il principal 
Dudrimeato per tutta 1’ India. 11 nostro pane di fru- 
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mento non è usato se non che negli stabilimenti 
europei , dove se ne fa col grano portato nel Gii- 
zerate, nel Bengaie e da altre parti selieritrionali. 
Colà il frumento è pure usato , sebbene molto 
mcnp del riso, ancor dagl’ Imliani in focacce ed 
altri modi. Nel Guzerate il principale nudrimento 
è un grano detta nili, del (|uale variesono le specie: 
lo stesso è pure in vari luoghi del Cai'iiate, ed al- 
trove , dove il riso sc>irseggia. il condimento ge- 
neralmente usato sul riso , è dettò carri, consisten- 
te in carne o pésci cotti con erbe con molti aro- 
mi ed altri ingredienti, "piatto favorito ed uni- 
versale , che ben fatto è eccellente. La povera gen- 
te usa nella mattina per colazione il cangi, che 
è una densa decozione di riso. 

Butirro, latte , zucchero , erbe, legumi, frutte 
di varie sorte, radici e aromi formano, oltre il ri- 
so, la cucina de’ bramani, i quali non si cibano, 
coni’ è noto , di cosa alcuna che abbia avuto o pos- 
sa dar vita , come le uova. Esù inorridirebbero al- 
la vista delie nostre mense cariche d’ ossa e di car- 
cami. 1 najer, eccettuata quella di vacca, si cibano 
di ogni altra carne , ma fra essi pure vi sono al- 
cuni di un grado più elevato o di una disposizio- 
ne più divota che ristringono il loro alimento animale, 
per esempio, ai solo pesce. Certi najer e certi carpù, 
che sono najer di un ordine più distinto affettano 
i costumi de’ bramani , e si cibano a modo di que-^ 
sti. 1 ragiaputra che mangiano senza scrupolo car- 
ne di montone , di capra e di altri animali, ricu- 
sano , non sappiamo per quale superstizione , di 
toccar Quella di gallina. La carne poi di vacca e 
di bue è rigorosamente proibita- ad ogni casta in- 
diana , tranne le due infime dei paria e dei peleja 
i quali, purché non gli ammazzino, cosa che sotto 

za’ 
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il dominio de’ principi iiuiiuni è delitto capitale, 
possono cibarsene quando li trovano morti. 

( Bevande. ) La comune bevanda degl’ In- 
diani è l’acqua, la quale viene renduta di lunga 
inano più piacevole e dolce delle acque nostre dql 
calore del sole. Quindi è che non solo i naziona- 
li, ma ben anche gli stian eri preferiscono di ber^ 
avvegnaché trovino che più di qualumpie altro li- 
quore es.sa SI confaccia ai loro corpi. Alcune vol- 
te vi fanno bollire dentro certi semi per darle qual- 
che sapore. Essi hanno due specie di vino , uno 
naturale , 1’ altro distillato ; il primo è il sugo del- 
r albero chiamato tody ; noi abbiamo già parlato 
nell’articolo dell’ agricoltura della maniera di e- 
strado ; qui solo avvertiremo che questo liquore ap- 
pena stillato dall’albero è molto chiaro , piacevo- 
le e salutare , e che se si beve prima dimezzo gior- 
no è diuretico, e cagiona alcuni flati come il vi- 
no mosto ; ma qualora sia tenuto fino al caldo del 
giorno, si fa pregiudizievole alla salute , non è mol- 
to gradito, e diviene inebriante; per la qual ca- 
gione si vende a buonissimo prezzo al marinari 
europei , che ne sono ghiottissimi. Il loro vino di- 
stillato si ricava dallo zucchero e dalla scorza aro- 
matica di un albero detto jagta , dagl’ Indiani ap- 
pellato raak. od arak. Bernier ci dice che è molto 
salutifero qualora sia preso con moderazione , ma 
che offende i nervi , e cagiona disordini incurabili 
ove si prenda smodatamente. 

( Maniera di mangiare. ) Gl' Indiani, con po- 
chissime eccezioni, non usano seggiole, nè mense, 
ma si assidono colle gambe incrociate sopra tappe- 
ti, cuscini e stoje, e sopr’ esse mangiano senza 
coltelli , senza forchette , senza salviette e colle 
sole mani. Le vivande sono poste sopra larghe e 
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pulite foglie di bananiero accomòdate in tal mo- ‘ 
do a guisa di piatti che si cambiano ad ognipran- 
*o. Tanto prima di cibarsi che dopo si lavano 
diligentemente. Terry ci dice, che gli Indiani 
non possono essere tacciati di sporchezza o di 
pigrizia poiché oltre alle loro costanti lavande 
ne’ tempi di divozione, essi non mai mangiano, nè 
bevono prima di essersi puliti con acqua, onde si 
aspergono e si lavano dalla testa fino ai piedi. 
Nulla è più singolare della loro cura* e mondezza 
intorno agli utensili di cucina , e al preparare i ci- 
bi e il luogo del pranzo. Egli è da notarsi an- 
cora , che almeno fra le caste distinte, gli uomi- 
ni non mangiano mai in compagnia delle donne 
benché sieno della loro famiglia, o loro mogli. 

( Uso m FimARK E MASTICARE IL BETEL. ] Tut- 
te le classi della società presso gl’ Indiani hanno 
r uso di fumare tabacco , e masticar betel , ed è 
per essi una funzione tanto importante quanto 
quella di bere e mangiare. Il masticar di questa 
foglia che molto rassomiglia a quella del pepe , 
o alla foglia dell’ edera , come vuole Terry , è 
assai grato al gusto dopo osservici alquanto acco- 
stumato. Ella è d’ un aromatico amarognolo , e uu 
poco pungente , stomatica ,• esilarante e creduta 
eccitante alla venere. .Si usa con un poco di calce 
fina e un pezzetto di noce d’ arecchiero , per il 
che tinge la saliva e le labbra di rosso. Gl’ India- 
ni, dice Terry , ascrivono a tale composizione mol- 
te rare qualità , ed in ispecie quelle di conforta- 
re Io stomaco , fortificare il cervello , preservare 
■i denti , e curare od impedire ogni guasto alito. 
Egli in conferma di ciò osserva , che allora quan- 
'do se ne mastica in una stanza chiusa , il fiato 
della persona riempie il luogo di un odore luol- 
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K) aggradevole. E chi sa che un giorno non ven- 
ga il betel masticato ancora dalle nostre dama 
europee , e innalzato all’ onore dei caffè e del 
thè ? I X 

Solvyus ha impiegato moltissime tavole nel 
presentarci tutte le diverse specie di huche , o pi- 
pe che si usano dagl’ Indiani ; variando esse in- 
fili itameate a seconda del piacere e della condizio- 
ne del possessore. , 

La prima delta nàriel-huca è fatta di una 
noce di cocco posta in un vaso di rame. L’ India- 
no chej fuma pone nel buco della noce una. foglia 
rotolata di bananiere per render più fresco il fu- 
mo che li' esce. Questa nuriel~huca'h.A degli or- 
uameuti d’ argento , ed è qualche volta lavorata 
con inolt’ arte ed ingegno. L’ Indiano dà assai 
diflicii mente in imprestito ad altre persone la pro- 
pria buca,, e non soffre giammai ch’altri fumi coi 
.tubo eh egli adopera. 

Una. legge di Menù proibisce alle donne in- 
diane di pipare \ ma quest’ è precisamente la leg- 
ge meno osservata d’ ogni altra, poiché' in tutta 
r India le stesse donne non si fanno alcuno scrui 
polo di fumare pubblicamente , e dimostrano una 
grande ripugnanza a, permettere ad altri 1’ uso 
della propria pipa. 

La pipa con lunghissimo tubo è quella usata 
dai ricchi e adottata generalmente dagli Europei. 
11 suo piede posa su di una stoja, o su un ric- 
co tappeto , ed ha la forma quasi di un candel- 
liere : essa è piena fino alla metà d’acqua fresca; 
due tubi di bambù comunicano con quest' acqua ; 
r uno contiene il tabacco in pasta ed un carbone 
ardente , e 1’ altro più fiessibile e più lungo del 
primo s^rve ad attrarre il fumo del taba,cco . Que- 
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sto tubo e fatto <li fil di ferro circondato di fo- 
glie secche e coperto di una ricca stoffa tessuta 
di fili d' oro o d* argento. 11 vaso è d' oro , d’ ar- 
gento o di qualche altra preziosa materia , e qual- 
che volta è si ben lavorato che costa più miglia- 
ja di franchi. 

Benché il gur^ury~huea sia d’ origine india- 
na , pure al giorno d’ oggi è poco in uso fra 
gl’ Indiani , ma si trova in mano alle donne tanto 
indigene che Musulmane , Mongole , Persiane e 
Portoghesi. Queste pipe sono fatte di rame o di 
stagno , ma il più sovente di una certa compo- 
sizione nera che viene preferita ai suddetti metal- 
li , perchè 1’ acqua vi conserva meglio la sua fre- 
schezza. La superficie è coperta d’ oro e d’argen- 
to e caricata d’ornamenti di buon gusto. Gl’ In- 
diani quanto più s’ allontanano dal Bengale tanto 
più si scostano dalle loro costumanze nazionali.il 
ÌL'ilian-kuca è una specie di gurgury. Non biso- 
gna confondere il kalian degl’ Indiani con quello 
de’ Persiani , al quale si adaUano tanti tubi quan- 
te sono le persone racrolte in società, di manie- 
ra che spesse volte i fumatori si servono del me- 
desimo stromeuto collocato nel mezzo dell’ adu- 
nanza. Il scerut è la cigara che presentemente è 
d’uso comune anche fra noi, quindi ciò basta 
a dispensarci dal farne la descrizione. Tutti gl’ In- 
diani della più vile condizione , che non si trova- 
no in istato di acquistarsi un’ huca , si contenta- 
no di uno scerut , eh' essi stessi si fabbricano. 

( Varietà’ di vestire nell’ India. ) In niun 
altro paese ftirse si possono vedere tante varietà 
di vestire quante nell' India , dalla quasi intera nu- 
dità ul quasi totale coprimento d’ ogni parte del 
corpo , dui più ^ pqmpoao e ricco abbigliamento al 
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più ineschino e vile. Il vestire de’ braaiani , dei 
najei', de’lier , • ycneralmeiUe di tutti gl’ Indiani 
sulla costa del Malubùr e. su quella pure del Co- 
-roinaudel almeno in gran parte, non consiste in 
altro , che in una di tela bianca jiiù o me- 

no fina , ravvolta alla cintura e discendente fino 
al ginocchio, ed in un’altra più piccìola ravvol- 
ta alla lesta , che non è però da tulli usata. 1 gran- 
«di in occasione di cerimonia , c specialmente quan- 
do hanno a trattare con uno straniero , si ab- 
bigliano con lunghe e bianche vesti di mussolina 
strette al petto , larghe ed ondeggianti al basso , 
e portano un picciolo turbante in testa . I ricchi, 
che si resero f’amigliari i godimenti della vita , 
fanno pompa nella loro abità;6Ìone del lusso de* 
popoli orientali. Sebiavi iu gran numero', vesti 
splendenti d’ oi'o , argenti e ricami, stanze dipin- 
te e dorate , profumi e quintessenze preziose sono 
cose comuni trai ragia e tra i nabab. 

Solvyns ci rappre.seutò iu un gran numero di 
tavole le varie fogge di vestire usate dalle diverse clas- 
si degl’ Indiani . Dopo di aver egli premesso che 
la pezza di tela annodata intorno alle coscio è 
detta duoiétì , e che l’altra gettata sidle spalle 
porta il nome di dub^ah , passa a descrivere Ì4 
differenza che ci ba tra 1’ abito del ricco e quel- 
lo del povero , e ci dice che il primo suol -por- 
tare stoffe più fine , e che procura distinguersi 
dalle classi dozzinali colla maniera di piegare ii 
suo vestim'*iato intorno al corpo. Quando il ricoo 
Indiano , dice Solvyns , esce di casa per recanti a 
far visita a qualche grande , si copre piti aiu- 
pio dootée , di’ egli assetta con Iarghi|»iinfl pieghe 
sul davanti. Quando gl’ Indiani se ue sigino iu ca- 
sa purtauù rare volte scarpe , cousi'* 
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stono or<l inari. imrntc in /.orroli di lrj»nó , eh' essi • 
tengono fermi eolio dita del piede , senza che ciò 
impedisra loro di cammin.are comodamente e con 
prestezza ( I \ Essi si prendono cura di bagnare di 
tempo in tem})0 il (hihiroh , e di applicarlo al' 
volto , e ad altre ])arli del corpo per tenersi’ pu- f 
liti ed anche per rinfrescarsi. Quando se ne stanno 
seduti accomodano il dnbpnh sotto le ginocchia 
oppure lo gettano sulle spalle, o lo tengono sot- 
to le braccia. Il rimanente dei corpo è interamen- ■ 
te nudo. 

L’ abito di un Indiano di grado inferio- 
re differisce dal primo nell’ esser più cor- * 
to. Il dootée non è si largo , ed ha minori pie- • 
gbe sul davanti : il duhpoh è un picciol pezzo di 
tela di cotone detto ramai , il cui colore è or- 
dinariamente giallastro, perchè una tal tinta re- 
siste maggiormente al calore del sole, ed agli ef- 
fetti deir acqua , di cui questa stoffa è quasi con- 
tinuamente imbevuta. < 

L’ abito della b.issa classe del popolo consiste 
nnicamente in un pezzo di'tela di cotone anno- 
dato intorno alle reni , od appellato lanputì. Era 
i veri Indiani non' si conoscono che le dette tre 
sorti di abiti , i quali però ne’ {giorni festivi sono 
più paliti e più larghi. Le persone dell’ infima clas- 
se in queste circostanze s’ inviluppano la testa in 

ni’ Intllanl che sor>o r’^tilì ns^ccnlon ridia religione 
di Brama non porfan < Rcarpe: <• inle era ccrfanicnfe pel pas- 
sato il costume generale, poiché le st<».sfe legai religiose proi- 
biscono espressamente l’ uso rtelle Fc.arj»e. Ma .al giorno di 
oggi ima ‘p"clo (ti c bare si è intradotto in fntia 1’ India , 
ette somiglia un ptr’allo no«!ra pmlofole , ma per'' ha nn 
Iie.'oo Innahisslmo e rivnl'nfo , non ropre quasi die le > itM 
del piede , cd il calcagno rimane all’atto nudo. 
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una specie di turbante od in un pezzo di mus- 
solina: questi abbigliamenti però non arrecano 
giammai alcuna confusione nelle varie caste.' 

L’ abito , detto ~kurty pare a prima vista 1* a- 
bito di un musulmano , ma ne è molto diverso , 
poiché è assai più corto , ed è aperto nel lato 
sinistro in vece che quello del musulmano è aper- 
to nel dritto: la specie di turbante, che viene por- 
tato "'con questo aoito, è più piatto sul davanti e 
.più gonfio di dietro di quello con cui copronsi 
i maomettani : in soinina la forma di questi due 
vestimenti differisce non poco T una dall’ altra. Il 
"kurt^ è considerato dagl’ Indiani 'come un abito 
poco onesto, per la qual cosa essi non ne fanno 
alcun uso nelle loro cerimonie , ed è portato sol- 
tanto dai giovani , e da certe pei'sone sospette 
dette Ittttria ^ le quali servono per far visite ci jn- 
d estine alle loro amanti. Il ricco è distinto anc he 
questa foggia di vestire dall’ ampiezza dell’ a- 
bito , e dalla qualità della stoffa. Rare volte ac- 
cade che il turbante e la cintura siano di color 
diverso dal bianco. Solvyns-è d’ opinione che que> 
.st’ abito non venga originalmente dall’ India. Quan- 
do gP Indiani vestono il kurty non si dipingono il 
corpo : bisogna però eccettuare* quelli deiralta 
India , ove il kurty è . più ih uso ehe altrove . 

L’ ahiio dello donne veramente indiane, sic- 
come sono specialmente quelle del Bengale, del Ba- 
bar e d’, Orissa , consiste in una ‘drapperia,' 0 ‘ 
ri di cotone annodato intorno alle coscie', e che 
passa sopra la testa : un tale vestimento copre 
tutto il loro colpa. Le Indiane non mancano' di 
decenza : ma quando sono in casa , il pudore e- 
'sige clic all’ avvicinarsi di un uomo esse abbiano 
a coprirsi la testa, e uou credono di ofleiulcre 
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il decoro se nel velar questa parte lasciano alla sco- 
j>erta tutte le altre (i). Elleno per ubbidire adu- 
na legge della loro religione si ])ongono tutte un 
])icciol, segno nero in forma di stella sul mento, un 
altro in ;in lato del naso , ed uno fra le ciglia. 
tJsano altresì di portare un picciol anello d’ oro 
in una narice, pendenti d’oro nelle orecchie, e 
de’ suk od ornamenti di conchiglia ai pugni (aj. 
Il sari, di cui esse coprpnsi , ha un orlo azzìir- 
ro o rosso , o di qualunque altro colore , e l’u- * 
Ila delle estremità è spesse volte ornata di com- 
plicatissimi disegni: quando sono vedove non pos- 
sono più portare un san di colore. Le donne di 
un grado distinto usano ricchissimi abbigliamenti 
ne’ soli gioi’iii festivi ; poiché il portarli in alti e 

(t) Le (tenne ('e'in rasla 11 cègoi, ossia lier, e della rasta 
an’er 11 nnn posson:) in presenza di persone superiori andare 
coi seno cuperlu, e m conseguenza nidia resta al pensiero da 
indovinare : 1 ’ occliio vede la helle/.za .•■piiiilan; , (iorire , de- 
cadere, e non lia inni a lagn irsi degl’ inganni deH’arle. Tale 
è il cosiuine in tato il M.'dahar , e generaliuenle p rlan-’o 
in lutto il mezzogiorno della penisola. Ael Caiiara peiò , nel 
Guzerale ed in gcinrale verso il sellenirione nò gli uomini , 
nò le l'emmine appariscono in tanta nudità. Lo ites'O è nei 
principali slamili . enti europei a bomhay , Goa , Madras , 
Cale Ita ec. 

(z) 1 pi 1 usali ornanienli delle donne, romuni alle Indirne, 
alle nmsuliuaoe, alle Par>i c alle cristiane ancora consistono 
nel portar n ohi hraccialelii al pugno di una U rrà vetrifica a 
di vari colori , neri,’ verdi , gialli ec., anelli d’ ottone, di 
argento e d’ ero alle dira delle mani e nlei pie. li, vezzi al 
collo ed aneti! ai malleoli de’ piedi , talora di rìccrcalissituo 
laioro. Quanto siano anliclii tali ornamenti può dedursi dai 
simili ieri «logli Dei e delle Dee indiane , che quasi sempre 
sono l'Oii essi r pprcscntali. Talune usano pure pendenti alle 
orecchie , e fino alle piene del naso anelli d’orojo d’argento; 
ma quest’ iilliino non è costume che di alcune ballerine , e 
di poelie altre donne più capricciose e letioie. V. lettere di 
Lazzaro Papi. 

tl Cast. al 
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occasioni sarebbe cosa malvediita dal marito , il 
quale s’ imnidgina che la moglie non abbia da ab- 
bigliarsi per, mostrarsi agli altri in un modo di- 
verso da quello eh’ ella suoi praticare pel suo 
sposo. Le donne di bassa condizione portano 
il sari senza alctm colore ed ornamento ,.e getta- 
to trascuratamente sulle spalle; t capelli annodati, 
siccóme usano tutte le donne indiane , a riserva 
^di quando vanno a bagnarsi , nella quale occa- 
sione li lasciano ondeggiare sul dorso. Nel setten- 
trione dell’India le donne dell’infima classe so- 
gliono portare sotto il sari una corta veste. Tal- 
• volta il san si distingue da quello delle altre don- 
ne della medesima casta per l’ampiezza degli orli, 
,^i quali spesse volte sono anche ricamati ; il loro 
abbigliamento consiste in una corona che loro 
pende dal rollo composta sovente di corallo ros- 
so, in un picciolo anello, che attraversa la par- 
‘ te inferiore del naso , ed in grossi anelli di l'ame 
alle , braccia ed ai polsi della mano. Tutti questi 
ornamenti sono tanto massicci che alcune volte pe- 
sano quindici o venti libbre. 

Il lusso che scorgesi negli abbigliamenti di ta- 
lune donne dimostra apertamente , dice Solvyns , 
che tutte non si uniformano nella foggia di vestire 
alle savie leggi di Menù , seguendo il semplice o- 
'riginario costume delle Indiane , (i) ma che han- 

(t) Egli è d’ uopo però confessare che questo tanto sem- 
plice originario coblimie decantalo da Solvyns era poco usalo 
fin da’ tempi afsai da noi rimoti , poiché la profusione di 
perle, di <!iamanli , di za Ili ri , di uihini piaceva sino dai 
te I pi d’Alessandro alle Indiane, le quali ornavano anche il 
naso ed i piedi di preziosi anelli mobili e. risonanti , ed a 
queste viccliezzc univano la più dolce attrattiva d' mille lìmi 
naturali e piante otloro^e. Le diverse specie di belletto servi- 
rono in ogni tempo all’ indiana civetteria. Le oairi si forano 
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no adottato. gli usi di quella parte dell’ India che 
è la meno abitata dai veri Ii^iani. Costumano que- 
ste di sedersi su di un ricco tappeto' : ^tengonsi 
vicino una scatola di betel , e alcuni tasi d’ òro 
che contengono profumi. Un’ ayah o cameriera 
va rinfrescando l’aria intorno al viso' con un /;«- 
nra: un’altra presenta il p>uvn, o apparecchia 1’ hu/.a, 
per pipare. I capelli vengono rilucenti coirumet-’ . • 

tarli frequentemente d’ olio di noce o di cocco - e si 
tengono annodati di dietro , e separati sul davan- 
ti nel meszo della fronte da un mazzetto di per- 
le o di pietre preziose , di cui la più grossa sfa- 
villa nel centro ; e si uniformano all’ usanza ge- 
nerale delle donne indiane marcando il mento il 
lato sinistro del naso e l’intervallo delle ciglia col 
segno simile ad una picc/ola slella. 

Gl’ Indiani lasciano nudi i loro fanciulli fino 
aU’ età di cinque o sei anni , e spesse volte anche 
più tardi : dopo cominciano a coprirli con abiti 
di seta di un bel colore rosso , cogli orli ben ‘ ri- 
camati , ed a caricarli di ornamenti e di giojelli di 
ogni specie. 

Non è permesso nel Malabar ai cegoi , *ai 
muccoa e molto meno alle caste più sordide , di 
portare alcun anello d’ oro o d’ argento, un om- 
brello, o un bastone in mano, o di tenere ala- 
to uno stile da scrivere, coni’ è l’uso fra le ca- 
ste più alte ; se non per ispecialé concessione del 
ragia , cui è d’ uopo far parlare e pagare una cer- 
ta somma di danaro per ottenere tali magnifiche di- 

le orecchie da fanciulle, e vi passano una foglia attorta di 
• occottiero che colla sua elasticità ne dil.ita a poco a poco 
iMoro, o vi appendono niombi collu stesso oggetto, e quindi 
V ’ inseriscono certe ritonde piastrelle d’ avorio cjie danno ri- 
salto alla loro bellezza , e almeno non 1 scemano punto. 



% 
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slinzioni. Così è tuttora nel Travanrorc ed in al- 
tre provincie ove l’autorità dei ragia si stende. I 
najer soli , come guerrieri della nazione, possono 
tenere nelle loro case e portar armi. Una sorte 
di largo cappello fatto di foglie di coccottiero o di 
bananiero in forma di ombrello serve alla povera 
gente in tempo di dirotta pioggia, nè questo è 
permesso ancora in tutti i luogJii. 

' ( Servitori ) La mollezza de’ popoli asiatici 
ha portato nella cura delle faccende domestiche un 
genere di lusso , da cui noi siamo ancora molto 
lontani. Un ricco Indiano farebbe una assai me- 
schina figura se non fosse seni[>re seguilo da un 
gran treno: egli è di assoluta necessità che la sua 
casa formichi per così dire di servi , e che ve ne 
siano per ogni sorta di servizi , poiché il costume 
indiano esige che ciascun servitore abbia le sue 
funzioni particolari, e che l’uno non debba .in- 
. caricarsi di quelle dell’altro. Solvyns ha. imj)iega- 
to trcntasei stampe a rappresentarci tutte le varie 
specie di servi , che in diverse occasioni egli vi- 
de durante il suo soggiorno nell’ India. Noi sen- 
za trattenere di soverchio i nostri leggitori in no- 
tare tante piccole differenze che trovansi.in que- 
sta classe di persone, ciò che non farebbe che ac- 
crescere il lusso e la spesa dell’ edizione, , ab- 
biamo- pensalo di descrivere soltanto le figure 
di alcuni di qne’ servitori , che per la loro sin- 
golarità possono meritare di essere conosciuti. Cre- 
diamo, altresì bene l’avvertire che fra i servi del- 
r India trova nsi pochi indigeni, e che essendo per 
la maggior parte musulmani , Mongoli , -Portoghe- 
si neri, Malesi e Cinesi, non meriterebbero in que- 
st’ opera che un’ attenzione secondaria, se non fa- 
cessero parte per così dire della vita domestica de- 
gl’ Indiani. 
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TI hannìan , è il capo dei servi ; egli è una 
specie di sopraintendente , che invigila sopra tut- 
ta la casa, che somministra ai servi ciò che loro ab- 
bisogna, che gli alloga , e n’ è risponsabile, e che 
in una parola governa gli affari del suo padrone; a 
lui solo fra i servi è permesso il sedere in pre- 
senza del padrone di casa. Il ser\.ar ossia maestro 
di casa succede immediatamente al bannian; e^li è 
incaricato delle spese attinenti al governo domesti- 
co, e, per una usanza generale nell’India, esige 
un tanto’ sopra tutte le dette spese di casa, il qual 
diritto è detto duslore. Il gernadur fa le funzioni 
di cameriere; questi è ordinariamente un vecchio 
servo , un uomo di confidenza ed accompagna il 
suo padrone in ogni luogo. Il sciopdur è quegli 
che trasmette gli ordini del padrone agli altri ser- 
vitori : egli se ne sta al principio della scala che 
guida negli appartamenti ; introduce le persone che 
desiderano far visita al padrone di casa , e nello 
uscire le accompagna fino ai loro palanchini. Por- 
ta pei un segno distintivo del suo impiego un 
lungo bastone d’argento: il suo abito differisce da 
quello dei veri Indiani. I serdur sono gli altri ser- 
vitori , che esercitano le loro ineumbenze nella ca- 
sa, e che sono anche portantini. U huca~herdnr h 
il portatore della pipa , ed ha cura di tutto ciò 
che spetta a questo stromento. Egli accompagna 
il sno padrone quando va in palanchino , al p?s- 
seggio in giardino , e lo segue sempre passo pas- 
so coir buca in mano fin quando si porta da una 
camera all' altra. 

Il tcriikjrdar è incaricato di vegliare la notte 
alla guardia della casa : il suo acconciamento è ter- 
ribile : esso consiste in sciabole , fucili, pistole, ed 
in lui enorme berretto, e si dipinge inoltre il volto in 
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una maniera spaventevole ; e se si volesse giudica- 
re soltanto dalla sua figura , si direbbe che die- 
ci ladri non potrebbero incutergli alcun timo- 
rc; eppure egli è il più delle volte si codar- 
do che se ne fogge al più piccolo rumore : se ne 
vedono molti che passeggiano intorno alle case dei 
ricchi Indiani , e che se ne stanno in sentinella 
tutta la notte. 11 governo ha stabilito un servizio 
regolare di sciukydar nell’ interno del paese, e sono 
questi obbligati a vegliare continuamente sulle 
strade. 

Malgrado dell’ uso generale de’ palanchini av- 
vi in Calcutta un gran numero di vetture, la cui 
moda venne introdotta dagli Europei. I cocchieri 
dell’ India sono quasi tutti musulmani ; portano il 
turbante e la cintura del colore usato da tutti gli 
altri servitori della medesima casa. L’ erkarah è il 
roessaggiere : egli è quegli altresì che corre avanti 
ai palanchini armato ora di sciabola, ora di basto- 
ne , ma il più sovente di picca. 

Gli erkarah procurano di darsi un’ aria mar- 
ziale, e perciò si dipingono il volto in varie gui- 
se: essi vengono comunemente dal settentrione del- 
r India ; sono vestiti alla foggia de’ musulmani : 
portano scarpe grosse e pesanti , ma cionnonstan- 
te corrono con somma leggerezza, e sembra che ap- 
pena alzino i piedi. Le grandi case indiane ne han- 
no molti , se ne trova un più gran numero alle por- 
te de’ principi e de’ ricchissimi signori per annun- 
ziare i forestieri. 

Fra le donne impiegate al servizio di una ca- 
sa 1’ ayah o V aja , occupa il primo grado: il suo 
abito è musulmano , e consiste In una gonnellioa, 
in un casacchino ed in una gran pezza di tela con orlo 
diseta di colore, eh’ ella porta sulla testa specialmente 
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quando si presenta alla padrona, e si mette, coinè tut- 
te le donne dell’ India, un anello al naso. Le da)' 
o le balie si coprono di una veste che loro è 
particolare. Le sono donne impiegate nei 
più vili servizi, come nello scopare sera e mattina 
gli appartamenti, le corti ec. Esse appartengono 
alla più infima classe de’ pariah , e perciò si di- 
spensano da tutte le formalità che gl’indiani delle 
caste elevate osservano sì scrupolosamente nella lo- 
ro maniera di vivere. 

( Vetture e palahcruti ) Noi abbiamo già 
veduto parlando dell’ architettura navale degli In- 
diani i mezzi , de’ quali essi si servono per effet- 
tuare i loro trasporti per acqua : ora passeremo 
ad osservare quali sieno gli altri impiegati pei tra- 
sporti per terra. Le vetture sono generalmente 
poco usate dai popoli asiatici, e per conseguenza 
sono imperfette e fabbrieate sì malamente 
che possono più acconciamente chiamarsi carrette. 
Trovansi nell’ India pochissimi cavalli di tirella ; i 
buoi , di cui gl^ Indiani si servono, sono troppo len- 
ti , e forse il clima non è favorevole a questo 
mezzo di trasporto , per la qual eosa quegli abi- 
tatori cercarono coll’ uso Ae' palanchini una ma- 
niera di viaggiare più comoda e spedita. Fino dai 
tempi più remoti gl’ Indiani hanno impiegata tntta 
r abilità dei loro artefici a perfezionarli in guisa 
da non lasciar niente a desiderare, e qm’ndi non 
dobbiamo maravigliarci se dalla costa del Malabar 
fino alle frontiere della Cina tanto vàrie ne sieno 
le forme , sì diverse le maniere di portarli , e se 
col loro mezzo si possa viaggiare con quella velo- 
cità che si ottiene dalle migliori vetture di posta. 
Noi cominceremo dal porvi sott’ ocelli' la* 
di qualche vettura • ruota d’ origine inùmii.!, u poi 
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passetrmo a rappresentarvi le forme di aleuni dei 
loro innmnerabili palanchini. 

Il rulhy di cui fanno uso anche i musulmani 
è veramente originaritì! dell’ India : esso è assai 

grande, e d’ordinario ornato con inoli.» lusso; 
lia de’ pordà o graté di bambù colorile e sotti- 
lissime, affine di nascondere alla '/sta del passeg- 
gieri la persona che vi sta dentro seduta. Questa 
■lettura però , che non ha cignoni , è mollo in- 
comoda, ed è anche insopportabile agli Europei 
che' non vi sono accostumati. La mula dei ruih 
consiste in due bovi, che sono comunemente assai 
grossi C grassi, poiché i ricchi Indiani si dan vanto 
d’ abbellirli in tutte le guise per far pompa di 
loro ricchezze. Essi attaccano al naso ed alle corna 
di quasti animali anelli d’ oro o d’ argento , tin- 
gcuno di rosso i loro piedi e la loro coda, e gli 
addobbano magnificamente. 

Il garY é una carrozza d’ affitto, ossia 
degl’ Indiani. Nelle grandi città e ne’ basar! molto 
frequaatati trovate sempre una quantità di gorr 
pronti a trasportarvi a tenuissimo prezzo in tutti 
i luoghi circonvicini. Queste vetture sono tirate 
da cavalli ; contengono molte persone , ma sono 
dure , incomode e soggette a mille inconvenienti. 

L’ efska è un altro genere di vettura de’più 
semplici che si possa immaginare , e consiste ia 
in una seggiola posta su di un’ asse con due pic- 
ciole ruote , ed è coperto di tela rossa, e tirato 
da un cavallo, la cui bardatura non consiste in 
altro che in una cinghia , cui stanno attaccate le 
stanghe della vettura. Anche d rahhu è sempli- 
cissimo ed assai leggiero , non consistendo che 
in un timone ed in un pezzo di legno trasvers.ale 
con due ruote , sopra cui sì distende una stoja , 
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on panno bianco e qualclie volta de’ cuscini : esso 
è tirato da due piccioli bovi, ma però non serve 
che ad una sola persona. Il cocchiere sta seduto 
duranti , ed appoggia i suoi piedi sul timone , 
che d’ ordinari() , è largo assai e coperto di tela 

0 di un drappo carico di ornamenti. Veggonsi- 
molti rahhu nell’alta India, poiclic tutte le per- 
sone in carica se ne servono; e nelle grandi case 

1 primi servidori ne tengono uno a loro dispo- 
sizione. II carro detto fiakery consiste in un’asse, 
su cui sono posti trasversalmente due grossi bambù: 
esso è fabbricato senza alcun pezzo di ferro e se 
ne servono pel trasporto delle mercanzie. 

Fra i palanchini indiani il più antico si è il 
sriaupal , esso è, per così dire, il tipo di tutti 
gli altri palanchini , che con alcune modificazioni 
furono poscia eseguiti nell’ India , e perciò viene 
adoperato nelle feste nuziali , nelle processioni ed 
in tutte le grandi cerimonie. Il sciuupal non è 
altro che un letto o sofà leggerissimo , sopra del 
quale si stende in forma d’arcò un grosso bambù. 
Questo palanchino non guarentisce la persona, che 
vi sta dentro , dai raggi del sole ; quindi egli è 
necessario che un servo Io segua sempre colToin- 
brello in mano. Vedi la figura num. i tavola 8 

W ^iulledar, ivi la figura 2 , differisce dal sciaupnl 
ne’ soli ornamenti : esso è il palanchino de’ ragia 
e de’ ricchi signori , ed è comunemente coperto 
di stoffe preziose ricamate in oro od in seta: an- 
che il bambù è rivestito di belle stoffe, c le sue estre- 
mità rappresentano qualche volta la testa e la coda 
di una tigre o di altro animale , ed i piedi del 
letto ne imitano gli artigli. I portantini del gialle- 
dar hanno una specie d’assisa, e consiste in una 
casacca di colore con nastri rossi, azzurri o gialli. 
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Il sciata od ombrello portato da uno dt loro è 
di ricca stoffa con belle frangie, ed il suo ma- 
nico è per lo più d’argento scolpito con molto 
artifizio. Il mohhafa è il palanchino delle donne 
ricche. Se ne servono elleno quando vanno a qualche 
festa o a casa de’ loro parenti: esso è interamente 
coperto da un arazzo di color rosso , ed è por- 
tato da quattro servi, e seguito da molti altri secondo 
la condizione ed il grado delle donne, che vi stanno 
dentro sedute siccome nelle loro stanze. Quando 
le donne sono di una classe primaria , il loro cor- 
teggio è più numeroso, poiché alcuni de’servi por- 
tano il betel, altri l’ buca , altri de’ profumi: e 
spesse volte le cameriere le seguono ai lati del pa- 
lanchino per trovarsi sempre pronte a ricevere gli 
ordini delle loro padrone. 

11 palanchino detto megianah invece di es- 
sere fatto di bambù attaccati colle corde è com- 
posto di pezzi di legno tagliati all’ ingrosso, uniti 
con ferri , e coperti di cuojo. L' interno contiene 
un letto con cuscini di cotone bianco. Questo 
palanchino, benché inventato dagl’indigeni, é però 
poco usato dai medesimi , e non vi sono che 
gl’ Indiani affezionati alle costumanze dei loro an- 
tecessori, siccome sono i baniani ed i sircari, che 
se ne servono. 

Il lungo palanchino rappresentato nella figura 
num . 3, tavola suddetta , fu introdotto nell’ India 
dagli Europei , e perciò è molto in uso in Cal- 
cutta , in Madras , ^ombay e negli altri loro sta- 
bilimenti. Y’ è un’ altro palanchino di forma più 
elegante e di costruzione parimente europea e di 
questo fanno uso specialmente le donne a Calcutta, 
ove il lusso domina più che nelle altre città , ed 
ove pel gran concorso degli stranieji vede«i unn 
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confusi ooe maggiore di costumanse. Solirjns farà vo- 
luto presentarci sotto un solo colpo di vista le 
Tarie persone appartenenti alle nazioni più cono- 
sciute nell’ India e quali si offrono all* occhio di 
nn viaggiatore nella grande città di Calcutta. Nella * 
tavola 8 veggODsi un Indiano e sua moglie, un In- 
diano dell’ alta India, un musulmano, un Mongolo, 
un Persiano , un Arabo , un Cinese , un Malese , 
un Armeno ed alcuni Europei inglesi , olandesi 
ed altri. Dobbiamo però avvertire i nostri leggi- 
tori, che questo disegno venne eseguito verso l’an- 
no 1790, e che forse da quel tempo in quà esso 
non corrisponderà con tutta 1’ esattezza alle costu- 
manze che sono presentemente in uso, atteso i can- 
giamenti che sogliono per T ordinario accadere 
nelle varie foggie di vestire. 

[Giuochi e diveetimehti nEOL* I ndiani. ] Non 
vogliamo qui oromettere di far parola di alcuni 
principali giuochi e divertimenti degl’ Indiani ; e 
per cominciare da uno de’ più strani e singolari 
diremo che gl’ Indiani hanno imparato 1 ’ arte di 
far servire i serpenti al loro divertimento , e di 
farsi un giuoco di un oggetto ohe la natura ha 
creato, pare quasi, pel terrore degli abitanti delle 
calde regioni. I mal , óssiano (~'egli Indiani che 
prendono i .serpenti , impiegano mezzi sì straor- 
dinari per farli uscire dai loro covili, e per pri- 
varli del loro veleno , che sono di un effetto sor- 
prendente , e che sembrano veri incantesimi. Essi 
girano attorno le case ed i giardini , si fermano 
dove ve ne ha qualcuno , fanno alcune smorfie , 
cantano e suonano un piccol flauto: il rettile non 
tarda punto a uscire dalla sua tana, pare che re- 
goli i suoi movimenti sulla misura del suono, che 
obbedisca al ipal, e sembra fino che intenda quando 
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.egli parla. Qnesti lo afferra o con dt>o pezzà di 
bambù , od in qualche altra sicura maniera , gli 
strappa i denti velenosi, e l’addimestica con somma 
facilità. Il i^inpan è una festa institnita in onore 
dei serpenti , o piuttosto in onore di quelli che 
hanno scoperto il segreto d’ addimesticarli. Dopo 
cKe i mài gli hanno ammansati nella detta maniera, 
ed addestrati con un assiduo esercizio, vanno gi- 
rando per le città e pei basari coi loro serpenti 
cliiiisl in una cesta per lasciarli poi uscir fuori 
ne’ luoghi pubblici, e per farli ballare al suono dei 
loro slromentl. Alcune volte nn solo serpente è 
tanto grosso e pesante, che per poetarlo è neces- 
sario r ajjito di molti uomini. Malgrado però della 
sua prodigiosa grandezza 1’ animale esce tranquil- 
lamente dal paniere ; il suo padrone 1’ aizza tosto 
per porlo in movimento , ma ha cura di coprirsi 
il volto tutte le volte che il serpente , secondo 
il suo istinto, vibra l’acuta sua lingua; l’ani- 
male si muove in cadenza , si piega e si ripiega 
in mille guise, e si dimostra con tutta l’agilità 
obhedientissimo. Questo spettacolo, ad un Euro- 
peo, che per le prime volte n’è spettatore, suole 
cagionare più timore che divertimento. 

( I ciocoi.AToivi. ) Troppo prolissi noi sarem- 
mo se volessimo descrivere i .sorprendenti giuochi 
di mano , che con molta destrezza vengono in 
mille maniere eseguiti dagl’indiani (i). Noi cire- 



(O Chi fosse curioso di nrquislare maggiori cognizioni sa 
di ciò , I olvehhe con.snllare il se<nente liiiro : 

Les lours de foice et d’atlrcsse usiics pn mi Ics Tl;ndoiis.p.ar 
le roloml Ironside ( Asiatic .innual regisler , tSOt , inidiiit 

de r anudais p.ar M. S. L 

V. anche Annales des voyages ctc. par Malte-Brun loro. IV, 
d« la Mornida •ouKi-iptìon et huitième de la colltclion. 
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sfringercmo a descrivervene alcuni fra i molti ve- 
duti e disegnali da Solvyns. Strano è quello della 
spada o sciabola clic un nomo si fa entrare per la 
gnlii fino al basso ventre e cui spesse volte ritrae 
coperta di sangue. 11 giocolatore chiede poscia un 
bicchier di vino, di rhimi o d’ areca } e poi rin- 
nova le sue prove. Alcuni medici inglesi hanno 
disputato su (li un tal fatto, che viene riferito da 
tante persone degne di fede, e che sembra opposto alle 
regole deiranatomia. [Via come si potrà negarlo, dopo 
che anche Solvyns ci protesta di averlo j)iù volte ve- 
duto co’, propri occhia replicarlo? Altri giocola - 
tori diverton gli astanti in un modo meno pe- 
ricoloso; r ingegno loro consiste a lanciare più volte 
colle mani, colle braccia, co’ piedi e colle gambe 
un gran nninero di plcciole palle vote, o di so- 
nagli. Altri fanno lo stesso giuoco con due palle 
di (annone da trenta o quaranta libbre, che lan- 
ciano colle braccia, co’ piedi , colle spalle ed an- 
clie col dorso con una agilità e destrezza sorpren- 
dente. Spe.sso vedesi una donna distesa col ventre 
su di mi piattello di ferro che gira sull’ acuta 
punta di un bambù : ella , dopo (Ji avere girato 
rapidamente senza perdere 1’ equilìbrio, discende 
dalla cima del bambù per far meravigliare gli spet- 
tatori con nuovi giuochi. 

Il giuoco degli scacchi e quello delle dame 
sono , come ognuno sa, d’ invenzione indiana ; 
ma il giuoco più in uso, fra gl’ Indiani si è il puni- 
sci ^ giuoco semplice e monotono, e che viene da 
essi preferito agli altri, forse perchè non esige 
alcuno sforzo d’ingegno, nè di memoria. Esso 
consiste nel gettare cinque lunghi dadi o pezzi di 
avorio segnati in diverse maniere, c nell’ ossee- _ 
vare i segni quando i dadi sono caduti a terra : 
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alcune Tolte cesi gluocano coi cauri , picciole con- 
chiglie che servono, siccome abbiamo già det-- 
to, di moneta corrente nell’ India. Gl’ Indiani non 
sono , generalmente parlando, grandi giuocatori , 
siccome gli altri popoli asiatici, ed in ispecie i 
Cinesi ed i Malesi; e se v’ha qualcheduno domi* 
nato da una tale passione non ardisce farsi vedere 
in pubblico . 

[Carattere compassionevole e mansueto be- 
gl’ Indiani.] Le maniere degl’ Indiani sono sempli- 
ci , modeste e dolci. Essi sono di un carattere si 
compassionevole e mansueto che niuna cosa loro 
dispiace tatto, quanto lo sdegno ed un tem- 
peramento furioso. Ciò è specialmente notabile nei 
baniani (i), e devesi attribuire all’ abborrimento 
eh’ essi portano all’ effusione del sangue ; la qual 
cosa nel tempo medesimo li rende del tutto di- 
sadatti ad essere soldati, e loro fa concepire una 
grandissima avversione alla guerra ed a tutti i cor- 
porali gastighi. Essendo essi dunque formati di 
temperamento cosi piacevole e placido , difficilmente 
restano offesi, di modo che soffrono quasi ogni 
cosa senza la menoma alterazione. Grande è la lo- 
ro tenerezza verso gli animali , anzi i baniani per 
la maggior parte portano la loro superstizione, 
quanto al non ucciderli, a non cibarsene e non 



(G In alcuni libri, che trattano delle cose indiane , vedia- 
mo i bi amaiii'inoltoen’oneamente confusi coi baniani. Questi ul- 
timi appanen^tonn propriamente alla casia vaisela e sono raer< 
cadanti{in o»ni sorte di traffico, incet'atori , barattatori, mea- 
zani o bancliieri delti tciaraffi , sebbene si (rovino vari csiattria 
e vali bramani ancora , che per necessità o per amor del gna- 
dagno si danno alla mercatura. I bai iani sono sparsi per 
tutta 1* India , ma j>iu che altrova fono numerosi a TOmbaj , 
a Sucate a mU« vicine province. 
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offenderli, ancor più in là de’ bramani stessi. Se 
un bramano inavvertentemente o ineviiabiimente 
schiaccia ed uccide un insetto, espia la sua colpa colla 
lavanda e con giornaliere preghiere; ma certi ba- 
niani sono assai più scrupolosi e severi. Alcuni si 
pongono un pezzo di sotti! tela sulla bocca per 
non ingojare a caso e dar morte a qualche volante 
incetto. Altri hanno sempre seco una sorta di deli- 
cata spazzola , colla quale puliscono il terreno 
prima d’ assidersi per timore di schiacciare qual- 
che animai etto: altri camminano col guardo basso 
per la stessa paura; ed altri con un sacchetto di 
zucchero odi farina ^ o con un vasetto di mele 
sotto il braccio vanno in cerca di nidi di for- 
miche e di altri enimaletti per ispruzzarvi que’ cibi 
e per nudrirvcli, ijcuiii comprano gli animali de- 
stinati al macello , e salvano loro la vita. Da questa 
loro umanità verso le cose viventi gli astuti e scal- 
tri maomettani ed Europei prendono spesse volte 
vantaggio , minacciando in presenza di un baniano 
di uccidere qualche uccello o altro animale, af- 
fine di cavar danaro pel suo riscatto. Il provve- 
ditore della fattoria che è iu Surate , dice Ovington 
nel suo viaggio , compra un vitello , come se ne 
voglia far uso per macellarlo, ma in realtà la sua 
Sdea è che sia comperato da qualche baniano- Al- 
cune altre volte i giovani della fattoria escono con 
qualche schioppo fingendo di tirare agli uccelli nel- 
le campagne accosto alle abitazioni dei baniani , 
i quali immediatamente corrono, e con una rupia 
o due inducono gli uccellatori a desistere dal loro 
impegno, e a non voler contaminare col sangue 
il loro terreno . 

[Spedale per oli animali infermi in Surate.] 
Lo spedale per gli animali infermi storpiati, veo 
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dii o abbandonati mantenuto a Surate dalla earlta 
dc’baniani e di altri Indiani, che hanno perciò 
convenuto di p j^are una picciolà tassa annuale 
su i loro mercaniili guadagni, è una larga pia- 
nura di circa venticinque jugeri di estensione , cinta 
di un muro, con varie loggie dentro dove tali animali 
si ricoverano a dormire e a difendersi dalle ingiurie 
delle stagioni. Non vi si ricevono animali carnivori. 
Gli uccelli sono tenuti dentro gabbie, i quadrupedi la- 
sciansi per la maggior parte sciolti. Allorché un 
bue, a cagion d’esempio, per l’età e fatica sia 
divenuto incapace a servire, i baniani per timore 
che ciò non abbia ad indurre il padrone ad uccider- 
lo affine di mangiare la sua carne, sei comprano 
e lo pongon nello spedale, perchè se ne abbia cu- 
ra , finattantochè esso se ne muoja di morte natu • 
rale. Ma la loro più strana follia, dice Ovington, 
si è la cura speciale eh’ essi si prendono per la 
conservazione delle mosche e di altri insetti che 
succhiano il sangue umano, poiché in uno spe- 
dale vicino al primo fabbricato per raccoglierveli 
viene prezzolato un povero uomo, perchè di quan- 
do in quando giaccia tutta la notte sul letto pieno di 
tali insetti, dove è anche legato, [affinchè le punture 
loro noi forzino a fuggirsene prima della mattina. 
Quando un baniano ha commesso qualche leggera 
colpa viene sottoposto dai bramani ed una multa 
in favore del detto spedale, le cui entrate, quan- 
tunque mollo diiiiiquite colla decadenza del commer- 
cio in Surate, montano annualmente, per quanto 
si dice , a sei mila rupie, e queste sono impiegate 
in comperar fieno, latte, erbe, grano e cose simili. 

Queste sono al certo .stravaganze quasi in- 
) credibili ; eppure non dobbiamo figurarci perciò i 
baniani quali selvaggi stupidi ed ignoranti: eglino 
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SODO gente cnUa, destra e sraltra negli affari di 
commercio e della vita civile, calcolatrice e ragio- 
natrice non meno di noi altri Europei. Questa 
loro compassione per gli animali è nutrita e fo- 
mentata dalla loro dottrina della metempsicosi (lì, 
la quale, siccome riflette benissimo il Papi, noa 
jioteva aver corso se non sotto un clima qual è 
quello deir India. Questo fertilissimo e bellissimo 
terreno, dove nulla è incomodo all’ uomo , se noti 
il calore, che pur è in gran parte temperato dal 
vario soffiar de’ venti , dalle ombre de’ vasti alberi 
perpetuamente rivest-ti di fronde, e dai frequenti 
fiumi e torrenti, forni dapprima quasi spontanea- 
mente una facile e sicura sussisteii/.a a’ suoiabitatori, 
nè ebbero essi perciò ragione di assalire gli ani- 
mali c spargerne il sangue. Ma come avrebbero 
pur potuto pensare a far di tal opinione un dom- 
ina di lor religione gli abitatori di aspre set- 
tentrionali contrade, nulla concedenti se non al 
sudore e alla industria , coperte di nevi e ghiacci 
una buona parte dell’ anno, in cui la natura ve- 
getante sembra mancata e morta? Allo spaventevole 
aspetto dunque di quella desolazione la necessità 
di nndrirsi , la intollerabile fame misero all’uomo 
nelle mani il ferro, e lo ammaestrarono ben tosto 
a tendere lacci e reti alle fiere, ai pesci, agli 
augelli per procacciarsi le loro carni. I druidi 

( ) In consegnenzji di qimsta dolirina , dice Ovingfon op. 
cit., lo scrivano I» ^egl età rio de’ sensali Inglesi p'-i- lmis'<) spano 
d i iempo cibò mi gr s o sevj ente cl eanila>a (lenivo la sua casa, 
ron ano e latte, sulla sii| posizii ne clic l’ anima del sto 
defunto padre f sse tra'.fma nel midirMiiio; nc minore fu 1’ 
io bilyen/.a da lui usala e .n alcuni topi , cb’ egli parimente 
si leu va ili casa , sulla credenza die ne* medesinit foe>». ro 
l'iiicbkise le aniiMS di alami trapassali parenti. 
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per verità credevano alla | trasmigrazione delle 
anime, ma non ne trassero però la conseguenza di 
dovere rispettare gli animali, perchè tal conseguenza 
non facea pel loro paese. 

(Non mancano nell’India esempi di crud re- 
ta’ R DI grandissimo CORAGGIO ) Malgrado del com- 
passionevole e mansueto carattere degl' Indiani , 
malgrado di una certa timidità inspirata loro dal- 
r abitudine delle virtù pacifiche sonosi talvolta 
veduti alcuni esempi di crudeltà, ed altri parimen- 
te della più disperata risoluzione nell’ incontrare i 
pericoli e la morte (i); ma debbonsi però fare 
alcune eccezioni quanto a certe caste. 1 Ragiaputra, 
i Maratti, i Rohilla al settentrione sono una 
razza di gente molto coraggiosa e piena di spiriti 
guerrieri: i Poligari ed i Maravà nel Carnate noi 
sono meno; e sbucando sovente dai loro boschi 
e dalle loro montagne si gettano sulle fertili pia- 
nure vicine per rapire i.frutti di quelle campa- 
gne che loro appartenevano un giorno, e su cui 
gli usurpatori non hanno potuto fin qui ferma- 
mente stabilirsi. 

(Pietà' filiale.) La riverenza e la pietà fili- 
le sono fra le loro più belle virtù. Si vedono 
spesso de’ figli serbare ai loro genitori la metà di 
quel poco nudrimento che non bastava a togliere 
la fame a loro stessi. Ella è una legge inviolabile, 
dice Teriy, che tutti i parenti si debbono assi- 

(t) Bisogna leggera la storia dell’ invasioni miisulnianc ,da 
cui vedasi con qual coraggio ed ostinazione anclie le femra ne 
combattevano pel loro paese. Gli avvenimanti di Zinieth ra- 
gia del Chittora e eie Ila sua bellissima sposa Padmana, 
al tempo in cui Akliar occupava il trono di IJeiy , sono una 
grandissim.n prove della costanza, dal coraggio e dalla pm- 
denzi d^^gl’ Indiani. 
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sfere 1* uno l’altro, e dividere quel poco che pos- 
seggono coi bisognosi. Annuali ^offerte agli Dei 
e limosine ai poveri sono profuse da coloro , che 

10 possono fare in memoria de’ loro genitori de- 
funti. Quando un padre di famiglia muore , il 
maggior fratello adempie verso gli altri il dovere 
di padre, ed essi l'obLediscono e lo rispettano 
egualmente. Regnano in somma , generalmente 
parlando , nelle loro famiglie un’ affezione , una 
concordia, ed una reciproca assistenza; ciò che 
di rado si vede fra le più colte nazioni. 11 piti 
grande insulto, che si faccia ad un Indiano, si é 

11 proferir parole di scorno centra ì suoi genitori, 
e specialmente contra la madre. Coloro che sono 
privi di figli adottano spesso dei poveri orfanelli, co- 
stume troppo vergognosamente sbandito da noi. 

[ Iuteqrita’ degl’ Indiani. ] Terry loda raol- 
tissinui V onestà degl’ Indiani nel prestare la loro 
servitù tanto ai nazionali quanto agli stranieri. I 
baniaui ^ egli dice , servono come fattori o sensa- 
li , ctl ,:;cr':itano- il loro uffizio con grande inte- 
grità : nsUa ste&sa maniera coloro della quarta tri- 
où , i quali si lasciano prezzolare come servi , so- 
no così fedeli «he molto lungi dal defraudare i 
loro padroni del valore di un solo soldo , si con- 
tentano piuttosto di morire in difesa sì di essi che 
dei loro beni qualora siano assaliti dai ladri. IVè 
sono essi meno diligenti che fedeli , avvegnaché 
continuamente sieno pronti ad ogni chiamata ; nè 
giammai si assentano senza licenza. Questi hanno 
migliori qualità de* servi maomettani, i quali 'so- 
no sempre superbi , negligentissimi ed inonesti , 
motivo per cui non ai può fidarsene (i). 

(-<) 1 pana toM ds pkoott ai servizio degK Europei dì- 
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[ Al*ri DI BISPETTO VERSO 1 SUPERIORI K GLI 

EGUALI. ] EfiU è costume degl’ Indiaui e de’ mu- 
sulmani di lasciar sempre le scarpe alla porta pri- 
ma di presentarsi ad un superiore o ad un loro 
eguale. Sono esse la piu abjetta parte del vestir 
di un uomo, e il percuotere altrui con una scar- 
pa è nell’ India il più disonorante e più imper- 
donabile insulto. I baniani , racconta Ovington , 
formati di un temperamento piacevole e mite dif- 
ficilmente restano offesi, di modo che soffrono 
quasi ogni cosa senza la menoma alterazione, fuo- 
ri di una percossa colle suola di una pantofola , 
dopo che taluno se 1’ abbia cavata dal piede e vi 
abbia sputato sopra. Ciò si teme più che qualun- 
que altro affronto , e si riguarda come un atto 
nulla meno ignominioso che è tra noi lo sputare 
in taccia di taluno o gittargU del fango. 

Quando un Indiano si presenta al suo supe- 
riore , dopo il sòlitó saluto d’ incurvarsi fino a 
terra la tocca con ambe le palme due o tre vol- 
te , e portandole ogni volta al petto o alla fron- 
te, o accoppiandole in una devota maniera avan- 
ti di se rimane ad una maggiore o minor distan- 
za, e si reca la palma d’ una mano alla bocca (i), 

Tengono assai buoni servifori. Essi non ricusano di por 
le mani a mito; laddove i servitori di altre caste hanno fre- 
quentissime cerimonie ora religiose, ora civili a compiere , 
i.on possono^ toccar questo o quel piato , e far tal o tal 
servigio , come quello che li di: raderebbe. Egli è da notarsi 
però clic gli Europei, i quali desiderano di essere iena i in 
istima Ira grindiani , o le cui ca e debbono essere visitate 
e prati, atc da persone di alla casta , sono <[uasi obbligali ad 
astenersi dal tenere servami paria. 

(0 Era atto di adulazione fra gli antichi lo appn ssiinarsi 
la mano al volto, il baciarla e lo stenderla verso colui clie 
si vole-a unotare, onde na venne il \e.bo a adorate, quasi 
lu'auum ad óra ponere. X 
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affincliè il suo respiro- non vada a contami- 
nare il gran personaggio. Questo saluto è più o 
■meno foiumesso , secondo la maggiore o minor 
dignità di colui, a cui è diretto. 

INiun Indiano si presenta ad un principe, o 
ad un grande senza recargli qualche dono, e spe- 
cialmente se va ad esso con alcuna richiesta, non 
trascura mai un costume che può agevolarne il 
conseguimento. Un tal costume è universale nel- 
r Asia , ed è anche antichissimo , come può 
vedersi in Isocrate nel principio della sua orazione a 
Demonico. Un principe europeo è spesso liberale di 
alcuna cosa, quando viaggia, alla plebe, alla povera 
gente: un principe indiano riceve le più tenui offerte 
dei miserabili. Eglino vanno rispettosamente a depor- 
)c ai suoi piedi, e neU’istesso modo si ritirano, ricom- 
pensati abbastanza di averlo potuto vedere assai 
da vicino. 

Quando un cègo od altro di casta inferiore 
incontra un najer , dee ritirarsi rispettosamente 
fuori della strada, finché questi sia passato. Un 
Lramano poi grida , o fa gridare da lungi ad al- 
cuno di casta impura di ritirarsi alla distanza che 
basti. Per darvi un’ idea delle orgogliose loro bam- 
binaggini , questa distanza è fissata , ed è più o 
meno grande in proporzione della bassezza 
della casta. Un tier , per esempio , dee ri- 
manersi a quella di sessantaquattro passi , e le 
caste più basse , come i calzolai , i paria , i 
pulià, a quella di centoventotto (i). Questi e si- 

(I) I paria sono , come ahliiamo già dello , una casta ab- 
liorriia nell’India e vengono impiegai solo nei più vili uilù.i; 
q’iindi es^i i vero liaiiuo qualcosa di rilmttauie. 'l'aiito gli 
uuiiiini , quanto le duine sa io dati : II’ ii! ]ii'iaclie/./.a , a \i- 
cendcvoli alux'i.aùoui c a liligi tono mollo s[ ordii e iiiipu* 
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mili altri intollerabilmente superbi costumi , con- 
servati tuttora almeno in parte sotto i governi 
indiani , e che non possono non eccitare lo sde- 
gno di un Europeo , sono stati pure introdotti, 
come sembra da’più remoti tempi e colla instituzione 
delle caste in vari altri’luoghi dell’ India. ■ Oggi- 
giorno però le basse caste hanno sotto altri go- 
verni appreso a trascurare tante cerimonie degra- 
danti la umanità , e il tanto irragionevole ed in- 
violabile rispettò per le alte. Queste , chi ’l crede- 
rebbe ? osarono in principio portare le loro la- 
gnanze perfino ai tribunali , ma non vennero a- 
scoltate ; e questo è uno di que* vantaggi che so t- 
to i governi europei gode presentemente il po- 
polo indiano. 

Non bisogna credere del resto, che le lìnee 
le quali separano le diverse caste , e le cerimonie 
ed istituzioni a ciascuna) particolari sieno sempre 
ed esattamente seguite ed osservate nei luoghi ma- 
rittimi , ne* quali il commercio , il mutuo interesse, 
e r urto delie opinioni tendono necessariamente 
ad avvicinarle , a confonderle e a cancellarle. Ge- 
neralmente ue’ territori , che furono o sono sog- 
getti ai musulmani e agli Europei , e massime nei 
principali e più frequentati stabilimenti loro , le 
pratiche , i costumi e le maniere indiane hanno 
sofferto una più o meno grande alterazione. Varie 
caste del Carnate , tuttoché eguali o superiori a 
quella de’najer, non hanno quella superbia e ri- 
trosia verso le basse , cha questi ultimi mostrano 

(tenti , di abjette maniere , di torbida iisonomia ; ma egli è 
fucile il vedere che i loro vizi provengono in gran parte da 
quel disprezzo e da quella infamia, in cui si veggono tenuti, 
e che , se rimirano eoa mal occh o gli altri uomini , si c , 
percliè gli altri neoiini con mal occhio riguardano essi.. . 
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nel Travancore. Un bramano che vive a Madras o 
a Calcutta , e che conversa cogli Europei e con 
gente d' ogni nazione y non è un cosi sacro e san- 
to personaggio , nè teme cosi per poco contami- 
narsi , come quegli che dimora nei luoghi rimoti 
dalla frequente comunicazione cogli stranieri , ove 
il politico e religioso sistema indiano è tuttora 
nel suo primitivo e pieno vigore , e l’ India è co- 
là qual è da credersi che tosse nei tempi più lon- 
tani. 

( Tolleranza , prudenza , cortesia ec. degli 
Indiani. ) Non sono gl’ Indiani punto beffatori del- 
r altrui diverso modo di vestire , dei co.<>tumi e 
delle altrui maniere , eziandiochè spessissimo deb- 
bano loro parere oltre misura strane. Sono pruden- 
ti , cortesi, pieghevoli e compiacenti, per quanto 
è loro permesso da una religione che li rende in- 
sociabili collo straniero e colio stesso compatriotta 
di casta differente ; tollerano e scusano spesso in 
un forestiero ciò che punirebbero severamente fra 
loro. Ad onta del dispotismo , sotto cui gemono 
e della miseria che li circonda , nulla si scorge 
nei loro volti di torbido , di dispettoso , di af- 
fannato : si dilettano assai di conversazioni , di 
facezie e d’ arguzie , di udir novelle di guerrieri 
e di eroi , d’ incantesimi , di fate , di metamorfosi 
di Dei e Dee , e quanto più i racconti hanno di 
meraviglioso , di strano e di conforme a quelli 
della loro mitologia , tanto più avidamente gli a- ' 
scoltano. 

( Gl’ Indiani avidi di lucro ed avari. ) Di- 
cesi che r avarizia sia una passione molto forte ed 
universale fra gl’ Indiani , e che soggioghi la più 
gran parte delle virtù eh’ essi possedoiio. I bania-* 
ni generalmente sono molto ingordi di lucro ed 
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avari all’ estremo. Oviu^fon conobbe alcuni a 
Surate , i quali, coiuechè fossero, creduti di pos- 
sedere 100,000 lire , pure non di meno, per la 
semplice speranza di poter guadagnare sei soldi , 
erano pronti a correre da un capo all’ altro di 
Surate. Essendo in tal guisa i loro pensieri con- 
tinuamente intenti ad accre.scere le loro ricchezze 
essi, generalmente parlando. , mettono in sicuro un 
buonissimo iiiantenimento , e'd alcuni di loro accu- 
mulano prodigiosi tesori. L** loro ricchezze consi- 
stono soltanto in danaro e ginje , che conseivano 
quanto più .segretamente poss >no , perchè non 
■vengano scoperte dagli uffiziali mongoli. Ciò fa si 
che usino della parsimonia nelle loro spese , e «li 
obbliga ad una grande segretezza nel loro commercio, 
di modo che pagano e làeevono il loro danaro solo 
in tempo di notte. Quest’ è forse il principale mo- 
tivo che rende avari gl’ Indiani. Io , dice Papi, 
ricercava un giorno ad un Indiano giochevolmente 
la sua opinione su questa passione sempre desta 
nel suoi p iesani. L’ avidità del danaro , mi rispo- 
.“c egli , è uguale nell’ Europeo e nell’ Indiano : la 
differenza sia solo in questo , che il primo sa far- 
ne uso , se lo acquista , ed il secondo u non sa, 
o non può farne. 

( Loro lentezza nel trattare gli affari. ) 
La lentezza loro nel risolvere degenera affat- 
to in vizio. Spendono talora le intere giornate in 
deliberare ed in nojose ciance , quando farebbe 
assolutamente mestieri operare, e nell’ eseguire so- 
no forse ancora più lenti che nel risolvere. Conviene 
nulladimeno confessare che sebbene con tanti in- 
dugi perdano .spesso il tempo , pure non di rado 
ancora lo guadagnano. 

( Non sono puntuali nel mantenere le pro- 
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MESSE. ) La puntualità nel liiantenerc le promesse 
è una cosa di che un Indiano non sembra inten- 
dere punto il dovere e 1’ importanza. L’ uomo piùj 
placido perde la pazienza in trattare con essolo- 
ro , nel vedersi rimandare da un giorno all’ altro 
con sempre nuove scuse ed accumulate menzogne, 
di cui non sentono alcun rossore , e sembrano an- 
zi crederle ingegnosi ritrovamenti e virtù , purché 
servano a trarli di qua'che soprastante impaccio. 
Generalmente parlando un Europeo si crede a pri- 
ma vista di trattar con gente semplice e di pic- 
ciola levatura , ma s’ accorge al fine eh’ egli si è 
ingannato a gran partito. Bisogna però confessare , 
che il più delle volte un Indiano non raant^ne la 
sua promessa , perchè effettivamente non può , e fu 
dalle sue strettezze indotto a ciò fare. 

( Sensibilità’ negl’ Indiani all’onore ed al- 
la VERGOGNA. ) Dopo di avcT fdtto lucnzione di 
alcuni vizi , è giusto il ricordarvi anche quel de- 
licatissimo senso d’ onore che si osserva special- 
mente fra le alte caste indiane. Molte Eroine indiane, 
dice Papi, hanno volutoseguireiloro mariti alla guer- 
ra, sono morte al loro fianco: molte non hanno volu- 
to sopravvivere al loro disonore , e si sono date 
colle proprie mani la morte. Altre 1’ hanno con 
simil mezzo prevenuto, pregando in sta n temente i 
loro consorti che le uccìdessero , anziché lasciarle 
cadere nelle mini del vincitore. Intere guarnigio- 
ni si sono talvolta svenate coll’ armi proprie piut- 
tosto che arrendersi. In somma si trovano fra 
gl’ Indiani esempi luminosi di fedeltà , di onore fi) di 

ft) Un Inglese essendo a caccia arcoir pagliato «la un suo 
seriit'ire della casta ragi.aputra , qnes i s< i>>lse un cane in<v- 
vedut mente e i'uoi i di tempo. Luiigiese adirato scaricò sopra 

, Il Cosi, a4 
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coraggio e d' ogni più bella TÌrtù; ma è'dispiace- 
vole eh’ essi non abbiano storici che le ricor- 
dino . 

( Costume particolare di vari popoli del- 
l’ India. ) Dopo di avervi fatto conoscere , per 
quanto ci fu possibile , il costume che generalmen- 
te parlando caratterizza 1’ India, non vogliamo tra- 
lasciare di porvi sctt’ occhio alcune particolarità 
che distinguono fra di loro i popoli di questa si 
vasta regione. 

( Particolare foggia di vestirsi de’ Cascb- 
MiRESi. ) Gii abitanti del Casccmire , sebbene op- 
pressi dagli Afgani loro signori , non perdettero 
r inclinazione ai piaceri , alla mollezza , al lusso 
che li distinguono. Sono ben fatti della - persona , 
ma si disformano con un. ampio vestimento di la- 
na, che li fa parere entro un sacco , Bernier li tro- 
vò tanto simili agli Ebrei , che prese seriamente 
a provare discender essi da qualche famiglia ebrea 
dispersasi nell’ Asia dopo la schiavitù di Babi- 
lonia . 

( ZiNCANi. ) Abbiamo già veduto che la tribù 
de’ zìngani dedita alle ruberie abita il delta del- 
r India. Da alcuni si crede che questi popoli sie- 
no lo stipite di quelle schiere di vagabondi, che 
infestavano 1’ Europa sotto il nome di boemi , e 
di zing.mi , e che eccitavano un sentimento misto 
d’ orrore e di curiosità per la vita misera che 

lui alcune bastonate. Il r giapubti si arretrò, riguardò attonita 
il suo padrone , e tratto un pugnale, fieramente gli di se : 
questo do\rebbe vendicale il n io onore, iijB io lio irangialo 
il vostro pane, e imiiiantiaeiile s’ immerse il ferro nel petto, 
e spirò, (dò era dira con più parole : questo bia ciò eh’ è 
s’ato nudrito da voi, non sari mai impiegato a togliervi 
vita ; ma mentre io risparmio la vostra , per isfuggire al >.i o 
disonore vi fostituisco la mia. 
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menavano tra boschi , per 1 ' abilità loro in certi 
nicbiieri , per la strepitosa allegria , per le danze 
da selvaggi, e per la loro pretensione di cono- 
scere r avvenire. I Persiani li chiamano Indiani ne- 
ri : dicesi che nella loro lingua , sebben poco 
conosciuta , siansi trovati alcuni vocaboli de’ dia- 
letti indiani di Multan e Bengale. Parve ad un 
erudito Inglese di trovare nell’ idioma degl’ India- 
ni , che vanno ad Astracan , suoni simili a quelli 
de’ zingani dell’ Ukrania. Un altro viaggiatore cre- 
dette riconoscere i dialetti di Tatta e del Guze- 
rate in quelli de’ zingari d’Italia e d’Ungheria. 
Si credette perfìiio di poter assegnar T epoca , in 
cui vennero dall’ India , e si disse che Tamerlano 
nel 1^00 colie orrìbili sue crudeltà obbligusse le 
nazioni del Sindi a fuggire dalla devastata loro 
patria. Alcuni riconoscono nella loro lingua de’vo- 
caboli copti , e li cred<mo d’ origine egiziana dal- 
la denominazione di Egisi data loro dagl’ Inglesi, 
e dall’opinione de’ Turchi, che trovano in questi 
vagabondi gli zingani del Cairo. Vedi ciò che ab- 
biamo già detto intorno all’origine degli zingari nel- 
r articolo concernente i costumi e le usanze de- 
gli Egizi. 

(Ragiaputra.) I fieri e bellicosi ragiaputra non 
si danno al commercio, nè all’ industria j i djati 
sono quelli che ne coltivano le campagne. Le loro 
donne non compajono mai in pubblico; quando 
una ragazzina ha passali i sei anni non può più 
veder uomini , eccettuati i suoi più prossimi parenti. 
I matrimoni con persone di bassa condizione pri- 
vano i figli deir eredità, e quindi i ragiaputra 
hanno la più gran cura di fare de’ matrimoni da 
eguale a eguale. L’ orgoglio perpetuò colà l’ or- 
ribile costume dell’infanticidio, cui gl’inglesi si 
sforzano di togliere; ma all’ eccezione di tale cru- 
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deità sono bdonissirai genitori. Dividonsi In due 
grandi tribù ; quella cioè di rhatoor , e l’ altra di 
sciohaon. 

[I Rokilla.]! Rohilla tribù d’ Afgani mon- 
tanari, che dopo il’ essersi impadroniti del Rohil- 
kcnd gli diedero il loro nome, sono gnerrieri , per- 
fidi ed astuti, ma pazienti e dediti all’agricoltura. 
Tengono il loro territorio in uno stato florido, e 
raccolgono fra 1’ altre cose molto grano, zucchero, 
tabacco; sono bravissimi nell’ irrigare la terra, co- 
struiscono con molt’ arte canali, aqiiidotti e cate- 
ratte. I Rohilla esportano legnami da costruzione 
d‘ abeto albero che ha 6o o 70 piedi di fusto 
diritto, sale, zucchero, droghe, panni grossolani, 
tabacco e borace. 

(Tuppah.) I contorni di Ragiemahl e del Gange 
sono abitati da’Tuppah, popolo che vive di ruberie, 
ed abita in borgate governate da duci chiamati 
mandsci: conservarono essi da tempo immemo- 

rabile in mezzo alle montagne indipendenza, lin- 
guaggio, religione e costumi. 

(Nevar.) I Nevar, che formano parte della 
popolazione del regno di Nepal, sono probabil- 
mente di stirpe Tibetana, o secondo altri Cinese: 
mangiano carne di bue, attendono all’ agricoltura 
ed alle arti. Riescono a fondere grandi campane , 
a far carta, buoni coltelli e grosse 'stoffe di lana; 
sono anche ottimi falegnami. Fra gli usi singolari 
de’ Nepal! citasi quello di fare accompagnare le 
principesse da una guardia di femmine armate. 

(Ga'arovi.) Il vestito dei Garrovi consiste in 
ih una cintura di color bruno , a cui sono attac- 
cate delle piastre di rame giallo e de’ pezzi di avorio. 
I loro bonneah o capi portano turbanti di seta, l 
Garrovi mangiano carne quasi cruda, cani, rane 
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e serpenti, e bevono il sangue degli animali; le 
loro abitazioni sono fatte dì bambù e coperte di 
stuoje. Dolci, affabili, sinceri amano molto la dan- 
za, e gli uomini vi uniscono sovente gli esercizi 
guerreschi. Prestano molta fede ai rimedj segreti 
ed ai sortilegi. Quasi tutti i delitti vengono es- 
piati con un’ammenda stabilita da’bonneah; il 
danaro provienente da tal* punizioni spendesi po- 
scia in banchetti, che durano qualche volta più 
giorni di seguito. 

, [Malabari.] I Malabari propriamente detti 
sembrano Indiani di origine, sebbene le lingue e 
gli usi loro offrono grandi differenze fra essi e 
gli abitanti delie rive del Gange. Quello che più 
colpisce è la denominazione di nairì data alla no- 
biltà ereditaria, la cui parte maggiore appartiene 
ulta quarta casta o a quella de’ sudri o degli arti- 
giani , mentre un solo piccini numero de’ loro 
principi discende dalla tribù de* guerrieri. Questi 
principi chianiansi anche najachi. L’ orgoglio, o 
forse qualche rimembranza della dottrina de’ bud- 
disti, fece nascere fra quella casta particolare una 
bizzarra instituzione: le dame o nobili sebbene 
aventi un solo marito hanno il diritto di divide- 
re il loio letto con qualunque maschio della 
Stessa casta senza che il marito possa impedirlo. 
1 Malabari riescono bene nell’ agricoltura , nell’ arte 
dei giardini e nei lavori di legno. I Malogiam , 
tribù di montanari presso a Goccino parlano un 
linguaggio diverso dagli altri Malabari, che s’as- 
somiglia al dialetto del Canara; ciò che ha fatto 
sospettare ad alcuni che il Malabar sia stato ori- 
ginariamente popolato da una razza indigena sog- 
giogata poi dagl’indiani. 

( Ebrei ) Il commercio trasse in oltre nel Ma- 
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labai’ tr<5 diverse colonie. Gli Ebrei bianctii di Goc- 
cino pretendono esservi venati siccome abbiamo 
già veduto all’ articolo della religione, prima dell’ 
era volgare, e di avervi posseduto nel quinto se- 
colo un picciol regno governato da principi della 
loro nazione. Gli Ebrei neri sono Malabari coin- 
perati come schiavi e convertili alla religione Israe- 
litica. Queste due comunità vivono ancora sepa- 
rate. 

( CniSTiANi )I Cristiani di .San Tommaso for- 
mano una specie di società politica , ed essendo 
Considerati come nobili indigeni godono degli stessi 
privilegi. 

( Mapuleti ) I popoli detti Mapuleti, che tro- 
vansi nel Malabar , discendono da quegli Arabi che 
nell’ ottavo secolo uscirono dalla città di Moka, ed 
andarono a stabilirsi nel mezzodì del Decan. Que- 
sti si unirono colle Indiane, e sono per lo più de- 
diti al commercio , alla navigazione, alla pittura, al- 
la lettura: sono maomettani, ma trovansi fra di 
essi Ebrei e Cristiani. Sulla costa del Coromandel 
chiamansi scialiati. Al Malabar formano ancora un 
picciolo stato sotto i loro propri capi. 

( CoM.>iEucio ) Noi chiuderemo quest’ articolo 
del costume degl’ Indiani col darvi un’ idea del com- 
mercio e delle misure , de’ pesi e delle monete dei 
medesimi , nè sapremmo presentarvela più esatta 
di quella che già diede Fra Paolino nel capo quin- 
to del suo viaggio all’India orientale; e perciò 
noi ve r esporremo , seguendo le sue tracce, ina 
con quella brevità che si richiede in un’ opera di 
sì grande estensione. 

Il baratto che si fa delle mercanzie indiche 
con le altre esterne è di antichissimo uso (i): il ba- 

0) V. PUn. isl naf, lib. 6 cap. 22 
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ratto delle mercaazie europee con le indiane sa- 
rebbe il solo mezzo di lucro per gli Europei poi- 
ché così scanserebbero di portare tanti tesori nel- 
r India e nella Cina. Ma gl’ Indiani sono troppo 
prudenti per adottare il nostro lusso ed i no- 
stri bisogni quindi essi tenaci sempre della loro 
antica frugalità , semplicità e temperanza non am- 
mettono usi e costumi nuovi (i). 

Lnnghìssiiua sarebbe 1’ enumerazione di tutte 
le mercanzie che hanno giro nell’ India; quindi noi 
ci limiteremo ad indicarne alcune delle principali , 
le quali sono: legno di paradiso di Malacca, legno 
di rosa cinese , midollo delle noei di cocco per 
far olio, olio di cocco e di palma cristi, tuzia , 
storace, cassia lignea del Maiabar, assa fetida, borace , 
canfora cinese, cera, calino di Cina, rame eccellente 
del Giapone, cumino di Madura e Beugale, zafferano , 
rabarbaro cinese incenso arabico di Mascate, aloe , 
mirabolani del Malaba, zenzero del Maiabar e di Ma- 
dura , cardamomo e gomma del Bengale e di Ma- 
iabar , lacca , avorio, oro e pietre preziosé del Pe- 
gù, scimmie del Maiabar e di Ceylan, belzuino ed 
ambra nera delle Maldive , muschio del Tibeto , 
del Bengale, oppio , sandaraca e pepe lungo del 
Bengale, pepe negro in grana’, sandalo rosso e 
bianco , cassia del Maiabar . specchi , porcellana , 
tartaruga , thè, e vernice della Cina , perle, pie- 
tre preziose e cannella di Ceylan , noci iiioscade 
e garofani delle Molucche, canne d’ India di Malaca, 

(t) Procopio II tie lielio Persico ii lib. I ha noCilo una 
cosa slngulare parlando <le.;li Eliòpi e degl* Indiani, ed è 
che anticamente tu l'ioLito sotti p na di morte di conipra- 
ri‘ ieiro dai Romani. Oggidì gl’ Indiani comprano il rame e 
il l'erro : ma questo è qaasi il kolo articolo di corumercio , 
di C..Ì ei>si hanno Lisugno. 
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tamarindi di tutta l’ India , sete della Cina , e del 
Tiengale , riso del lìcngale e di Mangalor, legno 
tek , cocco del Malabar , schiavi maschi e fcmìni- 
ne della costa del Malabar e del Coromandel, Cafri 
schiavi della costa orientale dell’ Africa, cavalli di 
Arabia , tele bianche colorite e fazzoletti del Ben- 
ga'e , Paliacate, Madras, Sadras,ec. oro e argento 
«lei ih ngale, corni di rinoceronte, di cui si fan- 
no cerchi da portarsi sulle inani , pelli di tigri 
statuette ed altri lavori fini d’ avoriodiGoaec.ee. 
Si ri( hlederebbe poi un trattato di commercio'^ se 
si volessero indicare i prezzi e la maniera di ven- 
dere e di barattare tutte queste mercanzie. 

( Monete Indiane ) Le monete indiane sono 
rupia del Bengale , di Arrucati , di Pondichery, di 
Madras, di Bombay, di Tipù Sultan , e d’ Hydef^ 
Aly e di Surate. Kiapfa è un vocabolo sanscrilto y e 
significa argento in genere , senza determiuare la 
specie di moneta d’ argento ; ed essa porta in let" 
tere persiane il nome del principe e alle vollè dèi 
luogo ove fu coniata : le quali cose danno motivo 
di congetturare che la rupia indica, che corre, e 
che Vale un fiorino circa d’ Austria o due li^e e 
centesimi 60 circa della nostra moneta, non sia sta* 
ta una moneta originale indica. Le monete antiche 
indiane sono d’oro o di rame col tipo di una vac- 
ca , di un elefante , del lingam , di tre idoli Bra- 
ma, Visnù e Siva , o di Siva solo con sua moglie 
Pervadi. Seleiico Nicatore, che porta la vacca sul- 
le sue medaglie , ed alle volte un elefante, qual 
conquistatore di una parte dell’ India, ha preso for- 
se questi tipi dalle monete indiche. Le antiche mo- 
nete indiane sono prive d’ inscrizioni , e rappre- 
sentano i soli suddetti simboli. Anqnetil du Perron 
dico che alcune avevano inscrizioni avanti l’era volga* 
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re VikrainaiUtya , che morì nel 56 prima della na- 
scita di O. C. (i). 

Il /(tnon d’ argento, chiamato panam, è una 
moneta pLcciola rotonda come la rupia. La rupia 
d’ /Vrrucati ouiitiene 6 panam grandi e 12 piccioli; 
quella di Pondichery 8 panam, quella di Surate , 
di Pondichery , d’ Arrucati cambiandole a Goccino 
contengono 3a panam , ma son barattate per soli 
20, 22 , 23 , o 24 panam, secondo il cambio che 
coire. In Beogale la rupia di Madras vale 3o4o 
cauri, che sono , siccome abbiamo già detto, cer- 
te piccole conchiglie che vengono specialmente dal- 
le isole Maldive : un cauri é la sessagesima parte 
d* un peshtt , moneta del Bengale che importa 6 
dauari. Il duelu di Madras e di Bombay picciola 
moneta di rame, di stagno o d’ altro metallo se- 
condo i paesi , vale qualche cosa più di 5 cente- 
simi. Il panam di Goccino , moneta molta picciola 
rotonda composta d’ argento e di stagno , ha un 
buccino in una parte , e si chiama ciar>(’upanarn 
del fmcùnox questo buccino è l’arme del re di 
Goccino. *Sei cuinbu cnsha di Goccino , moneta di 
rame con impronto delia compagnia Olandese , costi- 
tuiscono un panam di Goccino. Yi sono anche degli 
jtc.asha picciole monete di stagno. Il cicrntn di 
argento picciola moneta del re di Travancore è la 
vigcsimasesta p.irte d’ una rupia. La piastra di Spa- 
gna vaie nell’ India due rupie. La rupia olandese 
dell’ isola di Ceylaii è una lega d’ argento e di sta- 
gno. Il re di Gandia nell’ isola suddetta ha una 

(l) V. Anquetil Hu Peiroii, 11 recherches hUt.et géograph. 
•nr 1’ ln<le, it imi. I pag. 3l. Alcune medaglie indiane «uii* 
clii.'>sinie ) orlano per (ipo i dodici segni dello zodimo , ma 
come al>! iamo gi.ì delti , esse sono seiKa leggenda. V. Son- 
neral. loia. J. 
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jnoucta di filo d’ argento che si ripiega a foggia 
d’ un cerino, e da questo filo d’ argento si ta- 
glia tanto quanto è il prezzo della ruba che si vuol 
comprare. La proporzione dell’ oro all’ argento nel- 
r India è come di dieci od undici a uno, ma que- 
sta proporzione non è stabile^ Quando arrivano 
dall’ Egitto e dall’ Arabia pel mar rosso molti zec- 
chini veneziani, allora diminuisce alla costa del Ma- 
Jabar il valore dello zecchino, e si riduce a tre 
rupie e tre quarti, qualche volta a quattro rupie, 
e quando mancano , il valore si alza sino a quat- 
tro rupie, e un quarto. Alla medesima sorte sog- 
giace la piastra di Spagna , che ora vale due ru- 
pie , ora due e un quarto. Ciò accade alle volte 
per necessità perché mancano o le specie d’argen- 
to o le specie d’ oro, ed alcune volte per qualche 
briga di un governatore d’accordo coi sarafi o cam- 
biatori del pubblico. Siccome gl’ Indiani. ed i Ci- 
nesi tengono l’oro’e 1’ argento puro per cambiare , 
essi guadagnano mcltlssirao sopra il cambio, per- 
chè rialzano il prezzo delle monete quando voglio- 
no , ciò che non si può fare colle specie ‘vili Bi- 
sogna altresi avvertire non esservi alcuna propor- 
zione tra r accesso ed il recesso delle monete fra 
gl’ Indiani e gli stranieri; gli Indiani vendono mol- 
to e comprano poco : la bilancia sta in favor de- 
gl’ Indiani : poco lusso e pochi bisogni fanno un 
paese ricco. 

La hhagavadi moneta d’ oro che ha l’ immagi- 
ne della Dea Bhagavadi, nome che dagli Europei 
è stato corrotto in pagode^ è moneta rotonda con- 
vessa da una parte. Quella di Madraspatnam chia- 
mata pagoda a stella con un idolo dall’ altra par- 
te vale lire 9 centesimi 3 o d’ Italia. La pagoda di 
01 o d’ llayder-Aly e quella di Mangalor valgono 
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quattro rupie d’ argento o «ove lire e dodici sol- 
di della nostra moneta in cambio. Quella di Man- 
l^alor ha una mezza luna da una parte e due ido- 
li dall’ altra col tridente in mano, ed è Siva colla 
sua moglie Parvadi. La pagoda d’ oro di Portono- 
vo vale tre rupie d' argento. Il panam d’ oro di 
Paliacate vale nove soldi ; quello di Calicut e di 
Tangiore vale un quarto di rupia d’ argento o cen- 
te.siini 65. Il panam d’oro di Madura vale sei sol- 
di. La rupia d’ oro del Beiigale , di Stirate e di 
Bombay vale 16 rupie d’argento o 4^ lire d’ Ita- 
lia. Il goltnor del Bengale, moneta d’oro con 
fiori e lettere indiane da una parte, econ una spa- 
da e lettere dall’ altra vale 4> lire. Questa mone- 
ta è originaria del Nepal , perchè presenta le ar- 
mi del regno di Nepal. Il ìanhen d’oro del Trn- 
vancore vale un quarto di rupia d’argento (il. 
Tutte le monete sono battute a martel!*). Nelle mo- 
nete di lega il governo guadagna in circa la me- 
tà ; per esempio mille rupie si disfanno per fare 
moneta di composizione: cinquecento escono al pub- 
blico mescolate con altro metallo, che costituisco- 
no mille rupie di in pnnnm\ le altre cinque - 

cento si danno ai lavoratori ed al governo. Questo 
modo di adulterare 1' ora e 1’ argento fu introdot- 
to dagli Europei. Gl’ Indiani nativi tenevano sem- 
pre e tengono tuttavia le monete d’ argento e di 
oro puro , ed in questa maniera conservano la ve- 
ra ricchezza in paese. 

( Pesi. ) L’ aratei vocabolo indico significa una 
libbra mercantile di sedici onde. Questo aratei o lib- 

(t) Fra Paolino nel suo sistema bramanico pag. 213 , e 
Sonnerat tom, I presentano il tipo della maggior parte dì 
queste monete. 
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bra multiplicala véYitiquattro volte fa Mn manna ; 
che i mercanti chiamano mao . Quattro manna e ot- 
to aratei filino un chintal in alcuni paesi, in altri , 
cinque manna e otto aratei costituiscono un chin- 
tal. Tale è il chintal di Goccino. In Colicotta il 
chintal superava il chintal di Goccino. Oggidì quello 
d:i Goccino e del Travancore non ha se non i a 8 
aratel. Il tuhm è un peso di cento pannm ^ il qua- 
le pesa in alcuni luoghi i 5 o panam di Goccino, in 
altri aio panam, in altri 3 oo panam. La rupia di 
Madras e di Pondichery pesa trenfadue panam di 
Goccino, sicché il panam d’argento che corre in 
Goccino è la trigesima secomla parte di una rupia 
d’argento. Ottanta panam di (’occino (>esano un’ 
oncia. Il \alan^ia è un peso di undici panam e un 
quarto di Goccino. 11 mnneiadi è un peso di mev.zo 
panam di Goccino. Il X'ifna è un peso di quattro 
kalangia. Il grande panam di Madras è la sesta 
parte di una rupia, il picciolo panam è la duo- 
decima parte di una rupia d’argento; sicché vi vo- 
gliono quasi cinque panam e un quarto di Goccino 
per fare un panam grande di Madras. Ma egli è da 
notarsi che la rupia che pesa 3 a panam di Goccino 
non corre se non 24» ® ^ 3 , o aa, o 20 panam di 
Goccino, secondo il cambio e prezzo che mette il 
governo od i cambiatori. Il più gran peso dell’ India 
c il candii che pesa 5 oo aratei o libbre : in alcuni 
luoghi però si distingue il candii in due sorti ; una 
fa iG mali, r altra 20. I pesi variano come varia in 
Europa la libbra , che ora è di 16, ora di io, ora 
di 12 onoie. Le mercanzie si pesano con due sorti 
di stromenti: uno e il più antico nell’ India è la 
tulnx i, cioè bilancia alla romana, dai Francesi detta 
crm het e ppinn\ essa è propriamente chiamata in 
lingua malabarica niracol ^ e se è molto grande 
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earanaeol. L’ altra bilancia a due tazze è tulam. La 
prima è più usitata, e s’ incontra nei monumenti in> 
dici antichi. 

( Misure db’ Liquidi } Le misure de’ liquidi sono 
ìldangagi che fa quattro /?a/i: un nali è una fogliet- 
ta, nn sestiere, un iaitl tedesco. Una tiodana fa 
trentadue nagi: un’ araciodanane fa i6, un eoda/n 
fa cinque eiodana. Uszdk.a fa un quarto di nagi; 
Àszaen fa un mezzo quarto di nagi. Uri è mezzo 
nagi. Muszaca fa tre quarti di nagi. 

( Misure di spazio . ) Le misure di spazio so- 
no un cora , che è 1’ ottava parte di nn dito, virél 
un dito, eoi un cubito di larghezza, e fa vireh, 
mulam un cubito , un braccio, ciana un palmo, 
mota un cubito quadrato, candì un cubito cubico. 

Un miglio indico chiamato casam^ e non cosse 
come malamente scrivono i geografi, non è sempre 
eguale nell’ India : esso contiene ordinariamente 
a^oO .passi geometrici. La lega grande malabarica 
è tre credi cammino, la lega picciola è un’ora di 
cammino: così varia la lega nelle altre provincie 
dell’ India. La lega picciola si spartisce in casara vagi^ 
una lega e mezza, in cuvida^ cioè in quella distanza 
cui può arrivare la voce di un uomo che grida 
fortemente in un campo, ed è stimata un quarto di 
lega, in .araeasam che è una mezza lega; 

Questi pesi e queste misure si usano in Ma- 
draspatnam, in Pondichery, in Paliacate,in Nagapa- 
tnam, in Goccino, in Calicut, in Colam, al promon- 
torio Comari ec. Uii candi di legno di tek costa- 
va in Goccino ai tempi di Fra Paolino, circa 20 
anni sono , otto rupie, e portato a Madraspatnam , 
ove questo legno manca, contava fino 18 rupie. Le 
tele bianche si misurano per mulam o cubiti: una 
pezza di 3 z mulam costa dalle io alle i 5 rupie. Un 
Il Cost. a 5 
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. dangagi di riso bianco crudo chiamato ari costava 
ai tempi <li Fra Paolino in Coccina quattro panam 
o fanon di Goccino. Una ciodaua d’ olio di cocco 
,si vendeva a Goccino S», 34 o 36 panam, ed a pro- 
porzione questa ciodana d’ olio era assai più cata a 
Madraspataam e alla costa del Goromandel , ove 
gli alberi di cocco scarseggiano. Un chintal di pepe 
asciutto e pulito si vendeva in Alapushe, in Porro- 
teada, in Gollam, alla costa del Maìabar 6o o 70 
rupie : questo chintal portato alla costa del Goro- 
mandel costava fino a 90 o 100 rupie. Se il leggi- 
tore non , considera con attenzione la differenza 
de’ luoghi e de’ prezzi, troverà contradizione nei 
viaggiatori , come ne trovò Strabone, e. vedrà che 
un viaggiatore dirà 5 o rupie, l’altro 100, parlan.- 
do, ambedue di una stessa mercanzia. Queste ap- 
parenti contradizioni svaniscono quando si esamini 
con attenzione il luogo, il tempo, il clima e le al- 
tre circostanze > in cui si trovò l’ autore quando 
acr^veva»; 1 - , t .! : . {.li'.u:.'. .!> >• » 
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